Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pan of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automatcd querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuai, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain from automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpeopleabout this project andhelping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep il legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any speciflc use of 
any speciflc book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http : //books . google . com/| 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo cotìcepiloGoogìcRiccrciì Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, coral 



R; 1^ 







a / 



•\, f 



BULLETTINO 



DELL' INSTITUTO 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 



PBR L'ANNO 1885 



BULLETIN 



DE L'INSTITUT 



DE CORRESPONDANCE ARCHÉOLOGIQUE 



POUR L'AN 1885 




ROMA 

TlPOaUAFIA DELTiA B. ACCAD. DII LINCEI 

PRSnORX ML CAT. T. aALTITCCI 



BERLINO 

IN COHHISSIONE PRESSO À. ASHEB E C* 

1885 



BULLETTINO 

dbll'instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N,** I m Gennaio 1885. 



Adunanze de' 19 Decembre 1884, e de' 2, 9 e 16 Gennaio 1885. -^ 
Iscrizioni scoperte nella villa Bonaparie, ed in Literno. 



L ADUNANZE DELL' INSTITUTO 

Decembre 19, 1884 : Manzi : su* passi degli autori 
classici che sembrano parlare del drenaggio (Pa. pubbli- 
cherà fra poco negli Atti del Ministero di agricoltura 
un' opera sull' Igiene rurale degli antichi Romani , che 
tratterà ampiamente di tale quistione). ^— Eroli: sulle 
rappresentazioni delle vie su' monumenti antichi , se- 
gnatamente sulP arco di Costantino e sul cippo capito- 
lino di Albanie Principiano, nonché sulle monete e gemme 
(l'a. pubblicherà una memoria particolare su queir argo- 
mento). — Eoebte: propose una tazza antica a figure 
rosse di stile ancora legato, proveniente dalla necropoli 
di Orvieto e precisamente da una delle tombe scoperte 
nella' proprietà del cav. Pennacchi * . Neil' intemo vi ^i 
vede* un giovane nudo coronato ed ornato di cinque larghe 
tenie, premio della vittoria riportata in qualche agone. 
All' esterno è rappresentato da un lato un banchetto di 
quattro figure. Vi si vede una donna colla lira e coi cro- 
tali, cui è coricato accanto (a d.) un giovane imberbe, che 
regge una xvh^ piena nella mano sinistra, mentre sta per 
spruzzare le ultime gocce di vino da un'altra, tenendola 
nella foggia usata per il giuoco del nÓTrafiog. Segue 
un uomo barbato coricato separatamente, coi capelli av- 
volti da una specie di cufiSa , munito anch' esso di due 
tazze, una delle quali, vuota, porge al coppiere, fanciullo 
nudo, che apparisce in mezzo fra le due ultime figure, ac- 
correndo frettoloso. Un interesse particolare desta la rap- 

• Vd. G^inurrini NoL degli scavi 1884 p, 185 n. 10. 
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presentanza corrispondente a questa sull'altro lato del 
vaso, che però non sta in nessuna relazione diretta colla 
scena testé descritta. Due guerrieri armati di tutto punto 
muovono a grandi passi ad incontrarsi, brandendo ciascuno, 
Tasta nella d. alzata. In mezzo fra essi vi si vede un 
uomo imberbe vestito del manto e coronato, il quale 
muovendo anch^ esso v^rso d. rivolge la testa indietro e 
colla destra alzata stende un fiore verso il guerriero a sin., 
mentre alza la destra, che regge un lungo bastone, nella 
direzione opposta. Dietro i guerrieri da un lato sta una 
donna vestita di chitone ed himation, la quale colle mani 
fa un gesto d| terrore, come se temesse per la vita del 
guerriero appresso; dalPaltro lato, dietro il guerriero a 
sin. , apparisce un arciere dal solito costume frigio, il 
quale, accovacciato sotto lo scudo delP oplita e colle gambe 
già rivolte alla fuga, sta per tirare una freccia contro U 
guerriero a d. Il riferente fece notare, come questa rap- 
presentanza si scosti dai diversi tipi di monomachie che 
ricorrono su vasi dipinti \ e dall* altra parte abbia un 
carattere molto individuale. Per trovarne V interpretazione 
occorre, secondo lui, in primo luogo rendersi conto dell'azione 
dell'uomo in mezzo. Incoraggia egli il guerriero a sin., 
ovvero l'iarciere che gli sta appresso, ad uccidere il guer- 
riero ad., oppure si adopera egli invece a por fine al 
combattimento ? Un esame spregiudicato - cosi parve al 
rif. - porta ad ammettere la seconda alternativa, special- 
mente quando si confrontano altre rappresentanze, come 
Gerhard auserL Vasenb. tav. CCI, ove Minerva incor^iggia 
Achille contro Ettore. Del resto, ammettendo che l'uomo 
di mezzo incoraggi il guerriero a sin., bisognerebbe sup- 
porre inoltre (visto che senz'armi egli si trova in mezzo alla 
mischia) che sia un dio ; alla qual supposizione contrad- 
dice senz'altro la mancanza di attributi che lo facessero 
riconoscere come tale. Ora, se realmente si tratta dì una 
monomaehia interrotta, al riferente non è riuscito di tro- 
varne alcuna cui potessero adattarsi le figure presenti, spe- 
cialmente l'arciere e la donna dall'altro lato, che deve 
stare in intima relazione col guerriero appresso. Se quello 
fo pensare un momento al noto fatto di Pandaro, tale pen- 
siero si deve abbandonare, opponendovisi l' indole generale 

• Vd. Paul I. Meier das Schema der Zweikàmpfe aufden àlteren 
(jriech. Vasenbildern nel Rhein. Mus. /. PhiL voi. 37 (1882) p. 343 ff. 
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éelià rappresentanza. Bisognerà ammettere che il pittore 
non abbia voluto rappresentare nn certo fatto mitico/ma 
bensì semplicemrate una monomachia fra due opliti sdolta 
mediante V intervento delParaldo, aggiungendovi da ogni 
parte una di quelle figure tipiche che in rappresentanze 
diverse si adoperavanp, cioè T arciere che combatte sotto 
lo scudo deir oplita ^ e la « madre » che dimostra l'ango- 
scia per la vita del figlinolo. 

Gennaio 2, 1885: De Fsis: gemma gnostica di cor- 
niola del collegio fiorentino alle Quercie (v. in appresso). -^ 
Mabucchi : solario prenestino (v. Ann. 1884). •— Helbig : 
continuazione della sua esposizione sulla provenienza degli 
Etruschi (V. Ann. 1884 p. 142-149). 

Gennaio. 9: De Feis: opera del sig. maggiore Vit- 
torio Poggi intitolata la gemma di Eutiche, Genova 1884 
(estratto dagli AiU della- Società ligure di Horia pcUria 
voi. Xni fase. 1). — - Manzi: ulteriori sue ricerdie sul 
drenaggio adoperato dagli antichi popoli ittdici (cf. ad. 
de' 19 Decembre). — - Eobrte : propose uno scarabeo etrusco 
di corniola acquistato ad Orvieto e secondo Tasserzione del 
venditore trovato casualmente da un contadino in quelle 
vicinanze. Essendosi rotto anticamente, ne furono riuniti 
i pezzi mediante una fascia d^oro che circonda tutta la 
pietra. Se qu^o ristauro prova che chi possedeva lo sca* 
rabeo, lo teneva in gran conto, chi esamina Pincisione 
onde è adoma la parte di sotto, converrà che esso ne era 
assai degno, sia per il lavoro fino, sia per il soggetto in<« 
teressanto e raro. Yi si vede Minerva alata dalFabito lungo, 
le spalle coperte dalPegide. Essa sta rivolta veifso deska, 
nella sinistra protesa regge Tasta, nella destra abbassata 
un braccio umano. Il significato di quest'attributo 
stranissimo viene spiegato mediante la rappresentanza di 
uno specchio del Museo di Perugia (Gerhard etr. Spiégel 
tav. LXyiII; Conestabile Monum. di Perugia tav. XGIII)« 
Minerva ha strappato il braccio d. ad un guerriero caduto e lo 
brandisce nella destra alzata per colpire con esso medesimo 
il guerriero, cui stilla sangue in abbondanza dalla ferita. 
Si katta dunque di una scena della Gigantomachiài Ad am<* 
bedue i combattenti vi si vedono ascritti i propri nomi 
Menrva e Akra^e. Quasi identicamente lo stesso fiitto si vede 

* In modo simile^ cóme «al nostro^ se ne vedono agglanti <la$ 
sul vaso Gerhard tav. CXCV, CXCVI» 
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riprodotto sopra un vaso etrilseo di fabbrica locale dell*epoci 
della de(»deiHta, proveniente da Yulci ed attualmente con** 
servato nel Museo di Berlino '. Un momento anteriore 
ce lo mostra finalmente nn altro specchio etrusco (Gerhard 
tav. OCLXXXVl 2) del Louvre. Mmerva semi* armii ma 
alata come sullo scarabeo, si curva yerso il Gigante e ne 
afferra con tutine due le mani il braccio d. per romperlo^ 
Alla stessa prodezza della dea si riferisce l'incisione dello 
scarabeo. Questo monumento^ di esecuzione molto fina ed 
accurata, ma di quello stile severo e legato proprio a 
tutte le <^ere del migli(»^ periodo dell'arte etnisca, ri* 
monta all'ine, al quinto secolo av. Cr. ed è perciò ante* 
riore di due o tre secoli agli specdii, i quali sen^a dubbio 
appartesgono all'ultima epoca dell'arte etruaca dal terzo se- 
colo av. Gr. in poi^ In qu«stò alla rappresentanza, ùoH 
dovrà attribuirsi al caso l^ssoluta mancanza di una simile 
neir iurte greca; Imperocché questa evitava in genere 
la riproduzione di simili soggetti ribuite&ti, mentre essi 
abbondano nelFarte etrusca ed evidentemente ineoBtravanò 
il gusto delhi nazione. Nemmeno nella mitologia grecar 
noi beviamo traccia del fatto in quistione. Essa come 
avversari di Minerva non conosce che i Giganti Encelado 
e Pfidlade, schiacciato quello, questo scorticato dalla dea 
(seeondo un mito locale attico). --* Le nostre rappresen- 
tanze sarebbero dunque tratte dalla mitologia degH stessi 
Strusohi ? Il riferente disse di non poter ammettere questa 
suppoiisione. Fece notare cioò, che sono rarissime le rap* 
presentanze propriamente etnische, e che quasi eselusiva- 
mente si trovano sopra monumenti dell'epoca più recente. 
Né gli parve più probabile che alle rappresentuize in qui-» 
stione abbia dato origine quel mito cU Pallade, modificato 
soltanto per ragioni artistiche. Imperocché è difficile che 
agli artisti etruschi sia statò noto questo mito locale di 
un Sijfiog attico, anzi generalmente essi non conservano 
affatto soltanto molto vagamente i miti greci, ed i loro 
soletti li traevano non già da fonti letterarie, ma bensì 
dalle opeì*e d'arte greca. Secondo il riferente non si tratta 
ohe di un' invenzione artistica etnisca^ come ugualmente 
un' aggiunta meramente artistica séno le ali di Min^rva^ 
attribirto affiatto estraneo alla divinità gt^ca, che nell'arte. 

* Descrìlto dal Gerhard muerworbene Denh^iiUer des Khnigl% Mu- 
seums I n. 1623. / 
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etnisca frequenliBsimamenté leniva dato tanto a Minerva 
quanto ad altre divinità della mitologia greca. Nella nota 
scena della G-igantomachia Tartista etrosco fece entrare 
un particolare di carattere sanguinoso. In quanto al nome 
di Akrox^e sopra lo specchio Gerhard tav. LXVIII, il ri- 
ferente fece notare che esso non corrisponde ad alcuno 
fra i nomi di Giganti allegati dai mitografi antichi, e che, 
se esso vuoisi identificare col demone "AxQarog^ seguace 
di Bacco, Tartefice etrusco certamente non ha scelto ap- 
posta questo nome per alludere ad una relazione mitica 
fira i GigaAti ed i tiasoti di Bacco. — Finalmente, per con- 
ferma della sua opinione intorno alForigine delle rappre- 
sentanze da lui illustrate, il riferente ricordò un altro 
esempio di simile modificazione di un soggetto greco da 
parte degli artisti etruschi, cioè una serie di rilievi di 
urne etrusche che si riferiscono alla morte di Ippolito (da 
pubblicarsi prossimamente nel secondo volume deiropera 
edita per cura deirinstituto). Mentre secondo la tradizione 
greca i cavalli di Ippolito si spaventano per Tapparizione 
del toro inviato da Nettuno, e rotto il carro Ippolito muore 
trascinato, gli artisti etruschi piti materialmente rappre- 
sentano il toro che si slancia addosso al giovane e rueclde 
col suo corno. -^ Helbig : provenienza degli Etruschi ; 
invenzioni relative deTocei (v. Ann. 1884 p. 149-154). — 
HfiiirzBN : lapidi de^ Licinii scoperte sulla via Salaria nella 
vigna Bonaparte (v. Bull. p. 9-13). 

Gennaio 1 6 : Van Branteghbm : tre orciuoli attici a 
figure rosse con sovrimposta doratura, da lui posseduti 
(v. Ann. 1885). — Stevesson: cippi appartenenti alla fli- 
miglia de^ Licinii rìtr. in villa Bonaparte (v. Bull, in ap- 
presso; cf. adunanza de' 9 Gennaio e Bull. p. 9-18). — 
BABNÀBBt : sopra scoperte di antichità avvenute neiritalia 
settentrionale, incominciando da quelle che riguardano le 
mura romane di Torino , delle quali notevoli avanzi si 
rinvennero presso l'antico castello in piazza Madama, ed 
altri non meno importanti presso il santuario della Con- 
sokta^ — Passò poi a descrivere un prezioso trovamento 
fatto in Castelletto Ticino, sulla sponda destra del fi a me, 
dove frequenti tombe si rimi^eto in luce, simili a quelle 
della prossima Golasecca, con ossuari a copertura nera 
pellucida. In *una di queste tombe fu ritrovata una cista 
di bronzo a cordoni, del tipo conosciuto, e simile a quelle 
scoperte in Sesto Oalende, e nella necropoli felsinea ; q|^. 
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getti tutti attribuiti al Y secolo av. Cr. Ma quello che 
menta di essere considerato, si è che il coperchio di questa 
cista a cordoni era formato da una coppa di bronzo, con 
figure a sbalzo, rappresentanti una sfinge ed un mostro^ 
forse una chimera, a bocca aperta, in uno stile che è degno 
di molto studio, per il confronto che ne deriva con oggetti 
scoperti, pure nelle necropoli vetustissime dellltalia set- 
tentorionale. Parlò poi delle nuove esplorazioni della ne- 
cropoli felsinea nel podere Arnoaldi^Veli in San Polo, 
fuori di Porta s. Isaia in Bologna. Bicordo, come sopra 
le antichità, del podere Arnoaldi-Veli sono in special modo 
rivolte le cure degli archeologi, ora che maggiormente 
vive sono le questioni intomo alle genti che prima del 
dominio romano si succedettero nel possesso del territorio 
della valle del Po, e particolarmente del territorio felsi- 
neo ; ed accennò, come tutto porti a far credere che in 
questo podere per lo appunto si celino i documenti che 
potranno porgere la prova a risolvere alcuni problemi dei 
più intricati. Perocché quivi si incontrano tombe cosi 
deiretà piii antica, attribuite agli Umbri, come di età meno 
antica, attribuite agli Etruschi. Trattavasi ora di ricono- 
scere, dove le tombe del primitivo periodo cessassero, e dorè 
quindi avessero principio quelle di età posteriore, per ve- 
dere poi se e quali relazioni vi corressero. Il quale pro- 
blema, per la parte che riguarda la topografia, fu pi^a- 
mente risoluto in queste recenti investigazioni, essendosi 
visto che tra i sepolcri antichissimi e quelli etruschi corre 
un tratto di terreno, largo cinquantasei metri, in cui nes- 
sun indizio di tombe si rinvenna, ma si trovarono soltanto 
tracce di vetustissime abitazioni. Al di là di questo spazio 
incominciano le tombe etnische, che continuano quindi 
verso la Certosa. Il riferente, rimandando ad un'ampia 
relazione che sopra queste nuove esplorazioni fece il 
eh. G-ozzadini, si fermò sul fatto che riguarda il modo 
con cui quelle tombe etrusche furono rinvenute, essendo 
state esse scoperte sotto sepolcri romani dei primi tempi 
deir impero , ed inviolati , mentre le sepolture etrusche 
sottostati erano in uno stato di quasi completa devasta- 
zione. Le sole pietre scolpite, tra .le quali molte stele 
scritte e figurate si rinvennero, vi erano state lasciate , 
con i vasi fittili spezzati, mentre gli oggetti * di metallo 
erano stati tutti portati via. Ohe la depredazione fosse 
avvenuta prima che vi si costruissero sopra le tombe romane. 
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è cosa che non ammette dtibbìo. Tuttavotta paire al ri- 
ferente non potersi con ugnale certezza determinare che 
gli autori di quella vasta depredazione fossero stati i Celti 
anzi che i Bomani, troppe prove essendovi che i Bómanì 
in altre necropoli dell' Etruria violarono le tombe , to- 
gliendone gli oggetti di metallo, e lasciandole nello stato 
medesimo^ in cui furono rinvenute le tombe bolognesi ora 
scoperte e descritte dal eh. Gozzadini. 
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a. Iscrizioni scoperte in villa Bonaparte sulla via Salaria* 

Debbo alla gentilezza delVamico comm. Laudani le 
seguenti lapidi rmvenute testé in una camera antica sco- 
perta sulla via Salaria in un terreno tagliato dalla villa 
Bonaparte a cagione della costruzione d'una strada nuova. 
Vi giacevano, rotte o mutilate, insieme con altri cippi non 
scritti con iscrizioni cancellate. Le riportiamo qui con 
alcune correzioni del eh. Bamabei che le avea vedute dopo 
e con più agio del Lanciani. 

a. Cippo marmoreo oinerario con coperchio pQl?ioato intagliato a toste 

d'Aiumone, rotto a metà. 

M • LICINIVS 0,040 
M • F • M E N 

crassvs-frvgI 
pontifprvrb 

C O S L E G 
Ti • CL AVDI • CAES ARIS 0,027 
AVGGE/vMANICI 

b. Cippo marni, cinerario Tdgamente intìgliato, fatto a pezzi. 

C N • P O M^Ps ^it^jS 0,050 

CR ASS I • F • ME 

M AGN VS 
PONTIF- QVAEST 0,040 

TI • CL AVDI • CAESARIS- AVG 

GERMANICI 
SOCERI • svi 
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e. Cin» aini4e, Mtara in V»rt« iti«rt<lbt«. 

djlS-MANIBVS 0,081 
I.CALPVRNI////ISCTf^IS 

prVgì-liciniani 

3tV yiRSF 

E T ■ V E /V/ A N I A E 
Q3fÉRANI-COS-AVGF o,05B 

GEMIN AE 
PiSÓNIS- FRVGI 

Crasso Frugi, figlio ' del console del- 
Menenia, resse i sapremi fasci nel- 
e. Era stato pretore urbano oell'a. 24, 
Silvano, come e' iasegnaso i fosti 
'Aa fratr. Arv. p. CCXLIV). Dopo la 
loeorum publieorum iudicantùtrum 
BÌdenza del consolare T. Quinzio Cri- 
. L 6, 1266 ; cf. Konunsen Staatsrecht 
il consolato , legato dell' imperalor 
Claudio ift tuia provìncia, del cai nome non ci rimangono 
che parte d'una M in principio ed un' A in fine, aranzi che 
non possono ap^rtenere se non alla Macedonia oppure alla 
Manretania. Ora non poò esser stato on legato imperiale 
in quella provincia nell'epoca di Claudio. AH' incontro è 
noto che sotto lui la Manretania fa definitivanieDte incor- 
porata nell' impero ; 6 benché fì-a' generali che vinsero 
quelle popolazioni varie volte ribellate, Crasso non venga 
mentovato (Dio 60,9), b(»ìo tutto scarse però le notizie 
tramandateci intorno a quelle guerre, che forse non è troppo 
ardita la congettura, esser stata la Mauretania quella pro- 
vincia, nella quale egli guadagnò gli omamenU trionfali, 
dì cui per la seconda volta fu onorato a cagione del trionfo 
britannico di Claudio (Svet. Claìàd. 17 : currum eiw .... 
seottti et triumphalia ornamento eodem beilo adepti, sed 

' Si crede comnnAneiite ano figlio naturale, che ftbbia rìceruto 
dalla atìipe matenia il cogaonte l^agi, pecnliaie della gente Calpur- 
nia; ma il Mominsen (Eph. I f. 145) hft raso probabile, il console 
dcll'a. 27 àft stato figlio dì L. Calpurnio PLsone, console nell'a. 739, 
ed adottato da M- Licinio Crasso console dell'a. 740, abbia riteanh) 
l'antico cognome della soa fcraigUa. 
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eeieri p$éihus et in f^raeteMa^ Craisuà Frugi èt/uo pha^ 
faralo et in treH» pabnaia^ quoé Mm hamitem <terati«f«tl). 
Piti tardi 9eialtr<H quando neir a. 47 V imperaloré fèdd 
necidere il di l«i fgliuolo Ca. Pomj^io IfagHO, marito 
della sua figlia Antonia, la medesima sorto to^ a tali ed 
aUa sua moglie Seribonia (Seneca tud. 11, 2 e 5) ^ Seneca 
(IL Ge«) to chiama iam fìauum iU eti&m regtmré fosué, 
ed a CÓandio tam simUem qaam ove owm, espreadMri 
cttiaraento esagerato, qnaU eonnreinvaBo aUa sattn, in eni 
vengono usato. 

b. Figlio dol precedento fa il Cn. Fompeie lfiign0 
della seconda lapide. Trasse i nomi dalla famiglia deUa 
madre Seribonia dieoendento M lato materno da Pimipeii 
triumviro *, e rivni in sé le glorie delle grandi cast dei 
Pompei, de'Lioini Crassi, de*Oalpnmi Pis(mes Frugi, d*^ 
gK ^ribonii Libones. Il padre ohe abbiamo Todoto chia«» 
marsi fù/kmm da Seneca, per mera vanìgloria, al parer del 
Mommsen ', gli avea dato i nomi del proavo niatorno, eome 
al figlio miBore diede qnei dell'avo patome (vedi fai ap« 
presso). Era quel cognome di Magno che sotto Calignlft 
gli porto pericolo di vite, ma k salvò la sua gievinezsa^ 
e r imperator geloso si contonto di vietai^fli di portar 9 
ridetto cognome. Questo poi gli Ai restitinto da Olandie 
che nell^ 41 gli diede in matrimonio Antonia, figliuola 
sua dalle seconde sue mvz& con Mia Petina (Dio <0, 5 f 
of. Sveton. Ùaud. 26.. 27), senta però conferirgli onori 
md^giori; giacché volle che, dome tutti i giovani nobili^ 
cosi anche Ponqpeìo entrasse nella carrieora semitoeia ooaé 
uno de* vigintivirì, e che poscia sostonesse lai prefMtm» 
urbana in tompo delle ferie latine, permettendogli solo pih' 
toidi di sollecitore le mi^trature superiori efaique anni 
prima del tonnine legale (Dio 1. e). Fu peraltro fritollo 
Arvale (oct. Cb»ùd. A, p. LIT delPedisione mia) e, come 
il padre, membro del collegio de* pontofici, seeendb e* in** 
segna la nuova lafU», Accompagnò Claudio néU^espedi-^ 
zione britannica e fu da lui mandato a Boma per annun^ 
ciarvi le vittorie riportate (Dio 60, 21). Nella carriera po^^ 
litica giunse alla questura ohe lestenne oone attaccato alhi 
persona dello stosso imperatore suo suocero (cf. Mommsen 

* 6bAglla eTfdÌ($atett)e6té Pluf ateo iGàtìfH SS) eke ftttrfibnisce a 
Nerone la niorte di Crasso e di Sci^ibonitt. 

^ Cf. lo stemma- di lai ntìVSph. epigr. 1 p. 146, 

• L. e. p. 146, 148. v 
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StatUsreelU 2' p. 517. 554 seg.). NeU'aàno 47 però. fu tte« 
ciso per ardine suo, calttimìato, come leggesi presso Zonara 
(11^ 9)v da Messalina a cagione della nobile sua &miglìa 
e della parentèla colia' casa imperiale (cf. Svetcm. C/atfdf. 29 ; 
Seneca .lud. 2, 5). 

e/ Fratello minore del precedente, figlinolo ultimo 
del console dell'anno 27, il quale, come al figlio primo- 
gwito diede .i nomi del proaro materno, così al più gìoTaàe 
conferì quei dell'avo : paterno, aggiungendovi il cognome 
di Liciniano desunto dalla famiglia sua propria \ Appa- 
risoono qui per la piìma. volta tutti ì suoi nomi : L Cai- 
pumim Fiso Frugi hioiniaifms^ conforme a quanto il 
Mommsen avea stabilito per congettura neU^articolo 4el- 
VEph^meris più voLbe : citato. Nacque móU'a. 88 e visse 
Im^o teiiipo in esilio, mentre i fratelli Poònpeio Mi^o e 
Licinio Grasso Frugi (eos. a. €4) furono uccisi quello da 
Claudio, questo. da Nerone (Tac. hi^. 1, 48; 4, 42; Plin. 
^. 1,5^3). Da ciò si spiega. che la lapide sua n<m gli 
attribuisce alcuaa magistratura, non chiamandolo se non 
quind^imvir Bootis f<kcmndis^ il qual sacer4ozio avrà ot- 
tenuto, allorquando dopo la morte di Nerone Pimperator 
(Salfoa ohe, prima per testamento gli avea già conferito il 
nome edi. beni suoi (Svet. Galba 17), al giorno IIII Idus 
Jawuarias delFa. 69 Tadottò in presenza delle coorti pre- 
torile, nominandolo Cesare e auccessor suo (Tao. 1^ 14 
segg. ; Plut. Oatb. 2S). Assunse quindi i nomi di Ser. Sul- 
picio. Galba Cesare, e . così lo chiamano gli atti de'fratelli 
Arvali di quell'anno nel protocollo del sacrifizio fatto a 
cagione della^ sua adozione (p. XCI della mia edizione; 
cf, p. 79 e Monunten Bph, ì. e). . Quattro giorni dopo fu 
UCCÌSO' da' pretoriani ribelli insieme col padre adottivo (Tao. 
hisi^. l,.89.segg.; Svet Oliho6; Plut. Galba 27). La testa 
ta^iaiasi fu .concessa a Yerania sua moglie (Plut. Galba 28) 
cti^ insieme col; di lui fratello Crasso Seribonìano (Tac« 
hist, 1, 47) seppelì il corpo delP infelice marito. Essa d 
era nota. anche da Plinio (ep. 2, 20, 2), ma se n' i^(»rava 
finora il cognome di. Gemina. Il padre di lei fu legato 
della Licia sotto Claudio (Benndorf und Niemaon, Reiien 



* Cf. Mommsen J^A. epigr. 1 p. 148, il qaald didlìiaran contro 
rbpinione comnne ch'egli sia stato adottato da Crasso Frugi e figlio 
naturale d*un Cidpuroio, mostrando che a quel tempo non vi era piti 
alcun Pisene che Tavrebbe potato adottare* 
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in Lj/ki&n und Karien^ Wien 1884 p. 62, e V ìscriEione 
ivi citai»X V^^ cóBsale nelPa. 49, e morì come ]»gato della 
Britannia nell'a. 61 (Tac.> Ann. 14, 29. Agr. li). Il legato 
di Qermanico, che ridusse la Cappadoeia in forma di* 
provincia neira. 1 8 e prese parte airaceiisa . di Pisone 
negli anni seguenti (Tac. Ann. 2, 56. 74; 3, 10-17. 19), 
può essere il suo padre. . 

Gt. Henzen. 



b. Iscrizioni di Literno, 

Or son due anni, eseguendosi dei lavori di sterro a 
Patria, ov* era, com' è noto, la città di Literno, fu trovata 
una lastra di marmo con due iscrizioni, una a ciascuna, 
faccia, suir altopiano clie smergo a poca distanza dal casa-» 
mento di Patria, verso oriente, e fa parte di un vigneto 
dell' illustre professore D'Antona. Nel mese di f'ebbraió di 
questo anno, facendosi dei lavori dello stesso genere nel 
medesimo sito^ ne fu trovata un'altra scritta su di una 
sola faccia. i 

La prima lapide, che è rotta in tre pezzi ed incom^ 
pietà, ha un'altezza dì circa 0,59 m., e doveva avere una 
larghezza di 1,40 m. quando vi fu posta Tiscrizione più 
recente!: ora ne presenta una massima di 1,24 m. Aven- 
domi il sig. D'Antona gentilmente comunicato co^ùa djBllé 
due epigrafi contenutevi, mi - portai in sua casa a Patria, 
ove tuttora si conservano quelle lapidi , ed avendola riscoH"- 
trata con gli originali, trascrissi la terza epigrafe. ] 

Belle due prime iscrizioni la più antica è quasi inte^ 
ramente distrutta, molto più per essere stato rimpicciolito 
il marmo, quando vi fu scolpita l'altra sulla faccia opposta, 
che per le posteriori vicende cui questo andò soggetto, 
È condotta con belle e grandi lettere, ed è la seguente : 

GORDIANO 

pont. macoiM.O >" T KlBWnicia potest. 
iA^AVGVSTA>^ 

Va riferita a M. Antonio Gordiano m , oome . mostra la 
menzione di un'Augusta, che sarà stata Furia Sabinia 
Tranquillina, moglie di quel principe, spesso ricordata 
nelle iscrizioni, e non di rado col consorte. . 
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La secDudaf india oon caratteri molto minori di quelU 
dtlla prima ed iiifbpori ad essi in eleganza, ci liesoe im- 
portante per «la mensione di un. nuovo governatore delia 
Campania; Eccola: 

BALNEVM VBNBRISLON^*f6mj)0 
WS VETVSTATE CORRVPTVM 
DOMITIVS • SEVERIANVS • VC • COi 

CAMPANIAE • AD PRISTINAM FACIEM aedifi 
CAVIT CVRANTE • HAC • DEDICANtó 
SENTIO . MARSOVC-COMITE DIVINORum 
CVIMITORE CAPVENSIVM • LITERNInomm 
ET CVMANORVM 

Sebbene il secondo verso presenti un senso compiuto, pare 
che per la giusta proporzione delle linee dopo corruptum 
dovesse trovarsi qualche altra parola. Il CO del terzo rigo 
può esser principio tanto di corrector che di consularis^ 
non offrendoci la lapide niun dato certo per stabilire quale 
di questi due tìtoli debba attribuirsi al nostro personag- 
gio \ Alla fine del quinto verso, pel quale si può fare la 
stessa osservazione che pel secondo^ si trova con esempio 
non nuovo hac per ac. * Alla fine del sesto dopo divinch 
tum forse sì leggeva abbreviato principum o altra espres- 
sione indicante dei supremi reggitori dello Stato, viventi 
quando veniva composta queste epigrafe *. Alla fine del 
settimo vanno aggiunte solo le due ultime sillabe della 
parola Liteminorum. , 

Bomizio Severiano mi riesce per se stesso un perso- 
naggio nuovo. Tuttavia tra diversi che dal quarto secolo 
deUa nostra èn trovo nominati col solo suo cognome, noto 
Un proconsole di Asia deiranno 349 ^, perchè, occupando 
una carica dello stesso genere di quella di Domizio, alla 
quale per questa poteva ftcilmente pervenirsi, ci offre, 
nella scarsezza di dati relativi ad essi tutti, un più plau- 
sibile motivo dMdentificarlo con luì. Al medesimo procon- 
sole dovrebbe aggiungersi Tomonimo che nelle lettere di 
Libanio * appare alla testa di un governo provinciale, 

* Marquardt Hdb. der rdm, AilerMmer voi. IV p. 237 d. 3. 
BuUelt. 1868 p. 210. 

* et a /. L 11 5961. X 7995. 

' Cf. (imp. cìaudiU gtrm. d)ivini prùicipis Or. Heazen n. 7419. 
ad divinos pirincipes dominos nostro^ missis viUmtem groHanum et va* 
Unlinianum, Id. 6904. 

• Cod. TKeod. lib. XVI 2, 9. 

• Ep, 917 e 9ie. 
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e che forse è tiitt'nno con ini, quantunqtie a chi te* 
glia seguire il Wolf, che vede in esso il duce dei milifi 
risiedente nella Gallia Tanno 366 ', possa sémhrftr meno 
verosimile una tale identità; per la divisione uUtNra qiiadj 
sempre osservata deirarrìngo civile dal militare, potendo^ 
glisi opporre che in quelle lettere nion indizio rivela esisr 
lui un soldato, e che al contrario i pregi ivi attribuitigli 
si addicono meglio a chi coltiva le arti deOs pftce due 
quelle della guerra. Provato che Domizio Severiano fosse 
con questo ed il proconsole, ovvero con un solo di essi 
una medesima persona, bisognerebbe assegnargli nelfo 
nostra iscrizione piuttosto il titolo di consohtre, ove non 
volesse supporsi tra il tempo in cui egli sedeva al g(h 
verno della Campania e quello cui appartengono le testi* 
monianze del codice Teodosiano e di Libanio * rat inter- 
vallo lunghissimo. Ifuovo e senza riscontro di sorta è per 
me Senzio Marso. 

La seconda lapide, un po*guasta al lato sinistro^ $ìtA 
0,73 m. larga anticamente non meno di OySZ m., e circo»- 
data da una cornice scanalata, contiene una kcrizione ono^ 
raria di M. Aurelio , scolpita con buone lettere , alte nel 
primo verso circa 6 centimetri e diminuenti progressiva* 
mente di grandezza sino ali* ultimo. Fu composti I^anne 
162, come risulta dalla potestà tribunizia di quelPimpe* 
ratore ivi segnata, ed è del seguente tenore: 

• MPCAESARI 
m ' A V R E L I O 
a ^TONINOAVG 
dtVi -ANTONINI • F 

dtVi ^ HADRIANIN 
dIVITRAIANI 
paRTHICl -PRONEj; 
d»/INERVAE-AB-N 
poNTIF vMAX • TRIB * 

pò TEST • XVI • COS . Ili 
coiONIALITERNINAD-D 

• Cod. Theod. lib. V 6, 1. 

' Non si pQÒ precisare la data delle due lettere citate, ma esfte 
certamente furono scritte, quando già da molti anni la Campania 
era goremata da nn consolfure, essendo nato Libanio verso laniio 
314, e ricavandosi dalle medesliae dhe egli es<«iltava per lo m^Qo 
da qaalche tempo la professione dell^insegnamento. 
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Queste sono le prime iscmioni, ma non i soli oggetti 
di antichità finora trovati a Patria, che altri di diverso 
genere e di minore importanza vi sono stati scoverti già 
da un pezzo. Alcuni, dei vasetti di terracotta, scavati nei 
fondi del professore D^Antona, si conservano presso di lui, 
e quando tornò alla luce Tultima epigrafe, furono dissep- 
peUiti con essa un dolio, un fregio di cornice ed una 
soglia di marmo. Presso il luogo ove fu fatta questa sco- 
verta, parte di antiche mura emerge dal suolo, ed un 
grande edifizìo, che le persone del paese asseriscono essere 
un anfiteatro, sembra rivelarsi da un innalzamento di ter- 
reno a sud-est del casamento di Patria. Tutto ciò si osserva 
nelle vicinanze della torre dello stesso nome, ove doveva 
essere l'antica città * : è quindi giusto il desiderio degli 
archeologi che ivi si eseguano degli scavi, promettendo i 
risultati di non essere scarsi, perchè quasi mai quel ter- 
reno venne smosso per ricerche di antichità o per lavori 
di coltura profonda, salvo in un piccolo tratto da alcuni 
anni tenuto a vigneto, quello appunto ove si mostrarono 
le iscrizioni qui riportate. Se \m tal desiderio non può 
avere effetto, rimarrà la speranza che il prof. D'Antona, 
cui appartiene la massima parte del territorio situato presso 
la suddetta torre, voglia attuare il suo proponimento di 
ampliare quel vigneto, potendo così rivedere la luce altri 
antichi monumenti; e questa speranza appare tanto più 
fondata che la campagna di Patria si mostra attissima 
alla coltivazione della vite; non degenere quindi da ciò 
che doveva essere, quando il liberto Vetuleno Egialo 
saliva in celebrità per Teccellenza della vigna ivi pos- 
seduta •. 

P. Salvatore Dino 



* Cf. Garletti Regione abbruciata p. 288 e Beloch Gampanien 
p. 378. 

• PHnii n, h. XIV 49. 
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I. ADUNANZE DELL' INSTITUTO 

* * 

Gennaio 23: De FeiÈ: cilindro osco in terracQtiia 
iarovato in Vaglio di Basilicata in un luogo detto Bos- 
sano (cf. NoUsie degli eeopi 1881 p. 123), donatogli dal 
sig. Francesco Bossi in Anzi ed ora appartenente al Coir 
legio fiorentino della Querce* il quale, mentre sernya 
di sigillo nelle jdue basi, sTclgendosi. aulla creta molle vi 
lasciava altresì il disegno in esso raffigurato, cho rappr^ 
smita un ramo d^edera cdn corimbi. Uno de^ sigilli poi 
porta le armi d^Ercole, cioè clava, uretra ed arco, le quali 
diedero motivo al rif. di esporre alcune sue congetture 
suUa relasione che avessero potuto avere i .figuli col culto 
d'Ercole, al quiale un figulo dedicò puranche la nota pira- 
midetta con iscrizione 'greca arcaica. Nel . secondo sigillo 
fa riconoseiuio il disegno, d'un capitello ionico. L'età del 
monumentino venne fissata al secolo terzo avanti l'era 
n<^tra. — Hubìsen: sulla situaziope. della cosidetta 
schola lantha ( v. BulL in impresso ). — Ba.bnabei : 
parlò della scoperta di alcuni avanzi del recìnto ronumo 
di Àlbium IfUemelium^ avvenuta in Ventuniglia; avanzi 
che si ricollegano a quelli riconoaciuti . per lo passato 
nei fondi Fanrodi ed Approsio , . e .che appasrtengono al 
lato meridiomle della città, verso il mare« I^el nuovo 
trattOf <ffa ri^on^oiuto nella proprietà Bi^ieli^ii si conserva 

2 
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anche una porta, ooti resto dell^antica via. Presentò poi 
il calco di una is(^rizione, che il solerte regio ispettore 
degli scavi in Verona prof, conte Cipolla lesse in casa 
del sig, Domenico Quintarelli a Torbe, nel comune di 
^run del Veronése , e che è incisa in una - pietra di 
color grigio ; nella quale, oltre questa iscrizione, yeggonsi 
pure tracce di alcuni rozzi disegni, rappresentanti, a quanto 
pare, degli animali. Secondo le notizie raccolte dal profes- 
sore Cipolla, quella pietra proviene da una tomba, rimessa 
alla luce nel prossimo comune di Marano di Valpolicella, 
t<Hnba formata con lastre di pietra locjde, disposte in 
modo da costituire due grandi casse j Tuna sopra Paltra; 
così che il fondo della soprastante servisse di coperchio 
per la sottoposta; nel qual fondo aprivasi un foro qua- 
drato, che metteva in comu&icazio&e i due depositi. E 
poiché in quello inferiore si trovarono molte ossa accu- 
mulate, ne nacque il sospetto che a mano a mano che i cada- 
veri della cassa di sopra si fossero decomposti, se ne faces- 
sero cadere gli avanzi nel vano sottostante t la quale sup- 
posizione, per potei* avere i caratteri di una certa proba^ 
bilità, bisognerebbe fosse stata avvalorata dallo studio di 
tutti gli elementi che lo scavo ben condotto avrebbe potuto 
fornire , senza basarsi sopra le semplici notìzie date da 
persone non esperte delle cose antiche, ora che, per la 
distruzione dellia pietra, non è più possibile riconoscere 
esattamente quest'apertura, che nei mezzo della pietra 
stessa dicevasì fosse stiata prati<3ata* Lasciando le questioni 
sopra sepolcri di bassa epoca, nei quali, con un sistema 
di feri e di canàliculi si cercò provvedere alla deposizione 
delle materie deHvanti dalla decomposizione dei cadaveri, 
il riferente richiamò Tattenzione degli adùuati so^a quella 
pietra iscritta , raccolta , per quanto dioesi, presso quella 
tomba, ed appartenuta, secondo la supposizione del prof. 
Cipolla, al mucchio de' sassi che formavano il tumulo, in 
cui la lapide iscritta avrebbe occupato £1 posto centrale e 
superiore, come vera e propria stel^ sepolcrale, con ^i- 
grafe, sei modo istesso con oui^sono fiitte le i^ste dtele 
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sepolcrali ^ s^leri antìèiii sella valle di Cadore ed in 
altri siti dell'Italia aettentriOBale. E poidiò il oomime 
dì Marano Valpolicella , in ciii abbondano sepolcri a casse 
di lasbre di pietra, appartiene al territorio che diede i titoli 
ricordanti gli Arusnates , credùtì Beli èà\ eh. Mommsen 
( C. /. L y p. 890), non parve improbabile airispetbnre 
predetto ohe delP idiotua di questi Àrwnatss si dorasse 
riconoscere un primo esempio nella lapide ora riavennia, 
ove, iargometttando dal calco, si veggono con nu)lta diiar 
rezza le lettere PAERnos ...; runanendo inoeirti tre altri 
segni che chiudono la leggenda. Lasciando ai filologi di 
decidere intomo al tema, una volta che rimane con tutta 
sicurezza stabilito che verammite q'uesta lapide scritta 
proviene dalla tomba di Marano di YalpoUcella, il nbTerénte 
si limitò a notare non parergli possibile che nella stele 
destinata ad un sepolcro così grande, che solo nella cassa 
superiore conteneva dieci cadaveri, siasi usata una leg- 
genda cotanto piccola, da aver appena le proporaioni di un 
bollo figulo , misurando m. 0,13 in lunghezza e m. 0,08 
in altezza , con lettere , la piU alta delle quali misura 
appena due centimetri. Venne quindi il riferente a discor- 
rere delle anti^tit appartenenti al ramo ultimo deUa via 
Salaria, di quelle cioè dei corso inferiore del Tronto, per 
&r meglio ttotare 1- importanza topografica di una lapide, 
che ritrovata in Santa Maria a Vico, presso Sani* Omero, 
tra il Tì*onto ed il lordino, lungo il percorso di un* antica 
via, che tendendo da AsotUwm Pioenum a €kiBh^m notium 
per r intemo del paese, segnava Utsé la primitiva linea di 
quella fìunoia strada (cf. C. L L IX n. 5035). In (tenta 
Maria a Vico , donde proviene il titolo sabellico edito pri^ 
-mleramente dal eh. barone de Guidobaldi {Almandro e 
Bucefalo p. 143) e poi dal Oorssen {Ephim. eplgr, 2, 194), 
si scoprirono già iscrizioni latine ed avanzi di etìi roma^ 
na, i quali fecero riconoscere che quivi fu un pago, dipen- 
dente secondo alcuni dal centro maggiore della contrada, 
da Castrum TruenHn/um; secondo gli scrittori locali invece, 
dipendente da una voluta città di Palma, dell'agro pal-> 
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messe ricordato da Plinio ( Nèmesio Bìcgì U anttchUà 
dell' agro palmense , Tenmo 1844, p. 10*19), del quale 
agro nulla coh sicurezza sii può stabilire. CSie il centro 
abitato di Santa Maria a Vico fbsae di qualche importanza, 
viene ora dimostrato disila lapide recentemente rimessa 
alla luce, e della quale . si ebbie un apografo fatto dal 
barone de Quidobaldi, che la darà presto alla luce in una 
speciale monografia. Vi è inciso un decreto dei collegio dei 
cultori di Ercole, i quali si obbligano di celebrare ogni 
anno il natale: di Tiberio Otoudio Himero, con banchettp 
nel tempio di Ercole, sotto pena di {«gare annui 
sesterzii 200 al collegio dei cultori delle immagini di 
Cesare, se avessero mancato di fare questa celebrazione 
natalizia. Le parole cultwHms inttiginum Caesaris n. qui 
sufU in vico strametU. , dimostrano con sufficiente chia- 
rezza che la scoperta non solo ci fornisce materia ottima 
per lo studio della topografia del paese, ma ci fa sapere 
il nome del paese stesso, che dovè chiamarsi vicus stra- 
meni{aiHus) o strament{icii4fS)^ cosi parendo doversi com- 
pletare Tultima parola del penultimo verso dell'epigrafe. — 
Gennaio SO : EosaTS : santuario scoperto neUa necro- 
poli orvietana negli scavi del sig. ingegnere B. Mancini 
(v. Monumenti ed Annali in appresso). — Oasi: scoperte 
di antichità preromane nell'Istria (v. BìM. p. SO ss.). — 
Babnabki: sofurabeo in corniola, sul quale vedasi una 
Vittoria alata^ incisa a globulo tondo e di lavoro non finis- 
simo. L'oggfitto merita di essere considerato, perchè rin- 
venuta nel territorio tarantino ed, i^parteàente all'ordine 
di quelle. pietre incìse che rivelano un'arte. tuAta propria 
delle città greche dell'Italia meridionale* . 

Febbraio 6 : G. B. tm Bossi : presentò la seguente iscrir 
zione commucatagU dal eh. sig. Poinssot, trovata a Esar 
Oghab presso i confini dell'Algeria: 

SALVIS EVSTOCHIS 

GC W 

: CRBSC • ET MAGNA 

SHCVNPVM VOTA 

EVGRAFIORVM 
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Fece ttoiare la foimela $irivis etc. qni^ fone per la prima 
Toita adoperata rispetto a persone private. Cotesti Busto- 
ckii ciarisìimi inri debbono essere deUa prima metà in 
cirea del secolo quarto, quando i cognomi di etimologia greoa 
erano usati come s^pellativi di grandi fiuniglie (cosi nei 
dittici SYMMACHORVM, NICOMACHORVM), ma durava 
ancora Paso di anteporre la sigla C alla V nelle note CV, 
che poi comunemente furono scrìtte VC, W CC. I dedi- 
canti Crescens (?) et Magna furono certamente servi o 
liberti clienti e fattori (actores) di qualche praedium 
àegH Bnstoèhii ' nell* Àfrica. D^un Eiis^hms . ,c(mmlaris 
aquarum abbiamo testé trovato memoria in lapide romana 
dell'anno 365 {C. I. L. VI 3866). L'epigrafe votiva si dice 
fiittà secunchm vota Eugrafhrum. Questa mendone di 
Eugrafii non può riferirsi ad un^altra nobile fiunìglia, 
essendo manifestamente i dedicanti Cre$cem èè IhgrU^ peiv 
sene dipendenti dagH Eustoefaìi, Terso i quali adoperano 
la formòla di buon augurio salviSj come i sudditi verso 
gli imperatori sahis augusiis féliòo Ule vél illa. La men- 
zione di cotesti Eugrafii deve essere confrontata con quei 
simili nomi in genitivo plurale, dei quali il rifòrente ha 
trattato nelle bommerftaUones in honorem Theódari Momm- 
senij illustrando le denominazioni dei ooUe^ii ftMieriaicii 
famigliari e privati. Gli Eugrafii sembnulO essere stati 
un collegio fkixii^iare di dipendenti dagli Blistochii e di 
addetti al loro patrimonio africano. — EoKRmt disegni 
degli oggetti ritr. nel santuario della necropoli orvietana 
(v. Monumenti ed Annali in appresso). — HfeiiWO ? pietra 
incisa (calcedonio) acquistata da un antiquario di Bodi, che 
disse averla avuta da un negoziante della Siria. Bappre* 
senta il ritratto di una bella e maestosa donna d'età ma- 
tura, la cui capellatura rassomiglia a quella della prima 
Berenice; la tei^ è circondata da ima tenia, alla parte 
somma della quale è imposto un disco solare circondato 
dalle corna d'Iside. Lo stile dell'intaglio, la capellatura 
e gli attributi del culto egizio chiaramente accennano aire- 
poca dei diade chi. È maraniigUosa la maniera, colla quale 
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TartistB ha aapaio dambiare Vembanpoint AfiUfk itomia in 
Ufi motivo estetico^ il qvale aumenta ?i6ppià il ^aratt^re 
maestoso. Dietro la testa si legge il nome deli' incisore 
AYKoAAHAHt. ~ Hknzbk: fiammento defli aiti de' fra- 
telli Àrvali ritr. nella yia dd' Baullari e da lui assegnato 
aira.'d9 (v. Bull, iarcheol. comunale). 



IL SCAVI 



a. UUeriùri ncopéiie epigrafiche nella Viltà Amapafie, 

stAUa via Salaria^ 

Alle i8<a:izioni sepolcrali liciniane edite cUl prof. Henzen 
nel precedente Bullettin,o aggiungo tre altre pregevoli epi^ 
grafi della medesima famiglia. Scoperte poco dopo le 
prime, esse manifestamente provengono dalFistesso monu- 
mento sepolcralef ohe potrì^ chiamarsi dei Licinjd dopo che 
i Oalpurnii Fisoni Frugi entrarono in q^ifella ^gwte. 

Giusta le osservazioni del Mommsen, M» Licinio Grasso 
Frugi, console nel 27 e. v., fu figliuolo di L. Calpumio 
Pisone Frugi cops». nel 739 di Soma, ma, adoiteto da M. 
Licinio Crasso, oons« nel 740, trasmise . ai postep i nomi 
propri della sua fem^glìa \ Di hii e di due dei suoi figli 
sono le epigprafi già illustrate. I matmi che io produco 
vengimo ad accrescere lo notizie che avevamo intono a 
quei discendenti e ad insegparoi cose nuove circa i^ loro 
parentado. D primo ^c^jQQs^ *: 

C-CÀLtVRNIO 

pIsoni crasso 
frvgi-liciniano 

è 

È manifesto ohe costui è un discendente, di Liciaio 
OrassO' Frugi e due in esso furono riuniti tanto i nomi die 



* Eph. Epigr. I p. 143 e segg. 

' Cippo lepolcnde di marmo; biMle leiteve* 
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» 

queali portava jHdma dall'adozione, guanto, quelli 4olpadxa 
adottivo* Bìesce però difficile il determinare il posto cho 
deve, ottenere in mexao a siffatta discendenza. Fa^ darsi cke^ 
fosse figlio di quel Licinio, e perciò fratello di Gneo Pompeo. 
M^io {Bull. cit. p. 11), di h. Calp\irmo Pìsqi^ Frugi 
Liciniano (p. 12), di M. Licinio Crasso Frugi e di Gcassp 
Scriboniano. {Eph. p.. 147-8). Osservando la somiglianzà 
dei nomi con quelli del figlio di Licinio nominato in se- 
condo luogo, nasce il pensiero che possa trattarsi di un 
figliuolo di lui ; ma L. Galpumio fu adottato da G^lba o 
peri ucciso assieme airimperatore, e gli sto^rici. come Ta* 
cito, Svetonio e Plutarco, che riferiscono questi Mti« non 
ricordano la circostanza, che sarebbe stata notevole, del- 
Tavere Galba lasciato un nipote. Ad ogni modo conviene 
osservare ohe il eippO; è seAza menzione di carj/che e di 
onori, e che perciò il nostro Galpumio mori forse giovane 
ed osGiuro, o ohe fu coinvolto in qualche modo nella prò- 
scrizione o nell'uecisiono di L. Galpurnip, di Pompeo e 
di M. Licinio \ Degno; di attenzione è il prenome Gaio 
di cui, ragion wò fra bireve.. 

La seconda kpide è del seguente tenore ': 

' . , , ' 

e • CAIiPVRMlVS • 
CRA9SVS • FRVGI • 
LICINIANVS.CON • 
« SVX • PONTIFEX 
ET-AGEDIAQVIN' 
TINAC&ASSI- 

Cotesto G« Calpurnio non può esseore confuso m verun 
modo con Crasso Scriboniano, di cui non conosciamp Tìn- 
t^a nomenclatura, wl che ebbe dalla^, madre Scribonia 
UQ cognome che neUa nostra lapide non figura* Né può 

* BuU. cit. p. 10-12. 

* Cippo marmoreo. Le quattro prime righe sono cancellate, 
come poi dirò. Neil» leUeia era visibile ancprif il pinio che le oc^cava. 
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dirsi il console dell^aimo 111, perchè questi portò il nome 
di Pisone. Nelle taTole arvaliche , air anno 87 , figurano 

i consoli L. Volusio Saturnino e C. Calpu(m{o) 

(C. L L TI p. 514). n cognome di quest* ultimo rimane 
incerio per rottura del marmo. Il Borghesi ^ osservando 
che nel Digesto è ricordato un Galpumio Fiacco, pretore 
preside di una provincia, al quale rescrisse Adri»io, lo 
credette lo stesso 0. Galpumio Fiacco di una iscrisiime 
riferita ai tempi stessi incirca di Adriano *, dalla quale 
apparirebbe avere egli poscia conseguito il consolato. Se ì 
ragionamenti del Borghesi colgono nel segno, conviene 
escludere il cognome di Fiacco nel ristabilire la lacera 
tavola arvalica dell* 87 * ed allora rimane libero il posto 
per il nostro Galpumio Liciniano. 

Qualsivoglia parere si voglia esprìmere intomo alla 
data dell'87 dei fìisci di lui, io stimo certo che è il mede- 
simo personaggio ricordato dagli storici come ucciso sotto 
Adriano. Avendo cospirato contro Nerva (Dio Lxviii 8) 
fu rilegato a Taranto colla moglie : Calpurniwfn Crassum^ 
promissis ingentibus animos milUum perieniofU&m^ dei&- 
cium confessumqùe\ Tarenltum cum uxore removU (Vict. 
EpU. XHI 7) ; avendo poi tentato ima nuova cospirazione 
sotto Traiano (Dio LXYIII 1&) fu confinato in unMsola, 
d'onde poi essendo voluto fuggire sul principio dell'impero 
d'Adriano, venne senza saputa dell'imperatore ucciso da 
un procuratore rou^o (Vita Hadr.ò). 

Nell'epigrafe il titolo di consce per disteso, invece 
della sigla COS, conviene egregiamente ai tempi di Tra- 
iano. Di più sono scarpellate le quattro prime righe, 
quelle appunto che contengono i nomi del defunto: cosa 
che . si spiega riflèttendo alla sua condanna all'esiglio e 
alla^ sua uccisione. Della carica di pontefice niuii altro rag- 
guaglio possediamo. La nomenclatura riferita solo in pdrte 
dagli storici (Galpumio Crasso, Fmgi Grasso) eie data neHa 

' Oeuvres empi III p. 386, 386 : cf. ?I p. 4*9. 
• G, I. L VI 10241. 
' * Cf. Hamea Scam nel barn degli ArvàH p. 180. 
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sua integrità dal nostro marmo, il quale ottre allo agHome 
lAcinianuÈ ci rirola altresì eh*6gli p(Hrtò il prenome CatOi al 
pari del C. Calpurnio della precedente iscridone. Onesto • 
prenome è notevole perchè nnovo nella famiglia dopo gli 
antenati anteriori airimpero. Btcomparisce fra i €alpnrnii 
Pi8(mi ai tempi di OaMgola, e ne è esempio C. Oalpamio 
Pisene antere principale della ftmosa congimm contro' 
Nerone, del quale potè essere discendente il G. Calp. Pisene 
che tenne i fasci nel IH '. Il cocq[^ìratore, ascondo Tacitò, 
multas insig'nesque familias paterna noMUtak camplexus 
(XY 48) era erede di vani illustri caÉatL Gib «oàeoi^da assai 
bene con quello ohe sappiamo dei Licinii Galpórnii Pbonfi 
Frugi che in sé raccolsero i nomi « le sostanze dei Lieinii 
Crassi, dei Pompei Magni, degli Seribonii Libeni etc* ^. È 
quindi probabile che qaesti Caii Calpurnii Pisoni apparto* 
nessero come i due nostri Oaii alla fanuglia medesima ohn 
pose il suo sepolcro sulla via Salaria. Di chi fosse figlio il 
console il cui marmo io vengo dichiarando, risericiotte 
non lo dice. Se morì sotto Traiano, dopo aver cospirato 
già sotto Nerva, potò essere nipote di If . Licinio Orasse 
Fmgi eonsole del 27 '. Il gentilizio della moglie, Agedia, 
è nuovissimo e non trova riscontro di sorta. 
Beco il testo della terza epigrafe ^: 

* - • - » 

Licinia • Cornelia 
m • f • volvsia . 

torqvata • 
l • volvsi • cos • 

AVGVRIS- 

4 

( 

* Di uno di costoro sarà liberto il €. Gcdpurnius C. Pistmis L 
(Cv LL VI 14203). di un uùinao troTSto a 8. Paolo, al qiiàk coavioM 
rannodare la kpidedi alcuni liberti dei Oalpvrnii scoperta neBa vigna 
yniani (14280). 

* V. Ifommsen Sptu •cìt* p. 149. 

* Licinio Crasso Fmgi console nel 64 ebbe da Snlpieia PretesÉÉta 
quattro figli (Tacit. IHst IV 4S). Degli altri fratelli non mi ha no- ' 
tifia cbe atessero di8ceaden»r ma ftcilmente la ebbero. 

* Incisa sa cippo marmoreo. 



i .fi«i8 ìnài^ ìgù&U relwoni fra i licitui sepolti auUa 
Salorrte, ed i Volasii, il colom])ario dei cui servi e liberti 
fu aoopeirto fioll'Àpi^a nella vigna Amnendola '. lieiaia 
Ooindlia essendo detta la moglie di un L. Yolusio console 
ed «Bgure, eoaverrà cercare obi sia . costui tra, ì Yolofiii 
che resaeio i feacU La maacan^. del cognome del marito» 
la aigla (ms, e le altre eixcostanse accennano ai primi tempi 
deirimpe^ro* È noto circa quel tempo L. Volvsio Satur;* 
nino console nel 742, il cui .figlio omonimo credo essere 
cftrtssn^e il marito di Licinia. Una iscrizioae deUa 
Dalmazia rkorda. costei come Lagato proinretore ( J^h. 
W S06> Fa console nel 8 e. v. (KleÌB p. 76). Plinio 
Diana ohe conaegai la prefettura di Boma : VoImìo SaH^r^ 
nino UthU fraefecto q^^ nonagé$im%fm ierium eaeesiU. 
ammm '. Tacito di lui parimente dice: aP L Volu$ha 
egregia fama ooneessU : cui ires ^ nonfigifikk anni spa- 
tium vivendi, fraecipwque opes bonie ariib^s, inoffensa 
tei imp$rtUoìf$m amioitia fmt '• Delle sue rioebezze par- 
lano Golumella^ e anche Taoito'; e sappiamo che dì dor 
vttie d0mm Uh immenmm vifptU \ Fu augure {C. I.LÌJI 
9974, 897.5), Mori dunque di 93 atmi nel 56 o. v« dopo 
avere retto la, prefettura urbana per oiirea 14 aiuu« Qi^ 
Plinio ci racconta <;he tenne per moglie una^Cqmeliai da 
cui ebbe L. Yolusio Saturnino , colui che fu detto il pon- 



* ai. L VI p. 1043. 

* Hat hist. XI 90, e VII, 48. 
' Ann. XIII 80. 

* ùe re rusL I 7, 8. 
' Ann. XrV 56. 

' Tao. Ann. Ili 80. Usa parte deirenedità dei Volnaii andò sotto 
Avgiiflto aU'iinperatore, siccome dimostia il titolo G. /. L. TI, 10867; 
che ricorda i lari Valnsiaiii, i quali nella famiglia imperiale durarono 
anche sotto i Flavii, 1. e. 10266. Yolnsio Satarnino ebbe casa .pieno il 
Testacelo, siccome apparisce dalla fistola aqnarìa Laoeiani. IfiS. Il fondo 
di QA Api^lo Annio Marso Volosio Satnniino è additato salla ?ia Sa- 
laria Tscchia dal tubo 482^ sarà bene. confrontare questo daito coUa 
epigrafe G. /.. L TI, 10241 che menstoiui T A^ Votu» iiasUidis via 
Salaria. 
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tefioe p«r di8tiiigfnir]2) dal padre cèe &. angtirt \ SMib; 
tre atdTa taggsimto Tavaiiaflite ^ lU 02.iumi: nupgr. 
etiam L Votusio Satun^iw, in iérhi9 pr00f0ciw0 eativ^^], 
9ìctum e^ Cornelia Soipiomm geniis Vo{usimfi iS^tM'-nìrl) 
rmm qai fuU consul génitumpost LXIt annum % ObsMk; 
è ricordata in m titolerà iél colombario dei Vobwi: 
lafimriae CùmBUa$ L VoluH {C. /. L VI 7aQ7). L'ìsorìr; 
ztoue Boatm rioorda la m^desina p0r0PM,.poiolh^ eMti0(M>&H) 
dolila tutte le drodsiaiiae sopra dedotte! daglirfltMm.e diai' 
teatl e|K^mfin^i| e ei rivela Tiatera mmeiQielatflra #ha. em. 
ignota. Oorai^ia esseiado detta M. F. <M)QirwMraiiwWbter0 <d)e), 
S^qj^iOiUMH geiiUit per. parte di madre, iCocaeliiSQlpìOQi 
mm f^reado mal aasttidp il pr^ofme 4Mr«t^ of^ve moghlf,; 
ch'eeaR dalla. gMite Gon^lia eot^ò p^c ^ipzJlpQe in. q;iie}l{^( 
dei Lìcioii Suo padr^ adottivo- sarebbe s^i^ pertiii|t& iW; 
M. Lieiaìo; e poiché la. defunta fy.Sfpoltap^lJUiti^aibM^ 
Licimi Oalpnniii Piaonif è ebiaco !^'eafia appartom^. ai, 
queatp. raau>» Il figliuolo oato, quaada il pa^e.fwflva/ 
compito d2 aopi, venne a^ lu^e cirpa|l 25 % V'9.€|.qji|j^i 
la madre oan potò nascere dopo Tan^o IO, in 0Ìi^a.f9L,v^Qè; 
I^ima del 728 di Iloma. No^.fu eerto i^dp|t1»ta da M. lofwjpj 
Crasso Frugi cons. nel 27 ìe. v. che ebbe figli iprop^it^iopia! 
pc|tè esaieclo da H. Limnio Cr^^go consci^ Del 740^. quello 
stesso cbe^ adottò il figliuolo di L. Caljpurnio ^isqni^ fì}^g\ì 
console nel 739. Questa però è mera ipotesi; o^ glia^ri^ 
nomi po^ti da Cornelia ci i^utanp a Refluire 1^ questione^, 
benchò d'altrq lato* ci perni^ttapp d^iJ^terpetrare ìm mqdi» 
più vicmo al vero riscrìsione^ ;posta ad ima Voluifia Olimr 
piade da un M. Licinio Eutico qui dtspensavit Volusio Tot- 
qu/9fto Ittoi filio\ adesso osi maisei/ oafdtidiBit. che la ballai 



* Ad ttno di questi, o anche al console deiranno 87, si ];iferisfa', 
il dispmsafor verna C. I,\L VI 9325^; al console del 3 VÉmainus L' 
Voltui Saturnini p[airU) nefi^tùjiioT^ 9653. . 

• N. H, VII 12. . ; 

' C. L L VI 9327. Fa yedata in |in or^ della W tatera- 
neiuie dall* Amati. La proveniensa dal colombaria 4^1 Volaaii (Qenzea^ 
6289; d*onde BuU, munie. 1 p» 91}; 1^90 è cf^ta. Il wa^mot p^ò aiiche . 
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pddografift dittdstei «cÉere M biiom tentpi. QuMto Vo- 
lasiQ Torquato d sittto contfidemto -come w disMnd^nte 
dì Q. VoluBio gatuiraìno (eons. • a. 56), figlio del prefetto 
di Boiàa e di €omelia * ; Qalnto avendo avato per moglie 
xànA Torquata (C. /. L VI 7297) , dalla quale sèmbiarono 
p^roTMienti un serro TòrqtMtian{us) dell^amio 58 e. v. 
(730S) ed ima Ubetta Torifuatiana <7390) del colombario 
dei Volueii. ì>i essa Torquata 8areM>e stata figlia una Vo- 
liiaia Torq<aata ricordata in due lapidi •. Sapendo ora però 
cfae la noatm Oernelia ebbe anche i nómi di Yoluste Ter- 
quataj cofarerrà m^ificare siftatti pensieri. Di piti^ Oonielia 
Yolusia di due tìtoli del ìnedesimo colombario (7296, 
7«»> sarti probàbilmente non piti la-figHa {C. /. £. VI 
p; 1048), ma la stessa nostra Licinia; e forse anche il me- 
deilimo'dee dirsi della Yclnsia Tor imitata delte 4ue citato 
làpidi. Da chi mai Licinia avesse qn^ due ausinomi, e se 
dalla madre,: è difficile aslsai l'indagarlo ', ma Tèpitaffio di 
VctkMria Olimpiade indica bene cbe in quel tempo si acce- 
mtoiaBotìoì Vdiisii Torqùati ai Licinii, e potrà anche 
stare- che Tioliisio' Torquato fosse figlio di L. Vólusio Sa- 
tùrmiiio^ e 4i Licinia Cornelia la quale avrebbe manomesso 
Liéinio Btrticó. . . » . 

[ I tre cippi illustrati nel precedente BuUettino furono 
trovati nel fondare il pilone della casa che viéne^ ora a 
trovarsi iiàmèdiatamehte dopo la zotia superstite della Villa 
Honupaì^e,' allà*'^rofoiidStk' di circ^ 6 metri ed alla distanza 
dalla moderna via Salaria di circa 15 metri; gli' altri marmi 
vetrgono dallo stesso luògo, il quale cela 'tuttora assai prpbap- 

venire dal È6poì&»tb (Uf^ vÌA' SaUdEa., et le mid oBBexmitoni pia 

ioBanzi. • 

' G. /. L VI, p. 104S ; cf. Borghesi, Oeuvres HI 333. Ai servi 
dtfil figlio dì Q. Volusid Saturnino si riferisce pare Tisor. l e, 9326 che 
ha le date deli*89 e del 97, forse provenieiite dal colomharìo dei Volnsii. 
Ai servi del console del 56 -probabilnienee le altre: 94Sr3, 9424, 9021. 

* Mnrat. 1286, 2; Donati, 418, 6. 
* • ■ Cf.'fl Càlpnmio Torquato {0. L L 'Vi 1370), là ed madre pare 
fdwe figlia di t. Calpurniò Pitone Frugì consolo^ nd 739 : ed i! 0- ^^ 
pomiftf rotufito 'J9|//^ del titoli^ 142b(r. 



DI VIIjLà mokàpaetb 29 



bilmwte nieite pr^iu^e isuehioriB. Insieme eeUe bq^4i sosto 
usoìU fhuQQieiiti marmorei Ai btt<mis8ima lavoro, decora- 
zioiu OT^hitettoidche, im beUisaimo oineram ueiugrafo, 
ed un rosK) skufoofago wn gemetti, di età tisaai piti tarda. 
Si sono ancbe ravrisati i muri di mia eella aepok^ale. 
Queste sooperte non sono isolate; ma a; mio avviso scfno 
state preìeedute nella meik del secolo passato da tro^ 
yamenti di lapidi le tuali ion possono non rannodarai 
ai monamenti dàai Lìcinii Calpumii. Una di esse fu posta 
ad una Calpumia Pia dalla madre Calpurnia Phido^ Taltra 
a questa stessa Calpurnia Pbido da T. Yatinio Felice suo 
marito e dai due figli M. M. Lioim nofUBsjit Hesychw. 
Il luogo è detto « vicino la porta Salaria dentro le mura 
di Soma in luogo vicino al casino' dei sigg. Cicciapom » '. 
Ivi pure sensa dubbio doveano trovarsiH marmo che ripeteva 
la prima lapide (CI /.' L 714^244) e quello che le riprodu^ 
ceva ambedue (1424S), di iiieérta provenienza, come pure 
altri titoli di liberti della gente Ga^umia e qtello di una 
Lieima Galta^ additati colle varie indicazioni dì vigna Davila 
(o d'Avila), Cieeiaporci, Gonzaga Talenti, Seiarrà, che ò la 
medesima locaMlà della villa Boaaparte ', dove io stesso ho 
veduto una porta col nome dei d' Avila. In villa Seiarra fu tro<- 
vsta anche la lapide di una Calpurnia L f. Lepida ùrfiU \ 
il quale Orfito pare Sergio Calpumio Scipione Orfite 
salio palatilo morto nd 191 (0.7. L VI 1980), console 
nel 178 (^A. IV 50&), jEroteUo di Oomdio Scipione Orfito 
{C. L L YI 11501). Queste osservaizìoni mostrano che 
attorno al monumento dei Licinii e Csdpur&ìi erano altresì 
i s^olcfì dei loro servi e liberti, e che' Fuso di quello 



• (7./.LVI 14241, 14242. 

' LMscrizione di una LidhiaCratsi Frugi pofUifkkt f.Ma^na L Piso- 
fds pmtifds utMr 6 qttellfb di «n M. Lieiaio {Irwi i ! (IC«r. 1777, 7; 
Guasco 111, 6). sono dlacerta. pjrpvenioiisa. -Gf. il sepolcreto dioa M. 
Lic. Crasso « extra porlam Flumentanam » (Mar. 1700, 14). 

• L. e. 14189, 14223. 

• li. 0. 14&8& FotlBO JUH6 sledbo Jaogo vieftb H tÌMo 'di Gal- 
pnrnio Elio liberto di Orfito, 14299. / 
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dorò ibrié anehé fino al tei^M dèl:2<' Bdookc O^ttene 
rie<^rdàre altresì che à poca disianza fti riàteiitito il famoso 
mOttnioMito «épolcralo del fimeiullo Q. Snlpido Massimo, 
figlio di iffia Lioinià Ifttraatia e di Sulpiok) Sngframmo, 
e ek« dallo stesso luogo uscì un titi^etto mencionanto rarii 
Liiridi '. Biflettendo che moglie di Grasso Frugi, oonsote del 
-64) t\v Snlpicia Pretestata, sarà facile pensare che costoro 
faremo liberti e libertini dei nostri Licinii. 

B. SVBTBKSOII 



b. Sòopei'^e archeohgiehe n$U*ls^ia. 

La più antica testimonianza scritta sulla civiltà e sulle 
abitudini degli Histf! si consenra forse in quel passo Liviano 
^X 2), ore descrivendosi lo sbarco di Oleonimo di Sparta 
neirestuario delPalto Adriatieo, intomo appunto alle odierne 
lagune di Yenezia, avvignato nel 308 a. C, lo storioo pata- 
vino ne dice, che fallita .ai duce isrpartiso Finìpresa di 
Turio nei Sallentini, e tentando egli nuove conquiste net 
l'Adriaiaco, fu costretto a poggiare colla sua fiotta pem- 
^45 ad Utora V&net&ram^ pòi<diè la spiaggia italica, a|Nerta 
e priva di porti non gli offrisse nessun approdo, e k oppo- 
sta fosse tutta corsa e terrorizata diagli IlLgri^ LiburtU" 
tpMj et Hùtri^ gentes.ferae et magna expo/rÈe lakvoiniis 
marUimis Mfcmes. Questa teiste celebrità dògli Histri 
e dei loro vicini fu anzi tale, che . Strabòne (YII 5, 10) 
affermò r niirieo sconosciuto più <ihe per la mancanza di 
esplorazioni geografiche, per il terrore incuaà) dai pirati 
che ne tenevano le coste. Queste e poche altre le sommarie 
notizie tramandateci dalle antiche fenti scrif^te ^suUa col- 
tura istriana dei tempi preromani. 

Archeologicamente parlando fino appena avimti un 
biennio V Istria era regione nota soltanto per i suoi mona- 



* Sua. ieWitùt. 1811 p4 102» Ili. Gf. HmiearOi. 1^76 p. 105 ; 

Eph. IV 772. .'::*. 
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menti (epigrafici soputtiriHrO) €1 dala rommj'tra i -qnadi 
un ben limitato nnmero appartenenti al finire «Leila n^* 
blica* I veri Bistri non si conoscevano adunque cha^olto 
vagamente, e presso che nulla si sapeva della maniera 
di vita, delle arti, della eoltara insomma di quei terribili 
pirati deir Adriatico. Ma delle rioerc&e e deller esplora- 
zioni es^nìte in questi ultimi due amù con cure intelli- 
genti e con pari amere da egregi uomini di quella regione, 
ci hanno addirittura svelata una nuova pagina dell%nticia 
civiltik italica, anteriore allo espandersi del romanismo. 
Essi meritano quindi tutta la nostiìa riconoscenza a sin- 
ceri conforti a continuare Peperà avviata » eon tanto p^ò 
della stòria locale non solo, ma anche dell* arclieologia 
primitiva. 

Già il signor B« Burtcm, console inglese a Trieste, 
colle sue No^ on the CMetUari or prèhistoric ririns ùf 
the IstrUm pminsula aveva aperto nel 1875 il canino alle 
rìcoTche di archeologia preromana, ed «izi più esattamente 
preistorica nell'Istria, giacché basato sopra seoperte e su 
dati positivi, aveva fttto il primo tentativo di spiegare te 
natura e Puso di quelle antichi08ime opere denominate 
castellieri, le cui rovine si ergono tuttodì .sulle altare e 
puUe scogliere delP Istria; e primo fra tutti vi aveva intra- 
veduto residui di abitazioni o, se si può dire,- di rocche prei- 
storiche. Trascorsero così otto anni, quando nel 1883 il 
dott. G. MaroheselM in una breve nota {Di alcwne anù- 
chità scoperte a Verma, Trieste 1888) richiamava Patten- 
rione di archeologi e paletnologi sopra taluni avanzi del 
perìodo neolitico (cuspidi di freccia e coltelli) e dèlia P etìi 
del ferro (un pendaglio di bronzo a forma di cavalluccio, 
fuseruole fittili lisce o decorate, un bèi cinerario fittile, 
un frammento di placca rettangolare di centurone, deco^ 
rata di amtrelie e meandri) spoiradicamente rinvenuti pres^ 
Pisino, e per la massima parte fai un podére idi certo G. 
Martincich, ove si erano sterrate 25 tombe ad incinera- 
zione, che l^avilftà e la tfaseurauKA ' degli scavatóri di- 
struKre tosto, ^^2a (Afe se ne traesse pirofitto: alibuno per 
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la Bciebza. Ma quello fa il segnala e Veeoitanieato a imoYe 
e siateifiìaliché ricerche» di coi voglio brevemeuLe occaparmi. 

Di &tto nel Settembre dello atesso amo, e nd mede- 
simo campo Martineich, che aveva faUo concepire speranze 
di felici • scoprimenti, il prof. Moser dell' L B. Ginnasio di 
Trieste^ per conto dell'imperiale museo di corte in Yi^ma, 
ed a spese dell'accademia delle aciense della stessa città, 
inaugurò le prime rioeiche condotte con metodo scienti- 
fico, le c[uali portarono alla scoperta di circa cento sepol- 
cri a combustione, che formavano un sepolcreto, recinto 
da maceria a secco. Le tombe consistevano in cellule qua- 
dre, aperte a m. 1*2 di profondità dal suolo, nei primi 
fiiarati di roccia friàbile e coperte quasi tutte di una lastra. 
Contenevano di solito uno, rade volte più cinerari fittili 
od in metallo, essi pure coperti da leggiera sftidatura 
di pietra, i quali presentano prevalentemente la forma di 
im cono trónco capovolto, con breve collo v<i(rticale, e con 
gola dritta o rovesciata alT infuori; tipo molto frequente 
in Estè, e che, a mio credere, precede la vera situla in 
lamina di bromso. La decorazione nulla offre éi speciale, 
e solo trovo notevole un coteeio con^figura a stecca di due 
anitrelle. È spedale una elegantissima situla fittile con 
decorazione a meandri ottenuti con listelli di piombo. Ip 
dodici sepolcri gli ossuari erano di metallo, e consisteva^ 
in situle di lamina, cogli orli sovrapposti ed imiti mer 
diante bullette ribattute, in ciste a cordoni (due) di tipo 
<molto ovvio, od in ^andi conche emisferiche (due), che 
s'incontrano ad Hallstadt più frequenti che nelle necro- 
poli italiche. Coi resti di cadaveri combusti giaceva una 
suppenettile molto povera, co^siatimte in. pochi agM cri- 
.nali.aglobetti (tipo caratteristico di Este e del gruppo 
^ne), in atmillé di filo, od a nodi^ in rarissimi esom- 
plarì di fibule a sanguisuga e serpe^[iaiiiir in qualche raro 
saggio di perle vitree o di pasta, ed in pochi al^i oggetti 
di minor conto. 

Nell'Ottobre dello stesso anno il Marcbesetti in un 
campo di celrjb» Bubicli s?imbattè iu un gwppo iptegrp di 



NBLL* ISTfiU 38 

sepolcri^ ma poveri assai, costituiti dai soliti cinerari fit- 
tili, ventricosi ; in quei depositi egli raccolse il primo sag- 
gio di ceramiche estere, consistente in una scodella emi- 
sferica, con sottopiede anulare, dipinta lungo i margini a 
strisce nere, e nel corpo a festoni della massima sempli- 
cità. Fungeva altresì da cinerario una nuova cista a cor- 
doni, alternati con doppie file di bottoncini sbalzati, che 
del resto non presenta diversità alcuna dai soliti esem- 
plari, e che sarebbe la terza scoperta neiristria. Tra il 
rimanente della suppellettile deposta nelle urne e molto 
avariata noto come degni di maggior considerazione: due 
placche rettangolari di centurone in lamina di bronzo, 
decorate a bullino, Tiina con fascia di dentelli ai margini, 
e nel centro con due zone di oche, ed alPun capo la croce 
gammata; l'altra identica per forma, pure lavorata di punta 
ma con rabescature a meandri. Poi armille a filo, à fet- 
tucda od a sprangbetta prismatica, con molto parca deco- 
razione geometrica, e^ anella dello stesso genere, taluna 
delle quali con più giri di spira e tubetti cilindrici pure 
a spira, conosciuti sotto il nome di saltaleoni ed usati per 
collane; le fibule molto scarse anche in questo scavo e 
tutte di bassa età, dominando forme afiini ai tipi Certosa 
e la Tene; gli spilloni crinali tutti a nodi con pochissime 
varietà. E poi ancora tra la serie ornamentale rare spirali 
doppie accoppiate e bottoncini di lamina concavo-convessa 
con appiccagnolo aU|interno. Molto scarso il ferro ad onta 
che sia accertata ^ più fatti la bassa età della necro- 
poli; esso appare in qualche « specimen » di giavellotti, 
unico genere di arma raccolto nei sepolcri. Scarse altresì 
le perle vitree, e molto alterate dal fuoco. In pietra maci- 
nelli, pestelli, coti, e qualche raro oggetto di data neoli- 
tica, trovato però non nelle tombe, ma nel sovrastante 
terreno rimaneggiato. Per contrario molti palchi di coma 
cervine segate, levigate ed aguzzate, per ridurle a stromenti. 
Dopo queste due prime e felici prove, il cui prodotto 
andò ad arricchire il museo imperiale di Vienna e quello 
di storia naturale a IMesle, la giunta provinciale istriana, 

3 
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facendo suoi i Totì di molti egregi cultori della storia 
locale, sanciva la fondazione di ima socieUi storica e di un 
museo provinciale. Ed il dott. A. Amoroso di Farenzo, 
vicepresidente della Dieta, anima e vita di tutto questo 
nuovo movimento scientifico, continuava le giii iniziate 
escavazioni nei contomi di Verme, e poscia con non minore 
successo dirigeva le sue ricerche ad una nuova località, 
cioè ai CTastellieri dei Pizzughi. È sopratutto di questi 
ultimi scavi, il cui risultato non fu per anco comunicato 
ai dotti, che per singolare deferenza deir Amoroso mi è dato 
riferire brevemente. Il materiale archeologico tornato in luce, 
tutto che nel suo insieme apparisca evidentemente identico 
a quello della necropoli di Verme presso Pisino, posta nel 
centro della penisola ma però in capo alla grande arteria del 
Leme, che mette direttamente al mare, pure presenta 
talune particolarità, che io non esito ad attribuire alla 
posizione stessa della nuoTa necropoli, posta in vicinanza 
della costa, e quindi là, dove erano plii diretti e più sentiti 
i contatti col di fuori. 

I tre castellieri dei Pizzughi, in immediata pressi-* 
mità Tuno deiraltro e vicini a Parenzo, l'antica Pareri'^ 
tium dei Romani, hanno rivelato il grado di civiltìk della 
gente che li abitò, per mezzo delle loro necropoli espio* 
rate dall' Amoroso. Le tombe fino ad ora sterrate in nu- 
mero di dugento circa, si incontrano ad una varia profon- 
dità di m. 0,50-1,50, e consistono in cellette quadre con 
un metro circa di lato, costrutte con iJtessi poligoni sovra- 
posti con ogni cura e coperte poi da una o piii grandi 
lastre calcaree. Dentro queste cellette si niccolsero sem- 
pre ossuari, che talora raggiungevano persino il numero 
di cinque per loculo, coperti essi pure da una lastrina di 
pietra, ed in qualche caso racchiusi dentro una seconda e 
più piccola cassetta di sei scaglie calcari. Altre tombe sono 
come costituita da pozzetti cilindrici, coUe pareti riveatite 
di un ciottolato, chiuso al vertice dalla solita pietra; anche 
questa seconda maniera di depositi contiene sempre cine- 
rari, ma non mai più di uno, coperto di cic^tok a di 
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lastra, e talora esso pure racchiuso in una cellula di sca- 
glie. Sono molto rare ed in minoranza le tombe con ossua- 
rio in semplice buca. Il rito dunque è quello delle necro- 
poli italiane della prima età del ferro, ed anche una e 
medesima è la costruzione delle tombe, essendo mólto 
probabilmente semplici varianti, indotte dalle circostanze 
locali, talune delle citate specialità di muratura piuttosto 
rara ad Este e Bologna. 

Studiando i fittili quasi tutti fatti a mano, di pasta 
granulosa e cotti a fuoco aperto, si vede come negli 
ossuari prevale il tipo già segnalato dalla necropoli di 
Verme , cioè del doppio cono tronco unito , con gola per 
lo più rovescia, tipo che molto lontanamente si richiama 
all'ossuario di Villanova, e che più direttamente troviamo 
riprodotto in esemplari atestini. In tutta questa categoria 
sono scarse le anse, e limitatissima la decorazione stret- 
tamente geometrica , a gra£Sto od a rilievo , a triangoli , 
fasciò, bitorzoli e bugnette. È una novità la spirale corrimi 
dietro di due cinerari, in rilievo nell'uno, in cavo nel- 
l'altro, ed eseguita certo ricopiandola da qualche proto- 
tipo greco d' importazione. Molti altri ossuari imitano in 
modo evidente e perfetto la situla fittile con o senza piede 
conico, con o senza zone e cordoni, situle che ormai tutti 
sanno essere una delle più marcate specialità del 3* periodo 
della necropoli di Este. Questi esemplari sono molto fina- 
mente lavorati, torniti, lisciati, con zone nere e rosse, e 
calcolando la rozzezza predominante nel complesso delle 
altre ceramiche locali, non sarebbe inverosimile òhe' anche 
i più perfetti tra essi sieno stati importati. Per contrario 
sono novità anche talune ciottolette emisferiche, con ori- 
fizio molto rientrante, con manico per lo più quadro, e 
quel che più monta , decorate di linee spezzate ricorrenti, 
che lontanamente arieggiano il meandro, ottenute ad im- 
pressione mediante una verghetta (fibula?) spirale, che 
produceva un cavo, riempito poi dì sostanza bianca. Non 
saprei con certezza quale termine di confronto addurre 
p^ questi Vasi, che ai Pizzughi appariscono abbastanza 
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numerosi. Potrebbe affermarsi , ma con grande riserva , 
ch^esse imitino talune delle ciottole ansate che coprono 
gli ossuari di Yillanova. La quale comparazione appare 
invece piti sicura ed evidente per una cista fittile a cor- 
doni, che abbiamo tanto ai Pizzughi come a Villanova 
(Gozzadini di un sepolcreto ecc. IV 5). Mi riservo a dire 
in fine di tre singolari vasi di fabbrica apula, e di altri 
frammenti pure importati rinvenuti nella nostra necropoli. 
È superfluo poi ch'io faccia parola delle solite fusaiole, 
che nelle tombe della l*" età del ferro si trovano sempre 
ed ovunque, senza porgere caratteri diversi a seconda dei 
diversi gruppi. Non fecero difetto i vasi di bronzo ; anche 
qui appare una nuova cista a cordoni, la 5"" rinvenuta nel- 
r Istria, poiché TAmoroso ne i*accolse una egli pure a 
Verme; e poi tre situle frammentate, e quattro conche 
emisferiche col labbro esterno decorato di scacchetti o 
meandri graffiti, le quali al paro degli altri recipienti 
metallici funzionavano da ossuari. 

La suppellettile ornamentale non differiva gran fatto 
d£^ quella di Verme ; armille a fettuccia lisce e graffite 
con elementari concetti lineari ed in tre esemplari con 
meandri a punta, altre di filo o tondo o quadro, e forme 
di anella corrispondenti al tipo delle armille, e saltaleoni 
per collane. Poi fibule a navicella coi comunissimi graf- 
fiti, a sanguisuga, e serpeggianti, fino al tipo conosciuto 
col nome di fibula Certosa. Gli aghi crinali ripetono tutti 
il solito tipo euganeo meglio atestino, a nodi alternati 
con cordoni, ed è eccezionale uno colla testa piatta ed 
ampia. Si ebbero altresì placche di centuroni rettangolari 
decorate a meandro continuo, e pendaglietti triangolari 
coirorlo dentellato, e col campo adorno di cerchielli non 
a torto giudicati pettini, e corrispondenti molto bene ad 
un esemplare degli Beavi Arnoaldi-Veli di Bologna (Goz- 
zadini tav. X n. 7). Per rispetto archeologico sono meno 
importanti, ma pure da non dimenticarsi, le moUettine, i 
cura-orecchie, le rotelle, le capsule triangolari, i botton- 
cini emisferici, le perle vitree policrome, ed i pendaglietti 



NBLL* ISTHU 37 

in forma di secckielli o di necelletti, ì qaali pure dioio- 
straoo come gli Bistri) corsari e pirati, non trascurassero 
le piti minute finezze della toletta , fatte loro conoscere 
dalla coltura italica, senza però in tutto dimenticare o 
rigettare le rozze e semplici industrie indigene, attestate 
anche qui, come a Verme, dalla massa numerosa di corna 
cervine ridotte a Tarlo uso mediante la lisciatura, l'aguz- 
zatura e col mezzo della sega. 

Tutto quindi ci attesta un popolo, a dir vero poco 
belligero, essendosi trovate due sole lancio e due coltelli 
in ferro, il quale ha &tto propria ed assunta molta parte di 
quella civiltà italica dei più avanzati stadi della l*" età del 
ferro, ma sovratutto ha attinto a quella regione di cui fu 
centro A teste \ 

Se anche io ho voluto lasciare all'ultimo la descri- 
zione di taluni altri importanti e singolari oggetti, che per 
la loro novità meritano d'essere oggetto di studio speciale. 
Intendo parlare anzitutto di un elmo conico a forma di 
pileus^ coi fianchi non rettilinei ma curvilinei, costituito da 
una lamina di bronzo battuta, piegata sopra se medesima 
e con margini uniti non a saldatura ma a chiodetti ribaditi: 
È di forma semplicissima, al tutto liscio, alto m. 0,20, 
con un diametro alla base di cm; 28 ed una grossezza della 
lamina di mm. 1 1. Esso fu adibito come ossuario e venne 
riempito d'ossa combuste e di ceneri. Fino ad ora non si 
conosce nessuna forma consimile di elmo uscito da sepol* 
creti italici ; è vero però che potrebbe avere qualche ana- 
logia con quello di Oppeano Veronese, cogli elmi raffigurati 
nella 1^ zona della situla figurata della Certosa di Bolo^ 



* Mancano invece i più lontani indizi di influenza celto-gallica, 
e questo tanto più mi soi prende, in quanto talune tombe si abbassano 
fino al 2* 8* secolo a. C, sono quindi quasi a contatto deiroccu^ 
parione romanSy quando cioò i . QbIIì daUa pianura padana, e dalle 
Alpi orìentaU avevano estesa oynnqne la loro influenza interno al 
paese dei Veneti , influenza provata non solo dalle fonti letterari^, 
storiche, epigrafiche, onomatologiche, e topologiche, ma ben anco dai 
dati dBll* archeologia. 
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gna, od aja/ohe cogli elmi fittili ohe senrivano eia oopwrolii 
nelle urae della necropoli arcaica di Corneto Tarquinia, 
Ma un osservatore accurato potrebbe vedervi delle diffe- 
renze, se non essenziali e fondamentali, certo però tali da 
avvicinarlo piuttosto ad altra categoria di elmi, poco nota 
e tutta speciale, si può dire, ad una regione, cioè al sud-est 
dltalia ed alPApalia. Premetto però per debito di esat- 
tezza, che una simile maniera di coperture, in un perìodo 
molto anteriore a quello di cui ora ò parola, apparisce nei 
monumenti antichissimi deirOriente, cioò deli* Assiria o di 
Cipro ; né vedesi una rs^ione sicura, perchè non si possa 
forse ripetere dair Oriente anche questa foggia di elmo ; 
in quoUo stesso modo che airoriente si richiamano tanti e 
tanti elementi di quella civiltà, arcaica che con termine 
generico si dice della l*" età del ferro. In Italia elmi con- 
sìmili, se non in veri esemplari originali almeno in copie 
fittili, si ebbero dalle tombe militari della regione ^»a- 
lo-tarentina, molti belli esemplari dei quali sì hanno nel 
museo di Lecee.iEssi come il nostro hanno tutti la forma 
di pileusr ed a ragione sì può dichìf^rare essere questo 
un tipo speciale, proprio a quella regione ed ai guerrieri 
apulì, perchè come già notò il Lenormant {GazeUe archéo- 
logiqm VII p. 99) esso sì vede portato quasi sempre dalle 
figure di indìgeni combattenti contro i Qreci, quali sono 
dipinte nei vasi apulì a figure rosse (Gerhard Apulische Vasen^ 
passim) ed anche si riscontra a Taranto, Pesto e Capua, sia in 
veri esemplari, come anche in dipinture. Certo è che il 
nostro esemplare , se non risponde air eleganza di quelli 
meridionali, che almeno nelle riproduzioni fittili appari- 
scono di spesso adorni di figure in rilievo, nelle lìnee fon- 
damentali è una copia perfetta ed identica dei medesimi. 
Ma questi rapporti dì due regioni italiche così lon- 
tane, ristria cioè e le province estreme meridionali della 
penisola, rapporti che a bella prima potrebbero apparire 
molto incerti ed ipotetici, ricevono una novella conferma 
da altri dati dei nostri scavi. Da un grande deposito costi' 
tuito da quattro tombe murate a secco ed aderenti Funa 
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airallra, coperto da un^dnonne pietrone di quasi 7 metri 
quadrati di superficie e grosso 80 cm. , e protette poi ognuna 
da una piccola sfaldatura di pietra, fu raccolto un esemplare 
di vaso di, &bbrica stoniera, il quale giaceva con una sem- 
plice armilla a filo e con un ago crinale a nodi. Di tali vasi 
si trovarono in tutto lo scavo tre esemplari, due soli dei 
quali perfetti. Sono di terra rosso-pallidissima, ma pulita 
e ben lavata, lavorati al torno, di forme nette e sicure, cbe 
non hanno che fare colle produzioni ceramiche locali. Sono 
dipinti a pennello largo, a colore bruno e rossastro e con 
elementi decorativi esclusivamente geometrici; per la loro 
foggia non si richiamano a nessuna forma tipica greca, ma 
uno di essi potrebbe aver qualche comunanza collo stamnos^ 
un' altro con un hydria , e sopra tutto con quelle forme 
cipriote scoperte e pubblicate dal Cesnola. Se non che in 
Italia una sola regione ha dato vasi non verniciati e dipinti 
a puro stile geometrico di fabbrica locale. E questa è 
PApulia e la Calabria. Accennerò solo di volo ai più antichi 
tra essi, trovati dal Viola a Taranto {Bull. 1881 p. 178), di 
forme in genere svariate ma piccole ; esse ncm si conoscono 
molto esattamente per lo scarso numero dei medesimi fino 
ad ora pubblicato , sebbene non sia scarsa la messe dei 
.rinvenuti. Ma in fine ci richiamano molto ai vaji preco- 
rinzii dell'arcipelago greco, ed ai ciprioti. Questo genere 
di stoviglie in Italia comincia almeno col 7^ secolo, con- 
tinua a fabbricarsi anche durante Timportazione dei vasi 
attid a figure rosse e nere (saggi a €anosa Academy 1880 
p. 14), e rappresenta la ceramica indigena volgare, usata 
dai poveri e dal volgo fino al chiudersi del secolo 5, ossia 
per stabilire un termine medio fino al 400. 

Nei due secoli successivi s'incontra invece nei pro- 
dotti di fàbbrica locale la comparsa di un nuovo tipo, 
che il Lenormant propose di chiamare anfora iapigia, essa 
pure di creta giallo-pallida, con decorazioni brunastre e 
rossastre pure geometriche, ma meno rigide delle prece- 
denti, poiché s'inizia qualche dettaglio preso dal mondo 
vegetale, ed in pochissimi esemplari (tre o quattro) si trovano 
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pura rappr6Bentaii(mi di animali ed uomini, ma coadatte in 
maniera ben trascarata: una delle principali caratterìsticlie 
di tali anfore è anche la rotula, con teste dipìnte a raggi 
di ruota, quale appunto la si yede in uno dei mastri esepi- 
plari. Che tali due vasi istriani debbano assegnarsi, se non 
nettamente alFuna od all'altra delle due citate cat^orie, 
almeno però al periodo di fabbricazione locale ora ricor- 
dato, che comincia col VII secolo e finisce col U, nissuno 
lo negherà; e poiché i nostri tipi presentano una rìgida 
decorazione geometrica, senza indizio Teruno di elementi 
presi dal mondo vegetale od animale, ed uno di essi offre 
simiglianza incontestata colle brocche cipriote (Cesnola- 
Stern Cypern^ tav. LXXXYI, 2, 4 et alibi) sovratutto pel bec- 
cuccio cilindrico, sono indotto a crederli forme intermedie 
fra i due gruppi suddescritti, col secondo dei quali hanno 
affinità per la tipica rotula. Così che in tondo essi potreb- 
bero attribuirsi al 400 circa. 

Colla quale epoca vanno in perfetto accordo anche i 
bronzi trovati e sopratutto le fibule, che nei loro tipi 
segnano una cronologia, se non assoluta, pure abbastanza 
esatta ; e poi anche le ciste a cordoni , proprie esse pure 
del quinto secolo, e che dopo le scoperte di Taranto, di 
Bugge e di Gnathia {Gaz, archéoL VII p. 93) ps^re non si, 
possa pih disconoscere, ripetano la loro origine dalla 
Grecia. 

Nò gli ora descritti furono i soli vasi di fabbrica 
extralocale rinvenuti nelle tombe dei Pizzughi; in molte 
di esse si trovarono cocci di vasi pure meridionali, che 
mi fu dato esaminare in originale, ma che disgraziatamente 
per la loro piccolezza lasciano appena determinare ed in 
una maniera larga la fabbrica onde provengono. Vi ho 
riscontrati due o tre frammenti di quelle ceramiche che 
una volta si dissero impropriamente di Gnathia, ma che 
sono diffuse per tutta TApulia ed abbondano nei musei 
di Bari, Lecce, Oria e Taranto ; probabilmente anche queste 
sono di fabbrica tarantina, od almeno da Taranto si diffu- 
sero i fabbricatori delle medesime ed appartengono al 
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perìodo in evi T importazione attica è ceBaata* Le loro 
caratteristiche forono fissate sopratutto dal de Witte {Stud. 
siM* les vases peirUs p. 118), e consistono in una vernice 
nera di qualità cattiva e facilmente alterabile, con legge-^ 
rissime decorazioni bianche, gialle e violacee, che riprodu- 
cono simboli dionisiaci. Il migliore dei tre saggi della 
necropoli istriana presenta la spirale « corrimi dietro » ò 
sotto cui dei festoni a foglie d*edera con viticoli o cirri 
di vite. Per ultimo si raccolsero pochi altri cocci apuli di 
bassissima e^ decorati a grandi palme ed a foglie di lauro; 
e poi gli avanzi sicuri del fondo di almeno dae van inde- 
terminabili , di fabbrica etrusco-campana a vernice nera 
iridiscente, e coperti di baccellature verticali; genere di 
ceramiche che , come ognuno sa , si attribuisce al finire 
del W" secolo ed a tutto il secondo. 

Mi sono molto diffuso sopra questi fittili extcalocali 
ed ho tentato fissarne con qualche accuratezza la crono- 
logìa, perchè è la prima volta, per quanto mi consta, che 
non solo alle estremità superiori deir Italia, ma in tutto 
il bacino del Po si trovano i prodotti delle fabbriche del 
sud-est della penisola. Sebbene vasi a vernice nera, molto 
simili a quelli etrusco-campani sioBsi pers^ trovati in 
una necropoli catalana del S'* secolo a, C. (Gaz. arch. 
VII 5). Importa dunque il poter spiegare questo fatto, e. 
tosto si ricorrerà colla mente ai &mosi commeirci dei 
Tarentini ; non parlo delle ciste a cordoni, che si trovano 
diffuse ovunque per T Italia, e nelPEuropa centrale e per- 
sino in Polonia, ma che certo non si. potrà dire vi siano 
state portate dai Tarentini stessi. Ma sono indizi di com- 
merci cointalia centrale le monete di zecca tarentina, 
che non di rado si trovano in quel di Ancona e Macerata 
{BuU. Imi. 1882 p. 84); e dalla spiaggia picena aUa 
opposta dell'Istria e della Dalmazia non è lunga la tra- 
versata, che oggi ancora si compie in poche ore con navi 
a vela, sicché è tuttaltro che iipprobabile resistenza di 
relazioni tra le due coste opposte; relazioni esercitate dagli 
Istriani colle loro agili e veloci serMa. ricordate da 
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Yerrio (presso L. Pomp. Fest« De t . v. Sm-illa Yerrius appd- 
lari putat mvigia Histrica ac Libumiea) o con trabioula 
(ibidem), foggia di naviglio, che lasciò il nome ai moderni 
trabacoli. Anzi siamo in grado di concretare e dire di più. 
Floro ( 1 18 ) afferma che Taranto, centro della Calabria 
Lucania ed Apnlia (e noi potremmo anche ingiungere delle 
fabbriche industriali, che spandevano i loro prodotti fittili 
fino all'Istria) « in omnes ierras llistrias^ Ulffricum^ ecc. 
vela dimittit :i^ . Ecco dunque una attestazione mt)lto utile 
al caso nostro, di quei viaggi commerciali dei Greci del- 
l' Italia meridionale, limitati non solo alla costa adriatica 
deiritalia (ove dopo il 450 circa sorgono fattorie ad Adria, 
Spina e poi ad Ancona, Nunsana elee.) ma pur anco sulla 
opposta. Viaggi che però erano giudicati molto pericolosi 
nell'alto Adriatico (Lisia Or. 82 e. 25), ove scorrazzavano coi 
pirati Bistri i Libumi e -gli Illirioi, che ftnrono il terrore 
di quelle acque, fin quando nel 228 a. G. Topera ener- 
gica dei Bomani spazzò non solo il mare dai corsari, ma 
segnò anche riniziamento della potenza loro nell'Adriatico. 
Non di meno un popolo audace ed avventuriero come 
gli EUeni non doveva smettere i tentativi; ed in fatto 
anco lo Pseudo-Arist^rtele {De mirabil. e. 104) ricorda che 
presso l'Istria, vi era un monte centro di grandi conunerci 
vinari sovratutto, dove si esponevano in vendita Tovg 
KéQxv^mxovg àfjbg>oQeTg, genere d'anfore che noi non cono- 
sciamo più in là che di nome, ma che pure ricordo per 
far conoscere la vivacità dei commerci tm gli Hktri ed i 
meridionali, attestata anche dalle avide ricerche di quel 
xafftrkeQov xccXlafrov, piombo o stagno eccellente, che Sci- 
mno da Ohio {rtBqirjyriatg. v. 391) affermava provenire da due 
isole vicinissime all' Istria, ma che più verosimilmente si 
doveva trarre dalle ricchissime miniere dell'interno del con- 
tinente (Camicia), la conoscenza delle quali per opera di indi- 
geni ed in epoca molto anteriore alla romana è provata da 
recenti scoperte. Giacché l'antichissimo uso italico di deco- 
rare i vasi fittili con borchiette metalliche di bronzo, che 
per la prima volta si mostra a Casinalbo, e nella parte 



mui'ifitftu 4S 

arcaica della necropoli di Cometo, e cbe forse deye ripe- 
tersi da imitazioni orientali, non solo fu largamente adot- 
tato dagli industri figuli atestini, tanto da &rne una spe- 
cialità di quel centro di civiltà, ma da loro fu propagato 
anche ai loro vicini deirodiema Camiola; i quali però, 
mettendo a profitto i prodotti delle loro miniere, sostitui- 
rono alle strisce di chiodelli in rame listelli di stagno e 
piombo, foggiandoli graziosamente a nastri e meandri. 

Se non che è d^uopo finire e brevemente ricapitolare 
i risultati delle recenti scoperte dell'Istria. Le necropoli 
fino ad ora sterrate quanto all'età si aggirano fra il secolo 5^ 
almeno ed il finire del 2^; l'uno termine segnato dalle 
ciste , dai vasi d' imitazione atestina , da quelli d' impor- 
tazione e dalle fibule. L'altro dai vasi etrusco-campani, 
e dalla mancanza di ogni indizio di romanità; la quale 
cominciò a diffondersi nella penisola dopo il 177 a. C, anno 
nel quale l'Istria fu conquistata ed annessa alla Gallia 
cisalpina. Archeologicamente parlando la civiltà istriana 
non è che una emanazione della civiltà, che vediamo in 
Este, e non voglio discutere, se un tale fatto si debba 
spiegare per semplici rapporti di vicinanza od anche di 
affinità, essendo lUiri così gli Bistri come i Veneti. Pos- 
siamo dire di pib, che le prove archeologiche confermano 
i dati scritti dei rapporti col sud-est dell'Italia, ed andando 
più avanti possiamo ancora segnalare un solido accordo 
fra i dati cronologici, fornitici dagli elementi di archeo- 
logia classica (vasi dipinti) con quelli della paletnologia 
(tipologia delle fibule). Insomma ogni giorno ne è dato 
guadagnare una nuova regione a quella prisca civiltà 
italo^gréca che dalla penisola dell'Appennino e dai mar- 
gini del Mediterraneo si venne lentamente espandendo 
verso il nord. 

P. Orsi 
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V 

III OSSERVAZIONI 
Origini del tipo di Sileno. 

La pubblicazione eontenata nel CulU ds Mithrat del lAJard eia 
sino a poco tempo fa, tranne altre opere anche meno accessibili, il solo 
sussidio cbe si avesse per lo stadio di qael genere di monumenti del- 
Tarte semitica cbe ci sono pervenuti in ricchissima copia, e, attesa la 
resistenza della materia, ben di rado deteriorati, intendo dire i sigilli 
babilonesi ed. assiri di forma cilindrica. Ed anche oggidì a cagione 
del c<^io80 materiale raccoltovi, senz'ombra di oijticapur troppo^non 
se ne può fare a meno, sebbene, grazie soprattutto alle fiitiche del 
Ménant % v'abbiano delle riprodozioni le quali rendono possibile 
un esatto giudizio di questi monumenti sì importanti per la storia del- 
Tantica gliptica, anche a coloro che non ne ebbero sotV occhio uè un 
origiBale, né un^impronta. 

È di grande momento per la conoscenza della relazione che corre 
tra TartjB greca e Torlèntale, Tosservare che i piil aatichi cilindri caldei 
mostrano ancora uno stile del tutto naturaUstìco^ L'Helbig * ha di- 
mostrato il medesimo rispetto al monumenti dell'epoca più antica del- 
l'arte fenicia, ed è un fatto naturale ad ogni sviluppo artistico, che 
i suoi primi tentativi prendano sempre le mosse da un'imitazione della 
natura, laddove uno stile assoggettato a forme convenzionali, come ci 
si mostra nei rilievi assiri, è possibile soltanto dopo un lungo esercizio 
d^*attività artistica* Oceì, a mo* d'esempio, i cilindri ^caldei' pia accu- 
ratamente incisi, riprodotti presso il Hénant .pi. I , Penot^Chipie» 
HUukre de. Pari dans VanHquUé II p. 6*75, fig, Sd@ e p« 678 fig. 333, 
Smith the GhMaean account of the Genesis^ titolo, mostrano nella rap- 
presentazione del corpo umano e ferino un'imitazione della natura 
impacciata sì ma pur fedele ed amorevole. La muscolatura non vi si 
scorge ancora trattata ornamentalmente, la chioma non arricciata in 
foggia schematica , nò disposta a diversi ordini ; e quando la %ura 
del corpo come .parecchi atteggiamenti delle estremità tradiacono ancora 
una certa rigidità, qnaiido, amo' d'esempio, su di un corpo di profilo 
vedasi collocata una testa d( faccia» è noto che tali partict^arità à. 
rincontrano ugualmente nei monumenti greci arcaici. Hanno e^ il 
loro fondamento non già in uno schematismo irrigidito, ma soltanto 
nella inettezza di un'arte tuttora principiante. Anche i cilindri caldei 
lavorati con minore accuratezza non mostrano alcuna convenzionalità 
di stile, come gli assiri, ma solo una inettezza nella rappresentarione, 

* Recherehes sur la glyplique orientale I. Cylindres de la Chaldée* 
Paris 1883. 

* Dos homerische Bfpos aus den Denkmàiem erlàufert p. 58. 
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ohe risalta tftiito pia perla roitfeiM Mk tecnica (off. 04sj onkkL 1888 
p. 216 seg. e 240 $eg. Perroi-Chipies II p. 679 fleg;). L^aiicà cosa 
che potrebbe qnhi sembrare tcbemaiiea) è ima' strana preralenztf dette 
rotondità semisferiche prodotte ^U*arrotameiito del globolo, stramento 
deirìBcisore che anche oggidì ado(>eraai specialmente per abbosssare 
la rappresentansa e le coi tracce son sempre Tisibili in tatti i latori 
pooo riflikiti. Altrettettto press* a poéo è a dissi dello capigliatare, delle 
barbe e delle criniere ecc., esprèsso da nna qmmtità di iK^éhi che cor- 
rono giù paiaUdamente. Ma tutto ciò è in relazione con la tradìsid^nale 
tecnica della gliptka^ che dall* Oriente passò in Gredà, e qaiTi per 
limgo tempo fa esereitailia in modo perfiottamente ngnale \ 

N^la coUezione di ti^ cootànlm&ente ripetati in questi dlnidri noi 
troTÌamo an gran numero di rappreoeiitasiooi die éono inbegolnlmettte 
connesse con opere dell^rte greca. Sonò anzi tatto intere scene, come 
la scena d*adoxadoné trattata nell- Aràhaeohgisehe ZeUung 1888 p. 169 
e 328 nota 36 , e i dae caproni diritti che si affrontano (ibidem 1888 
p.329 nota 37). Sono poi anche figure isolate che da questi e somiglianti 
monumenti passano senza dubbio nelle rappresentazioni greche» Questo 
è un fatto uoirersalmente riconosciuto a proposito di unaiigura mo- 
struosa ' di uomo barbuto nella parte superiore del corpose gròsso 
pesce, delfino forse, nella inferiore. L'arte greca si appropriò questo 
essere per rappresentare il suo nkog yégmy e il suo Tritone. Le modi-^ 
ficazioni apportatevi consistono in aceenori, qvLBfi la copertura dèi 'dtspa 
e la forma della faccia e della barba. V^ha un altro mostro che dal- 
Tàrte semitica passò nella greca, senza che qudsta oAisse il substrato 
di tin concetto mitologico. Egli è' un caprone con còda di pesce j' che 
noi incontriamo nelle gemme arcaiche greche lenticolari * e si trova 
altresì in un^improntà di un cilindro babilonese , sotto un documénto 
di scrittura cuneiforme su di una tavoletta in terracotta (Ménant negli 
Archives des missions 1879 p. 115 = Perrot-Chipiez II p. 687). Questa 
figura scomparve poi dall'arte greca, ma solo per ritornarvi in un'epoca 
più tarda, quando fa creata quella numerosa serie di mostri che popo- 
lano le rappresentazioni marine. 

Ad un somigliante imprestito è debitrice l'arte greca del suo Sileno 
e de' suoi Satiri; Una scena spesso ripetuta nei cilindri è quella del com- 
battimento tra un mostro e un toro o un leone. Ambedae stanno diritti 
l'uno contro l'altro, perfettamente come in uno schema più noto ancora 
poAsato parimente nell'arte greca, un eroe e un mostro \ Gli assirio- 

* Cfr. Àrchàol. Zettung 1883 p. 149 seg. 

* Furtw&ngler die ^ohzefìmde von Olympia p: 98 ; der Oòldfltnd 
von Vettorspslde p. 25. 

* Un esemplare alato è/iprodotto presso Boss Inselreisen IH a p. 21. 
' V; AtM9l.iZ9i$. 1882 p. 178; 188i p. 108 (Fuift^aogler}. 
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logi, segiuodo lo Smith \ interpnftano il eonibattinianto per qjMth ài 
Eàbàol, aniieo di Istab^r, di coi abbiamo notizia in mi*epoilea babilo^ 
uose tràmàDdataci da onlBcriaom, eontro il oosidetto toro diviao. 
Tuttavia ieiii(bni che tale interpretasione non possa pretendere alenna 
eerteua, giacché il testo su eoi si basa, che del resto noa fti aBcon 
decifrato con esattezza soieotiflca, nea contiene àlcnna precisa iadicariono 
sulla figura ^Eàbànt Ed oltre a ci^ ratteggiameato dei conbattentt^ 
qnaie è in etto deeerittot cioè con Eftbànt che aflìsm il toro pel corno e 
per la coda, troTwi rappresentato in na sole cilindro (Smith, p. 239) *. 
Non è per^ il nome qneUo che ha Importanza per noi, sibbene la figara 
del mostro bifórme. La maggior parte delle rappresentazioni s^accorda 
nel BOTrapporre alle membra posteriori di nn toro la parte superiore 
d*an corpo d^aomo barbato. Nella linea di conginnghnento de*dne corpi 
travasi spesso nna specie di cintnra (Ménant t. Il 8 n= p. 76 fig. 31; 
p. 84 fig. 40), la quale è espressa con ma o pih linee '. Mentre il 

* The Chaildaoan account of Genesis p. 202 pi. m col. 4=z^, 171 
della ti^aduzioiie del Delitzseh. 

' Altre interpretazioni di rappresentazioni sur cilindri , tratte 
dalla medesima epopea, sono anche meno rinseite. Gli e nomini-seoT' 
l^oni > che Smith p. 261 seg. e Ménant p. 97 credettero di ravvisarvi, 
sono piuttosto uccelli con testé umane barbate, una spedo di Sirene 
maschili. La loro cod% sembra somigliante a quella d*uno scorpione 
solo perchè è espressa, secondo Faccennata maniera, per mezzo di una 
serie di rotondità vicine l'una all'altra. La divinità rappresentata a p. 121 
fig. 67 ha certamente delle ali, non già un contomo di mggi, come erede 
il Ménant. La torte di Babele, che Smith vedeva in nn tipo di cilindro 
abbastans^ frequente , fu ginstamente negata dal Ménant p. 124, ma 
la sua interpretazione per una scena d*oltre tomba non è gran fatto 
migliore. Al contrario vi si vede chiaramente una divinità sopra di 
nn* eminenza a foggia di altare dentro un tempietto, le cui porte sono 
aperte da due uomini. 

' Questa cintura non ha qui nulla di strano, poiché la si rincon- 
tra anche in più chiare rappresentazioni, anzi perfino in esseri biformi 
quadrupedi (Cfr. Perrot-Chipicz II p. 774). Il Purtwangler (Areh. ZeiL 
1882 p. 829 seg.) , segoendo il Welcker, Fha dimostrata nel colosso 
d'Apollo nudo dei Nassii in Delo, e parimente in arcaiche figure nude 
la bronzo e in bucchero, e a buon diritto ne rileva la reiasione col 
passo di Tucidide I, 6 dove parla dei àufcSfutta ne^i rà ai^uc por- 
tati dagli atleti sino ad Orsippo (Cf. G. /. (7. 1050). Nelle gemme gre- 
che arcaiche e nei rilievi d'oro di Gorfanto [ArchasoL ZeiL 1884 tov. 9) 
è altrettanto frequente. Milcfahoefer (Anfànne dar Kuntt in GrietihBnn 
ìand^, 93) vuole scorgervi un anello o Torlo inferiore d'una corana. Que- 
sta particolarità può osservarsi quanto mai chiaramente nelle pitture 
murali della tombe di Ck>metOi e frodaMUCUte aeU^ lappresentasioni 
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corpo & sempre «li profilo, la tesU yì ù rede pia èpmò di faeda, e 
mostra in eonsegiieiiKa, come in tatti i tmitstivi di nn^arte ancora bam« 
bina olle si prova a rapprefleotar di faeda la testa umana, mia forma 
stranamente larga e golb. Altrsttanio oeser? iamo nel vasi greci a figaro 
nere e dello stilo nero ancora legato. Non è pereto da ravvisar nella 
esprvBsioDe del volto nessuna speciale selvatichezza, come spesso si volle 
fare. Bel resto il tipo del volto del cosi detto Islubar effigiato nei 
medesimi cilindri è qmwi uguale a quello del toro con testa d*uomo 
ballato corrispondente al greco Acheloo. Questa testa cioè nella maggior 
parte dei casi porta due coroa ricurve, affatto simili a quelle dei tori. 
Ma quando mancano, come nel cilindro oaldeo, riportato da Perrot*' 
Cbipiez n p. 681 flg. 337, molto aniàGO a giudicarne dalla ibrma delle 
lettere, allora veggonsi sempre più risaltare le orecchie, ohe anche in 
altri cali sono di forma ferina. Nei piti tardi esemplari le coma si 
8on trasformate, ibrse per inaliateso, in un calvello piatto con certo 
appendici laterali a foggia di corna, qtiale rincontriamo anche altrove 
per copertura ^del capo degli dei, dei re e dei sacerdoti. Ora con la 
figura testé descritta hanno una mirabile somigliania le più antiche 
rappresentazioni greche dei Satiri o meglio dei Sileni come avrebbero 
a nominarsi attenendosi alla indicazione delle iscrizioni *. Bicorderò anzi 
tutto r interessante bronzo di Dodona (Carapanos Dodone t. IX «» fifa. 
xette aréhMogique 1877 tav. 20). È vero, che il Sileno è rappresene 



ginnastiche. Quivi vediamo, appunto oome nelle già menzionato n^ipre* 
sentazioni, una larga cintura idtomo alle ancl^ sopra i i^ancki, che 
sembra essere xm grembiule levato e aggrinzato (Stackelberg-Kàstner 
Gràber von Corneio tov. 7. 8. 15. 20. 21. 25). Talvolta pende dinanzi 
o indietro un'estremità di essa. la sua vece si riscontra altresì una 
stretta striscia di cacio allacciata lassamento intorno al corpo, la quale 
non ricopre nulla. Del resto io noa iatendo come si sia volata rìgaar- 
dar tale foggia come incompatibile con la civiltà omerica. Omero 
parla, è vero, degli *ldovBg ihcexltutyes e dei guerrieri dalla grave 
armatnm, ma ognuno vonÀ aamiettore i^e per la caccia^ a' me'dTesem- 
pio, ma gpreve corazza è fuor di luogo, e perfino nella guerra gli armati 
alla leggera non potevano essere armati altrimenti che gli uomini della 
caccia al leone rappresentata nel pugnale di Micene (^À&i^yxioy 1881 
tav. Al) e delle gemme riprodotto dal Milchhoefer fig. 296, b, e (p.92). 
Omero nelle sue descrizioni di avmatur^ parU naturalmento solo dei 
principali guerrieri. Del resto per qaesta e somiglianti rappresentazioni 
si paò anche ammettere una ciatuca coperta di metallo. Cf. Helbig« 
das homer. Epos p. 200 seg. 

* Sull'anfora di Kljtias.ed Ergotimos cf. Furtvangler Anncdi 
deWJnsi. 1877 p. 225. 
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tato In tnA situftooiiG afEltto difersA dà Quella del mittif« caldeo, e 
che la Blu parte feria» è presa dal cavallo, ma fatta aatraiioiie da 
questa partieekrìtà, abbiaa&o dinaiisi a noi dae igare perfettataienté 
ùmiU: la iteaaa lar{^ tosta dai lunghi ctkpelli, dalla langa barba e 
dalle orecchie «ferine e raccoizameato delle etease parti dei dìToni 
eeseri, Il carattere e^oino delle membra inferiori & espresso soHanto 
nella coda e nell* angb ia non fessa , particolare che appena pnò rile- 
varsi nei cilindri e che si spiega con la predileaione dell* arte greca 
per foggiar figure in cni entrino parti «avalline. Perfino la figura iti« 
fallica ritrovasi nei cilindri presso Ménant p. 87 fig. 47, p. 84 fig. 40, 
p. 70 fig. 83, pi. I 1 ecc., II 2; Smith p. 239=^ p. 175 della tradi- 
lione d^ Delitzsch ; Perrot-Chipies II p. C75 fig. 882. Il medesimo 
tipo ci si offre nelle note monete arcaiche delU Macedonia colla leg- 
genda N0IAT3^ ( Catàhgua of the Greek coins in the BritUh Mtiscum, 

Macedonia p^ 67 seg.), in nn sarcofago dipinto di Klasomenae [lour- 
noi of Haienic studies 1888 p. 21} o ne*piti antimi viei a figure nere, 
come neiranfora riprodotta presso il B^^ulei Choix dds va$e9 peinls de 
Leyden pi. V, la quale certameQte fa fabbricata in Grecia. Introdotto una 
volta in Etruria, pel carattere conservativo delFarte in quella ragione, 
siffatto tipo vi si mantenne a, luugo lo stesso, come avvenne pur del 
Centauro a gambe anteriori umane* 

Nei vasi otruachi veggiamo sempre che le cosce dei Sileni hanno, 
forma umana *. Per contrario sai vaso attico Fran90is ravvisiamo un 
notevole avvicinamento airoriginale orientale nella circostanxa che la 
gamba ha forrnia ferina anche nella sua parte superiore. 

Vediamo adunque anche ita questo esempio, come Tarte greca 
si valesse dei tipi ad essa tramandati dall'Oriente, e se ne valesse in 
una maniera che caratteriìsza a meraviglia il suo spirito e la sua 
libertà d*azione. Essa adattava la ben inventata figura straniera a*8uoi 
propri concetti mitologici, cosicché il terribile mostro caldeo si trasformò 
nel gaio e libertino folletto greco. 

0, EOSQBAGH 

^ V. i vasi , gli specchi ed il rilievo d*oro dtati da de Witte 
nella Gazette archMogiqm 1877 p. 127 , un candelabro! presso Cha- 
bonillet aniiquités Foidd pi. XYI e la pittura del frontispizio interiore 
della grotta dell'iscrizione di Cornato (Stackelberg-Eilstner pi. 21). 
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I. ADUNANZE DELL' INSTFEUTO 

# 

Febbraio 13: db Fsis: alenile osservazióni da hii fatte 
sulla maschera conoseinta sotto il nome della Boom ébflUp 
veriià, la quale, comunemente ritenuta per bocca di diia- 
vica, fa da lui dichiarata per coperchio deir apertura di 
un thesaikrus ossia serbatoio di una stipe votiva. S'appog- 
giò sulle figure di membri umani che crede d'aver sco- 
perte fra quelle di pesci che circondano siffatta testa; ma 
i gessi da lui portati di tali figure non potendo offrirne 
un'idea chiara, gli adunati riserbarimsi di giudioarne dc^o 
una esatta ispezione del monumento stesso. •— losniiir : 
disegno del vaso, coli' iscrizione Aisolapi pooooolom (sic) 
conservato nell'antiquario del B. Museo di Beflino (v. Ann. 
1884). — Bos8BA€H : sulla rappresentazione della Chimera 
presso gli antichi. Notò che quella descritta da Omero ed 
Esiodo era nell'antichiià la piti conosciuta, ma non l'unica. 
Fa veder Eustazio (//. Z 181) che gli antichi mitografi 
non ne erano punto al chiaro, ed i monumenti presentano 
molteplici deviazioni dal tipo ordinario. Le quali sono in^- 
significanti, se la coda, come spesso avviene, non termina 
in una testa di serpente, ma in un fioccò, oppure se dal 
corpo leonino sporge non solamente la testa, ma l'intiera 
parte ^Ulteriore del corpo della capra colle gambe, come 
sulle monete sicionie, su d'alcuni vasi e sopra un basso- 
rilievo della collezióne Cesnola. Una deviazione piti forte 
si è, se una fibula d'oro etnisca della collezione Fould 

4 
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ommette intieramente la testa caprina. Totalmente diver- 
sifica la rappresentanza della Chimera sulle monete della 
Licia, patria dello stesso mito. Talvolta ve la troviamo 
come seiQiplice eapra (FeUows coins of Lycia pi. XVI 
1. cf. pi. VI), un' altra volta come lione cornuto ed alato (pi. 
XI 2 e XIV). Il tipo ordinario ricorre per la prima volta 
in una moneta d'elettro di Zeleia nella Troade (Gardner 
types of greek coins pi. IV 9), ed ebbe forse origine nel 
secolo settimo sotto l'influenza del noto verso omerico. 
Rappresentanze recenti che mostrano una separazione delle 
varie parti dì quell' essere misto, come il rilievo di un 
sarcofago di villa Famfili (Matz-Duhn n. 2887), e la fac- 
ciata d!iin sepolcro di Tlos (FeUows Lycia p. 136) sem- 
brano dover la loro origine all'influenza d'una spiegazione 
rauonalistica tramandataci da Falefato (29)^ — Bainabsi: 
disegno d'ipi vaso ruvese rappresentante il mito d'Andro- 
meda, la quale peraltro non apparisce legata allo scoglio, 
ma seduta, in seggiola e Perseo stante dinanzi a lei. 
Siccoone perb il sig. prof. Heldig disse trovarsi neir ap- 
parato dell' insti/;uto un disegno simile di vaso capuano, 
cQiA fu ooneliiuso di considerare piuttosto i due disegni 
nell'adunanza prossima seguente. --* Helbig: due statue 
pubblicate nel BuU. della comm. ardied, municipale III 
t. IX, X.p. 57-72, le quali ritrovate nel niiedesimo luogo 
dell'iSsquilino, secondo la qualità del marmo ed il carat- 
tere deh' esecuzione formavano un insieme. In quella ri- 
prodotta sulla • t. X è ristaurata la parte inferiore del 
braccio' d» téso verso.il fianco; ma il pezzo conservato del 
medesimo braccio non laecia dubbio, che il ristauraiore 
non abbia colpito nel segno^. È evidente . che la giovinetta 
vede sei^te qualche cosa che veementemente le com- 
muova Tanimo. Il braccio s. avvolto nel mantello è rigi- 
damente stesa ingiti e la mano sembra afferrare in noianiera 
convulsiva la stofik che la circonda. Il gesto del braccio 
i. non può aver espresso altro che spavento o sorpresa; 
lo sguardo pare diretto verso un punto beìi distinto; respre&- 
iJioHB è afflitta o compassionievole ; . la bocca leggermente 
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aperta aocemm, òhe la gioviaetia s* accinge a pcniare, sia 
per discolparsi, sia pw protestare contro una richiesta 
fattale. La testa abbassata dell'altra donna (t. IX) mostra 
un'espressione di profonda malinconia. Sono ristaurate le 
due braccia e la cetra. Quel ristauro però forma ooll'espres^ 
sione del volto una decisa dissonanza. Vero è, ohe ci man- 
cano i mezzi per stabilire in maniera evidente l'originario 
motivo. Sembra soltanto sicuro, che le braccia superiori 
non erano attaccate al busto - nel quale caso ne sarebbero 
visibili le tracce in quest' ultimo -, ma alquanto protese 
e discoste dal corpo. ESssendo così, potrebbe congetturarsi 
che la statua sia rappresentata colle mani giunte in vici- 
nanza dell'ombilico. Tale gesto di triste raccoglimento cor- 
risponderebbe all'espressione del volto ed in secondo luogo 
combinerebbe anche col puntello che , ora nascoste dalla 
cetra, secondo l'editore prima era visibile sul ventre della 
statua e potrebbe aver servito a riunire le mani col tronco. 
Ma quella congettura non ha altro valore che quello di 
proporre un esempio, come l'attitudine delle braccia possa 
mettersi in armonìa coirespressìone del volto, ed è inne- 
gabile che possano immaginarsi anche altri ristauri. Sorge 
ora la quistione, come abbiano da denominarsi quelle due 
giovinette, l'una delle quali apparisce veementemente com- 
mossa, l'altra immersa in profonda malinconia. Negli interco- 
lunnii del portico che circondava il tempio palatino d'ÀpoUine, 
era disposto un ciclo di statue, le quali raffiguravano Da- 
nae colla spada sguainata ed attorno le di lui figlie (Pro- 
pert. Ili 31, 4. Ovid. amor. II 2, 4; ars am. I 1, 73-74; 
trisù. HI 1, 60-62). Fuor di dubbio era raffigurato il mo- 
mento in cui Danae esorta le figlie ad uccidere gli sposi. 
Quella rappresentanza si prestava ad esprimere nelle figure 
delle' figlie una ricca scala di sentimenti svariati e così 
corrispondeva perfsttamente alle tendenze dell'arte greca 
dopo Alessandro Magno. Le due statue capìtolitne entre- 
rebbero benissimo in un tale ciclo di Danaidi. Forse nei 
giardini situati suU' Esquilino esìsteva una riproduzione 
del ciclo palatino di alcune figure di esso, alle quali 
appartengono quelle due statue. 
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FObraio 20: Hblbiq: presentò il disegno del vasa 
campano rafSgurante la liberazione d'Andromeda^ del quale 
si era parlato nelPadonanza precedente. Esso peraltro non 
offrì alcun interesse particolare. Dalla scoperta poi di quel 
vaso e da quanto fu edito nel 1^ numero del Bullettino 
di questo anno sopra le antichità di Literno^ pigliò argo- 
mento il sig. prof, Barnabei per liassumere altre noti- 
zie sopra recenti trovtunenti fatti nei centri più impor- 
tanti della Campania. Si fermò sulle tombe della necropoli 
delPantica Calatia, rimesse a luce in contrada « ie Gal^ 
lazze » nei pressi di Maddaloni; la cui suppellettile fu- 
nebre, simile a quella della necropoli della vicina Suessola, 
accenna a lungo corso di tempo ed a vario carattere di 
arte, essendovi fittili di fàbbriche rozze locali, altri di 
importazione greì^a. Augurandosi che queste esplorazioni 
siano presto ripigliate, e con buon metodo, passò a de- 
scrivere gli ultimi trovamenti avvenuti nella necropoli 
Gumana, nella parte prossima al lago di Licola, dove sono 
in corso i lavori di bonifica nella proprietà del sig. oav. 
Luigi Correale; e richiamò Tattenzione degli adunati so- 
pra la più importante tomba quivi rimessa air aperto. 
Formala di grossi lastroni di tufo, costituiva un'ampia 
cassa, di quelle dette a schiena od a capaTina^ col lato 
maggiore esterno di m. 4,12, ed il minore di m. 8,30, 
con copa*tura pure di lastroni di tufo, e spartita inter- 
namente in quattro locuii\ per mezzo di altri lastroni 
messi a coltello ; nei quali loculi si trovarono scheletri e 
suppellettile funebre. Sul lato nord, nelPinterno della ca- 
mera sepolcrale, poco al di sopra del loculo quivi addos- 
sato, ed in parte sul minore lato consecutivo era incisa 
un'epigrafe greca a grandi lettere, alte in media m. 0,07, 
dipinte poi in rosso; la quale accresce il numero delle 
iscrizioni arcaiche greche cumane. Secondo l'apografo del 
prof. A. Soglìano l'epigrafe dice: 

Hypy T^i Ki\m\ rovr^i uj^Nos Hvnv 

cioè : 

v/tò tf^ xk^vjj TQV%$Ì Aévog . vnò • . . , 
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dovendosi ritenere che colPultima parola si avesse il prin- 
cipio di un* altra epigrafe, o della ripetizione dell' epi- 
grafe stessa. Forse i segni eolici possono valere a confer- 
mare la tradizione, secondo coi Cuma ebbe origine dai 
Calcidesi di Eubea e dai dimani dell'Asia minore (Strab. 
5, 4, 4 p. 243; Velleios 1, 4). — Oasi: fittili e bronzi sin- 
golari ritrovati in nnovi scavi nella necròpoli atéstina (v; 
Sul/, in appresso). — Hblbig: aggiunse alcune oJsserva- 
zioni sugli oggetti di bronzo in forma di fuso menzio^- 
nati dal sig. Orsi. Tali oggetti si trovano nelle tombe a 
pozzo tanto al di qua quanto al di là dell' Apennino e 
nemmeno scarseggiano nelle tombe etrusche a fossa. Sic- 
come essi talvolta sono troppo piccoli per poter aver ser- 
vito da fusi, ed oltre a ciò gli scavatoy assicurano che 
esemplari di questo tipo nelle tombe a fossa talvolta si 
rinvengono presso i cranii degli acheletri depostivi, così il 
rif. congetturò che essi avessero servito almeno in parte da 
aghi crinali. Se questa congettura colpisce nel s^o, anche 
l'epiteto %qvfSrila»a%oq dato nelle poesie omeriche ad Ar- 
temis trova una spiegazione soddis&cente. Il fuso cioè 
sarebbe un attributo poco corrispondente al carattere di 
questa dea , mentre le converrebbe benissimo un ago orig- 
liale d' oro dell' anzidetta forma. — Henzén : iscrizione 
sfortunatamente mutila d' un cippo marmoreo rinvenuto 
tempo & al viale di Emanuele Filiberto presso la scala 
santa e comunicatagli dal collega comm. Lanciani, la quale 
ò così concepita: 

CAMPESTRIBVS 

ET • CETERIS 

DIS • DEABVSQVE 

6 ET • GENIO IMP • TRAIANI 

HADRIANI • AVG 

ITEM • OVE • SVO 

CIVES THRÀCES 

EQ_- SINO • IPSIVS 

10 POSVERVNT 

LIBENTES MERITO 
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Bisguardo agli equites singx^lares degli imperatori, i quali 
erano venuti a rimpiazzare i custodi del eorpo de^ primi 
Oesari, noti sotto il nome di coUegium Germanorum^ egli 
rimandò gli adunati al suo articolo inserito negli Annali 
delPa. 1850 p. 5 segg., nonché a quanto ne ha scritto 
recentemente il Mommsen neirf^^m^^ voi. XYI p. 458 
segg., ricordandone brevemente rorìgine e rorganizzazione 
ch'egli avea creduto potersi attribuire ad uno deTlavii, 
a cagione d^esso gentilizio talvolta ricorrente fra quei mi- 
liti, nientre il Mommsen preferisce di riferirne Pistìta- 
zione ad Adriano. La nuova lapide ne dimostra almeno 
resistenza sotto questo sovrano; e non è senza interesse 
che fa vedere, come già a quell'età i connazionali ascritti 
ad un corpo miytare s'univano fra loro per scopo reli- 
gioso. Il che vediamo nel terzo secolo avvenuto anche da 
parte dei pretoriani di erigine estera (cf. C. A L. 6 p. 720 
coll'annotazione del Mommsen). Le divinità, a cui fu po- 
sto il cippo, sono, oltre il genio dell'imperatore e quello 
degli stessi dedicanti, le campestres^ alle quali poi ven- 
gono associati tutti gli altri dii e dee. Manca la parte 
superiore della lapide, ma alcuni avanzi di lettere rima*- 
stine combinano bene colla parola 5aNCTt> \ cosicché do- 
vrebbe supplirsi deabus o forse matribus sanctis Campe- 
slribus. Il rif. ragionò più ampiamente intomo a queste 
divinila meramente militari. Notò, trovarsi tanto campe- 
stri^ semplicemente dette (cf. Brambach inscr. Rhenan. 
1585, 1596; C. I. L 3, 3667. 5910; 6, 768; 7, 1080), 
quanto matres campestres {C. L L 7, 510, 1084); ma 
darsi quel nome anche ad altre deità, p. e. a Marte e 
Nemesi (C. /. L. 2, 4083 ; 6, 533). Aggiunse, doversi egli 
derivare dal campo in cui si esercitavano i militi, della 
qual cosa recano la miglior prova le due lapidi citate in 
ultimo, poste da campidoctores. O^&t^ò infine che tanto 
questa lapide, quanto quella dedicata a Silvano ed al genio 

* Queste lettere fùrofio rìTedate da^sigg. Borsari ed Helbig, 
che confermarono una congettura esternata nella stessa sedata. dal 
aig. comm. de Bossf. 
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éègli eqttiti singolari {C /. L 6, 8712), ambedue rìtro* 
vaie nella vicinanza del Laterano, convengonsi bene colle 
idorizioni nna volta rinvennte presso la stessa chiesa di 
S. Giovanni (1. e. 224-226), né poter dubitarsi, esser ivi 
state le kastra di quella milizia,, che sappiamo aver avuto 
più tardi due caserme in Boma. Su di che prese la pa^ 
rola il sig. comm. de Bossi, spiegando quella situazione 
della caserma dalla circostanza che il Laterano già in età 
molto antica era palazzo imperiale. Aggiunse che resi- 
stenza del sepolcreto di quella guardia a Torre Pignat- 
tara si spiega parimente da ciò che ivi c'era una volta 
una villa imperiale ad duas lauros. 

Febbraio 27: G. B. de Bossi: iscrizione VITA DONATO 
COROMAGISTRO tracciata colla punta dello stile sul- 
Targilla fresca d'una lucerna di Cherchell pubblicata dal 
sig. A. Schmitter nel BuUetin épigr. de la Gaule 1883 
p. 244. L'editore ha interpretato le ultime lettere coro- 
{ifianó) magistro. Ma l'acclamazione a Donato è certamente 
diretta ad un magister di figuline, non ad un fabbricante 
di corone. Imperocché insieme alla predetta lucerna ne è 
pubblicata un'altra colle seguenti lettere a rilievo: LV- 
CERNAS COLATAS DE OFICINA DONATI (1. C. p. 245). 
Adunque nell' oflScina di Donato si fabbricavano lucerne 
fittili. Ciò posto, è facile intendere che l'arte o la indu- 
stria esercitata da Donato è qui chiamata col vocabolo co- 
romagister; vocabolo ibrido nuovo nella lingua latina, ma 
evidentemente identico al greco xoqoTtldtrrrjg. Ciò è di 
qualche importanza massime oggi, che gli archeologi tanto 
si occupano delle opere dei ceroplasti, ed il Kekulé ha 
intrapreso la grande pubblicazione di quanto si riferisce 
alle antiche scuole ed oflScine di plastica in terra cotta. 
La produzione delle figurine fittili venne diminuendo e 
quasi cessando nei primi secoli dell'impero ; ma la remi- 
niscenza di quell'arte e della sua voga ed importanza ci 
sì mostra viva nell'Africa ed in questa epigrafe, ove l'in- 
dustria di Donato e le lucerne della sua oflScina sono 
appellate opera di coromagister. Molto si disputa intorno 
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ai quesiti snlk vera indole e scopo delle bellissime figa- 
rine in terra cotta deposte nei sepolcri di Tanagra, che 
ora troviamo anche in Taranto. Il vocabolo coi'OìnagiAer 
(fabbricante di pupazzi) conservato sì a lungo nella lin- 
gua e nel mondo romano per indicare in modo antonoma- 
stico Parte del figulo, sembra favorire V opinione che il 
principale scopo dei fabbricanti di piccole opere plastiche 
in terra cotta sia sempre stato quello del conmiercio di 
figurine ad uso di giocàttoli e di piccoli ornamenti dome- 
stici. — • BiCHTEK : segni di scarpellini da lui scoperti nelle 
mura delle antiche città di Tindari e Cuma (v. BulL in 
appresso). — Cicerchia: ragionò delle scoperte fatte nel 
ristaurare la cattedrale di Falestrina, la cui aula m£^- 
giore è costituita da un antico edificio in opera quadrata, 
giudicato essere la basilica di Praeneste. Espose, come que- 
sto edificio fosse stato riconosciuto da suo padre, il defunto 
sig. Pietro Cicerchia, e come i recenti lavori abbiano ri- 
velato sotto al piano attuale, nel fondo delle minori na- 
vate, un colonnato che appartenne certamente alla cripta 
della chiesa fondata da Pasquale II nel secolo Xn, cripta 
illuminata da finestre di cui una fu ravvisata dal rife- 
rente nell'Ottobre 1883. Il muro estremo delle suddette 
navate è apparso nel medesimo anno essere in ambedue 
ì lati un muragliene di massi quadrati, destinato a sor- 
reggere Tantica area superiore, ora cortile del Seminario. 
Confrontando questa scoperta coi disegni serbati nel cod. 
Yat. di Fulvio Orsini, coli' esistenza di tre colonne tut- 
tora esistenti sopra un prolungamento di detto muragliene, 
dedusse die i due edìficii detti l'antro delle sorti e can- 
tina del Seminario erano simmetrici e congiunti fra di 
loro per mezzo di un' area scoperta sostenuta da un muro 
in opus quadratum che nel mezzo si ritirava alcuni metri 
pili indietro. Il muro poi dovea essere coronato dà un 
portico che congiungeva gli anzi detti edificii. Nella parte 
centrale facilmente poteva essere un accesso che a quel- 
l'area conduceva dal piano inferiore dove era la basilica. 
Notò anche come al sotterraneo aerarium (cf. Bull*, 1881 
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p. 206-206 ) faccia esatto riscoAtro nel lato opposta) una 
stanza in opera quadrata, nella cui volta è una aper- 
tura, che dovrà considerarsi come una favissa ; e di tutti 
questi edificii espose una pianta schematica giusta le fatte 
osservazioni. Il riferente aggiunse notizie intomo ad un 
orologio solare posto sulla fronte della basilica, scoperto 
da Pietro Cicerchia che lo pose a confronto colle parole 
di Yarrone Medidies, meridies eo quod medius dies; in 
hoc loco D antiqui non R dixerunt^ ut Praeneste insorìp' 
tum in solario vidi. La forma di questo orologio è stata 
più esattamente determinata dal eh. Marucchi (v. Ann. 
1884 tav. d^agg. Q p. 294 segg. ). Becentissimi lavori hanno 
prodotto scoperte nei ripiani superiori del tempio ; va no- 
tato un muragliene in opera quadrata decorato di nicchie 
ornate di colonnine e di pilastri. Il rif. espose esatti di- 
segni e determinò con precisione la natura di questo ignoto 
ripiano e le sue relazioni colle sostruzioni in opera pelas- 
gica. Le nicchie doveano contenere donarli, il che è stato 
confermato dai frammenti di una gola in travertino, che 
ricomposti danno una insigne ma mutila epigrafe, cha fu 
supplita dal sig. E. Stevenson nel seguente modo: 

L Quinctius. T. f. L. n. praitor Le^i^CADO • (^EPIT 
T. Quinctius T, f. L n. consc(\' DEDIT 

Prese allora la parola il sig. Stevenson per giustificare 
questo supplemento, esponendo che le lettere rimaste pro- 
vano la lapide appartenere alla classe delle votive colla 
consacrazione di una preda di gueìrra, e la paleografia con- 
venire al secolo VI, al quale spettano le note epigrafi C. L L 
1 530, 531, 534; Garr. 875 di Claudio Marcello e di Fulvio 
Nobiliore. Le lettere ucado non sembrano potersi supplire 
altrimenti che Leucado. Buone ragioni impediscono di pen- 
sare a Leuca (Strab. Y p. 281; Lucan. Y 376; Aristot 
Ause. 100) Leucas {C. I. L IX p. 3) della Calabria, o 
Leucaè (Plin. Y 31) nella Ionia, celebre per la battaglia 
contro Aristonico data da P. Licinio Crasso nel 623 (Liv. 
EpU. 59 ; Cic. Phil. XI 8; Justin. XXXYI 4j Strab* XIV 
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p. 646), perchè questi fa vinto, a Leucae della Lacerna 
(Polyb. V 19 ; Liv. XXXV 27 ; Strab. Vili p. 368) ed a 
Leucata sulle coste della Gallia Narbonense (Mela n 5); 
e perciò rimane soltanto risola Leucadia^ e la sua città 
capitale delPAcamania, che per testimonianza di Livio 
(XXXIII, 17) fu conquistata durante la guerra macedonica 
da L. Quinctìus Flamininus, legato del console Tito Quinzio 
Flaminino suo fratello, e capitano delParmata navale, 
nelPanno 567. Il sig. Stevenson rispose alla dìfBcollÀ del 
non essere stati più in detto anno Lucio pretore e Tito 
console, ma l'uno propretore e Taltro proconsole, osser- 
vando che le iscrizioni citate di Claudio Marcello furono 
poste circa il 543, quando anche egli non era più console, ma 
tornava a Roma proconsole. L'iscrizione prenestina sembra 
adunque del 560, anno in cui Tito trionfò (Liv. XXXIV 52); 
a lui come capo supremo conveniva il dedicare le spoglie, 
mentire al fratello dovea attribuirsi la presa della cittk. 
Il rif. avendo comunicato questi supplementi al eh. Mommsen, 
questi notò giustamente che un importante documento 
sopra i due fratelli e sulla guerra macedonica è edito dal 
LoUing ( Mitth. d. deutsch. Instit. in Athen VI 95 )• Bi- 
mane però una difficoltà filologica, perchè Leucade fu detta 
dai Qreci Aevxag, Asvxàrag (Strab. X p. 452) e dai Latini 
Leucada, Leucata^ Leucates (Ennius v. 334; Plin. n. A. 4, 
6 ecc. ; Virg. Aen. Ili 274, Vili 676 ; (Jic. ad Att. 5, 9, 1; 
Liv. XXVI, 26 etc), forme dalle quali difficilmente si può 
trarre Leucado, all'ablativo, questo caso essendo suggerito 
dal noto confronto Hinnad cepit (C. I. L. I 530; cf. Ae- 
tolta cepit, Ambracia cepit^ 1. e. 534, Garr. St/ll. 875). 
Ma il rif. giudicò che pure rimanendo da indagare la ra- 
gione di questa ortografia, le ragioni storiche ed epigra- 
fiche non sembrano poter fare dubitare dei proposti sup- 
plementi. 
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IL SOAVI 

a. Scopèrte fatte a Pratica. 

Il sig. principe Don Oamillo Borghese ha ottimamente 
meritato della scienza^ studiandosi di salvare i monumenti 
che si rinvengono nel territorio deirantico Lavimum. £glj 
ha dato ordini severi ai suoi contadini di consegnargli anche 
i menomi frammenti antichi che trovano nel lavorare quella 
terra e, se questi ordini sono eseguiti soltanto in parte, 
pure essi hanno già fatto si che gli sia riuscito di formare 
una piccola collezione, la quale, esposta nel castello di 
Pratica, riempie parecchie lacune nella statistica monu- 
mentale di quel territorio. In primo luogo risulta da que- 
sta collezione, che anche nelPagro lavinate esìste uno 
strato archeologico simile a quello conosciuto dalle più 
antiche tombe latine scoperte attorno il lago albano e dalle 
tombe etrusche a pozzo. Nella nuova collezione Borghese 
notai i franmienti di molte stoviglie lavorate a nnuio, le 
qaaU mostrano la medesima tecnica e la medesima forma, 
quando questa è riconoscibile, d^li esemplari provenienti 
dalle anzidette tombe latine ed etrusche. Vi ò anche una 
piccola tazza intera (alta - col manico - m. 0,09; diametro 
deirorificio 0,065) che ha il recipiente leggermente bao- 
cellato ed un inanico verticale a doppia apertura, il quale 
tipo spesso si trova nelle tombe tarquiniesi a pozzo ^ e 
non scarseggia nei vetusti strati latini scoperti presso 
il lago albano * e nella città di Boma '. Lo stesso deve 
dirsi di diversi oggetti in bronzo che vidi a Pratica, e 
sono tre fibule ad arco semplice \ il quale in due esem- 

* Noi. d. scavil%S2 tav. XIII 15, p. 149. Mon, delVlmHt. XI tav. 
LX 13. 21; Ann. 1883 p. 290 n. 13, p. 292 n. 21. 

* Mon. deU'lnsL Vili t. XXXVII 38. 46. 63; Anru 1867 p. 52. 
Aròhaeologià voi. 42 I pi. X 14, voi. 42 II pi. XXXI 2. 

* Butl^ delia c(mm.munieipak voi ni tav. VI-VUI 9. 31; voi. VI 
tav. Vl-Vni 22. 25. 

* In tombe tarquiniesi a pozzo p. e. Noi, d. scavi 1881 p. 357| 
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plari è decorato con ornati lineari graflSti ; due braccialetti 
che consistono d*un semplice filo ravvolto (diam. 0,045) *; 
una punta di lancia in forma di foglia (lunga 0,22) * ; 
un sauroter lavorato in lastra di bronzo (lungo 0,115) \ 
Alla mia domanda, in quale luogo siano stati rinve- 
nuti questi oggetti, i contadini m^ accennarono il pendio 
occidentale della collina sulla cui spianata è posto il mo- 
derno castello, mentre anticamente a quel che pare vi era 
Farce di Lavinimn. Per verificare questMndicazione, Don 
Camillo Borghese fece scavare in quel pendio alcuni bu- 
chi e ne risultò che il terreno vi è pieno di avanzi d'anti- 
chi manufatti. Oltre a frammenti di stoviglie primitive 
lavorate a mano, vi furono trovate alcune schegge di vasi 
attici a figure rosse di stile severo, ed il frammento di un 
vaso d'argilla coperto di smalto verdastro, che sembrami 
prodotto fenicio o cartaginese. Sorge ora la quistione, come 
abbia da spiegarsi tale fatto. Può essere che gli antichi 
Lavinati abbiano gettato in quel pendio Puno o Paltro og- 
getto che loro non serviva. Ma dall'altro canto deve pon- 
derarsi anche la possibilitìi che in quel luogo vi siano 
tombe antiche sconvolte in parte dalle moderne pianta- 
gioni. E questa supposizione trova appoggio nella sopra 
menzionata tazza. Il fatto cioè che quella tazza fu trovata 
intatta, rende probabile che essa era garantita in qualche 
maniera, cioè rinchiusa in una tomba. In tali circostanze 
non mi sembra troppo ardita la congettura, che in quel 
pendio esistano tombe a pozzo. Del resto il problema fra 
poco sarà risoluto, giacché Don Camillo Borghese ha già 

1R82 p. 160. Mon. deU' Imi. XI t LIX 14. Anrù 1888 p. 287. Un 
esemplare proveniente dalla neoropoli albana: De Blacas sur una de- 
converte de vasés funéraires près d'Albano pi. Ili 2. 

* In tomba tarqaìniese a pozzo : Noi, d. scavi 1881 p. 859. 
Nella necropoli albana : Mon, ddt tnsL Yin t XXXYII 56 ; Ann, 
1867 p. 63. 

* In tomba tarqniniese a pozzo p* e. Mon. deU'InsL XII t. LX 17; 
Am. 1883 p. 291 n. 17. 

' Cf. p. e. Mon. ddl'lnsU Xt t. LX |4. 18; Ariri. 1883 p. 289 
n. 4, p.291 n. 28 (da una tomba tarquiniese a pozzo). 
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dato le neeessarie disposizioni, affinchè il terreno vi sia 
accuratamente esplorato. 

Altri oggetti che fanno parte della medesima colle- 
zione, a quel che mi dissero ì contadini, provengono da 
un pozzo antico, murato con pietre incalcinate, il quale 
per caso fu scoperto a sud-ovest del castello e distante 
da esso pressoché 150 metri. La denominazione popolare 
del luogo è € riserva della vignaccia ». Gli oggetti rin- 
venuti in quel pozzo appartengono ad epoche diversissime. 
I pezzi più interessanti sono i seguenti: 

1) Capitello fittile di un pilastro, alto 0,15, largo 
0,16, profóndo 0,065. Esso è ornato d^un rilievo di stile 
arcaico, che rappresenta la lotta d'Ercole col lione nemeo. 
L*eroe (verso d.), rappresentato ignudo, appoggia il ginocchio 
d. suUa terra, afferra colla s. il lione alla gok e gli vibra, 
colla d. alzala fin dietro la nuca, un colpo di mazza. Il 
lione (verso s.), appoggiandosi sulla parte di dietro, pone 
la zampa anteriore s. sul petto, quella s. posteriore sulla 
coseìa s. d'Ercole. Siccome Targilla è coperta d'un grosso 
strato di salnitro, così molte particolarità si sottraggono 
all'osservazione. Ma chiaramente si riconosce che il capi- 
tello era riccamente dipinto. 

2) Frammento di rilievo in terracotta, lungo - in 
quanto è conservato - 0,16, largo 0,14. Nella parte supe- 
riore della lastra ed a s. di chi guarda è rappresentato 
un giovane (verso d.), vestito con una tunica a maniche 
lui^he e con berretto frigio. Sporgendo dietro una roccia 
che gli arriva fino alla cintura, egli tiene nella d. abbasr 
sata un pedo ed alza la sin. sopra la fronte col noto gesto 
àelVÒTvoifxaTrevm'. Della parte inferiore della rappresen- 
tanza non è conservato altro che la testa barbala d'Er- 
cole (verso d.) ed il braccio d. alzato che vibra la inazza^ 
S'intende che il giovane ch'assiste alla scena, deve spie^. 
garsi per una divinità della montagna. Oltre a ciò il suo 
costume chiaramente accenna ad un paese barbaro. Sem- 
bra dunque, ch'Ercole fosse rappresentato combattendo o 
contro le Amazzoni o contro il tracio Piomed^. 
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3) Magnìfica frammento d' incroataeume . di vetro, 
verde coperto di smalto celeste (alt. 0,1 1^ larg, 0,10). So-. 
pra di esso si vede, espressa in rilievo, una testa di Me- 
dusa di faccia, con piccole ali sopra la fronte e con capelli 
ondulati in maniera da ricordare dei serpi. Le pupille, 
incavate anticamente a quel che par^ erano riempite di 
un altro materiale. 

4) Grande maschera tragica di marmo. Negli occhi 
spalancati le pupille sono espresse mediante fori. LUlto 
onkos è circondato da una tenia, le cui estremiiÀ pendono 
lungo le guance. 

Oltre a ciò il medesimo pozzo conteneva mol^ fram- 
menti di vasi in vetro verdastro trasparente, di stoviglie 
arrotine e di lucerne fittili, sopra i quali frammenti non 
occorre entrare in discorso. ™.. g«TDT« 



b. Scopèrta di tre depositi di oggetti votivi a Segni. 

Visitando la cittk di Segni, ebbi occasione di verifi- 
care che in tre lut^hi vi erano stati scoperti depositi di 
oggetti fittili, i quali^ adesso si trovano sparsi presso di- 
versi proprietari di quella città. Oli oggetti rinvenuti sono 
per se stessi di poca entità. Se ne do un cenno nel nostro 
BvUeUifU)j lo &CCÌO soltanto nella speranza, che le mie 
notizie supplite da scoperte ulteriori possano riuscire utili 
per la topografia dell'antica Signia. I luoghi dove furono 
scoperti i tre depòritì, sono i seguenti: 1) sul monte 
S. Pielro, contrada Pianillo,* pressoché 100 metri ad ovest 
dalla chiesa di S. Pietro ; le terrecotte fìirono quivi trovate 
in una fossa oblunga incavata nel terreno davanti al posto 
deve sembra aver esistito la porta del piti intemo antiieo re- 
cinto ; il popolino di Segni chiama questo luogo « i bam- 
bocci » , nome derivato forse dalle testine di terracotta ivi 
rinvenute e di cui parleremo in appresso; 2) neirorto del 
viglino seminario ; S) in via degli Asini ( presso la porta 
mod^na della città),'sotto la casa detta di Piscararo, nel 
terreno posseduto dai signoH fratefli Oolabncci, 
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Tutti e tra i d$po8iti consiBtOQO por la maggiore parte 
ìq piocoli vasi layorati col tornio o in argilla grezza gial- 
lastra, o in argilla brunastra dipinta con vernice nera, la 
quale non in tutti ma in parecchi eaemplari si raffronta 
con quella adoprata nelle note figuline calene. La forma 
che' si ritrava il piti spesso , è quella di una piccola saliera, 
la cui altezza varia tra 0,02 e 0,028, il diametro tra 
0,04 e 0,045. Oltre a ciò vi sono crateri in forma di cam* 
pana muniti di due manichi obbliqui, anforette col reci-* 
piente anq^io e eoll'orificio in forma di bocca di canone, 
ollette ohe hanno sulla parte estenia del recipiirate due 
bitorzoli. Pano posto dirimpetto all'altro. LUtezza dei 
crateri non sorpassa 0,035 ; quella delie oUette • general^ 
mente è dì 0,025 ; la maggiore delle anforette da me ve* 
dute ha l'altezza di 0,05 soltanto* Tale esiguità nelle di- 
mensioni prova ad evidenza, che tutti questi vasetti non 
hanno servito ad altro, che come giuocattoli o come oggetti 
votivi. Nella contrada Pianillo oltre ai vasetti furono tro* 
vati molti esemplari di una testina di giovinetta (alt. 0,035), 
munita di una corona a grandi foglie, che sembrano, d'el-» 
lera o di vite. Tutti gli esemplari sono piuttosto abboz- 
zati e non elaborati sulla parte di dietro. X/espressione : 
allegra del volto e Tattributo della corona accennano ad 
un personaggio del ciclo bacchico. 11 deposito poi scoperto . 
sotto il seminario oltre ai sopra descritti vasi conteneva 
parecchi esemplari dei noti piedi e mani in terracotta. 
L'unico ometto finalmente, il quale per sé merita qualche . 
interesse, faceva parte del deposito scoperto nel terreno 
Golabucci. Esso è lavorato in argilla grezza ro£rsa^tra e 
rappresenta una pizza ellittica (diaotetri 0,075 e 0,028),, 
sul cui piano superiore sorgono cinque oggetti piramidali; 
sull'inferiore poi si legge un' arcaica iscrizione latina, graf- 
fila nell'argilla già coUa: 

FóRTWNAì 
I 
vale a dire Fortunale forma arcaica per Fortunae, 
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L^origine dei tre depositi è abbastanza chiara. Quando 
i santuarii erano troppo pieni d^oggetti votivi, gli antichi 
solevano toglierne una parte, specialmente quelli di minor 
conto, e deperii altrove '. Sembra dunque che le terre- 
cotte scoperte a Segni siano appunto simili scarti tolti 
da santuarii. L'epigrafe poi scritta sulla pizza prova che 
uno dei tempii nei quali fu adoprato Panzidetto proce- 
dimento, era della dea Fortuna. Disgraziatamente non sap- 
piamo, se gli oggetti furono sempre deposti in immediata 
vicinanza del santuario donde erano stati tolti. Se questo 
fosse stato Puso, allora la provenienza della pizza fittile 
dedicata a Fortuna proverebbe che quel tempio della dea 
Fortuna si trovava in vicinanza della moderna porta della 
città. 

Nella contrada Pianillo furono rinvenuti anche i fìram- 
menti d'almeno due statue colossali di cavalli. A quel che 
mi assicurarono diverse persone ch'erano state presenti 
allo scavo, que' frammenti vennero alla luce a breve di- 
stanza dalla fossa che conteneva gli oggetti votivi, ma più 
vicini al luogo dove ha da supporsi la porta dell'antico 
recinto. Vi sono due gambe anteriori di cavallo lavorate 
in stucco e rinforzate internamente mediante bastoni di 
ferro; la lunghezza dal ginocchio fino all'unghia arriva 
a 0,56. Osservai inoltre un' unghia di grandezza analoga, 
lavorata in terracotta. Entro l'antico recinto, a pochi passi 
dal luogo dove forono trovati questi frammenti, si vede 
un rialzamento di terreno, il quale certamente deriva dai 
ruderi d' un grande edifizio. Sembra probabile che quelle 
statue colossali abbiano fatto parte della decorazione del 
medesimo edifizio e dell'area che lo circondava. 

W. Hklbig 

* P. e. Newton Hisi, of dUcoveries at HcMcamassus voi. II 1 p. 827; 
2 p. 4t2. Bangabé AnU hell. II n. 777 (cf. Benadorf griech. u. sieil. Fa* 
senìntder p. 14). Liv. XL 51. Gf. G. /. G. I n. 1570. Sueton. C Caligtda 34. 
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I. ADUNANZE DELL' INSTITIITO 

Marzo & : Stsyensoni: in Be^to delle oomimicazioni 
del sig, Biohter oella sedata precedente! espose gU stadi! 
fatti alcuni anni fa intorno alle mnra d^Anagni, deUe quali 
presentò una pianta, doye con tinte diverse sono segnate 
le .parti, quelle ristaurate o perite. Disse ohe il lato set- 
tentrionale è sempre composto di massi di travertino, 
mentre il meridionale, cbe non avea bisogno di essere cosi 
forte, aveva spesso dei tratti in massi di t^o. Descritta 
la cinta e lo stato suo odierno, prese ad annoverare i 
aegnì incisi su i massi, distribuendoli topograficamente 
con lettere di richiamo nella pianta stessa. Questi segni 
sono quasi tutti cifre numeriche, il che è dimostrato dldla 
cifra VII, la quale conduce a ritenere per tali anche i 
segni I, II, y, X. Notevole è un masso di travedine, che 
nella lunghezza ha i segni V-),. come pure due altri, che 
sulla testata hanno n , ed un terzo che ha T sulla lunghezza; 
segni che si scostano dai consueti. Il segno I comparisce 
unicamente sui massi di tufo, gli altri sopra i, soli massi 
di travertino. Non esiste parte, delle mura, dove alquni 
segni prevalgono sopra gli altri, tolto il segno n^ che com- 
parisce solo sulla parte meridionale, r* Dressql : propose 
una serie di scelte terrecotte.tarantine, facendo delle osser- 
vazioni su alcune particolarità teopicìie da esse offerte. 
Disse, che mentre tutte, erano ricavate da stajKnpi, . poche 



66 I. ADUKAN^ 

soltanto furono lasciate qnali erano gortite dalla madre-forma; 
imperocché la più gran parte mostrava di esser stata dipoi 
condotta a maggior perfezione, sia col semplice ritocco me- 
diante io steccOf sia coll^aggiungervì alonne (mrti. Le ag- 
giunte non si limitano air aver trasformato in figure per- 
fettamente rotonde le terrecótte da principio plasmate a 
semplice rilievo, ma si manifestano specialmente negli 
accessori ornamentali, massime dell^acconciatura del capo, 
i quali furono tutti posteriormente aggiunti. Cotesto ag- 
giunte, che etmfidstimo in tenie, diademi, nastri, serti, ro- 
sette, ghiande e perle, oggi sono spesso mancanti, poiché 
facilmente distaccandosi andaroho perctute. Mostrò fra altri 
esempi una testa di uomo barbato, in cui era stata aumen- 
tata la massa della barba mediante una quantità di pic- 
cole ciocche di capelli sìt^vn^poste. Trasformazione piti 
rilevante mostrava una testa di stile severo^ in eui dalla 
lesione di una parte appariva chiarissimamente essere stata 
da principio muliebre, e come mediante raggiunta di una 
lunga barba puntnta fosse stata trasfoimata in testa virile. 
Dopo alcune osservazioni sulla dipintura di coteiste pro- 
duzioni fittili, in cui i colori appariscono applicati ora 
immediatamente sulla terracotta, ora sopra un sostrato 
bianco, il rif. prese a trattare intorno all'ejpoca, cui lìiecondo 
il suo avviso esse appartengono. Disse essere innegabile 
nella serie delle terreootte tarantine una grande varietà 
ài stile, ohe da^ tipi puramfenté arcaici "dcende fino allerte 
la più sviluppata. Ma ben esaminando la serie, egli vi 
trova strane contradiisioni. G-li accessori aggiunti massime 
àelPacconciiatilta, le tenie cioè, le rosfette, i serti, le ghiande, 
le perle, si trovano tanto nei tii)i arcaici quanto nei tipi 
i più sviluppati, o ib ambedue sono spesso^ forma e ot- 
tura perfettaiÀento identica. Ora, menlre nelle figure di 
arte sviluppata qu^ia/accÒAcìat^i*a riportata bene armo- 
nizza con lo stile - e cbiìamò a confroiAo la pittura va- 
scolare délPItalia meridionale - , ndle figlìre di stile arcaico 
^vero esisa lungi dairarmonizzare óol ri!manebte, appa- 
risce . iiVielee come un elemeitto '^ei tutto dberbgeneo id^ar^ 
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òatsmò» f(è Mme tb6 èòte^ie 8'^ dì ^ile àfóàjòo 
àotì hrttùó làtòràte neli^òca à t5til St)èllBWfcfcettf pfef lo 
stile, mi invece ttelitt àtéàBo frérldò Ih cui ftifóh'O èse- 
giiite le tW-rtófttté Ai *tite il ^ili Sviluppate, Htóttehéo 
qtiBlliB Ji'er riproduzr^ di aréliètipi arcarci àcCòiiittdàti ed 
acconciati secondo il giidto i]llt)dehlo allora in Vo^à. A óoH- 
ferma di questa sua opinione addusse il fatto rimasto fi- 
nora inosservato, che la qijàlitS delPargilla delle terrecotte 
tarantine - non il colóre óhè aip^nde dal diverso grado 
di cottura, ma la cònipòftiSBìdnié deirtóipasto - è perfetta- 
mente identica tanto hiellé pr^tliÌ€lhi di stile arcaico, quanto 
in quelle di arte 1^ f)!ti i^Vfltij^patà t ^iò che non sarebbe 
il caso, se la fabbriéàìiòne &l^briiekiasse, come finora si 
crede, un periodo di fetrcà qtittltóé Ìè6*li. — Helbig : due 
terrecotte tarantine. L^una di ^tile larcaico rappresenta un 
efebo di faccia, vestito con stretto chitone, il quale porta 
sulla nuca tifi ftHete) affeltìBidolé •é^illii »ifii alle tìtto Uinpe 
dinanzi, coìlà d. &lìà Èampa ii ài tMr0» Xa Sgtli^a è éon- 
sérvata fino alla cintura (il%. 0^115). Si<ycoi&6 Taranto era 
una colonia kceniéa^ èosì il ^tìMó ^ènsieto tiotri àirA|)ol- 
line KameioS) il quale appal*tenevà aU^ Aivinità ^ritteipali 
dei Dori! stabiliti nel PélopdlAesè e Mfi #a him èhe unte 
forma particolare deirApoUinè Koibiot^. MA T^ìesim k tité«- 
desima po^j^olaziòne il cultb dell' Apo^IUn^ iSàihQèiad era hV 
nito con quello dell'Hermes Nomìos ossia Kri^ph*foè (eoÀ 
presso Andania nella Messenk stiperiòre : Pàùt. 4, Sè,S), 
in maniera ohe resta inéeeiso, se k figilra tai^antihà Rap- 
presenti Apolline Meréi^. L^lti^a tei¥ai9óita di fStÙe 
libero (alt. 0,10) appartiene alla ben conosciuta ^efaé che 
raffigura un uomo ed una donna èròizzàti^ ma etfi'e la ^ar^ 
ticolarità che la donna giace sulM mèdesinia kliné òol?nomo. 
n lÌ31cMioefel* die AnjfUi^sfè d^ Kiir^t in Ò^^iechtMùnd 
p. ^81 aostane ehe quèsÀè 86sttfme Ma strano ài Gl'eòi e 
che sittKili gi^ppi esprefisi in mon^iliènti ei^n^cM debt^anò 
spiegaci dalla pfovenieuKa aé^tìiQa oli' égli ^ibnidée agli 
BtriiÉichi. Tale Ètg(metAmtì(m ^ei 'cmmaM MÙ tena^ 
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cidente rappresentavano le figure di marito e moglie co- 
ricate sulla medesima Uine. — Hbnzen: lastra di marmo 
sfortunatamente mutila, alta. m. 0,95, larga m. 0,78, rin- 
venuta vicino al Ministero della guerra dalla parte diretta 
verso porta Pia, e copiatagli da^ sigg. Helbig e Marucchi. 
Essa porta da un lato questa epigrafe: 



DOMINI • N- 
GALLIE N ! • 

INVICTIAVG. 
QVA-VNIVERSVM 

ORBEMSWM- 
DEFENDIT • AC • 

PROTEGIT 



n rif. propose di si^pplir la prùna riga colla voce viotoriae^ 
confrontando le monete deliba. 255 insigiiite della leggenda 
VIRT • GAlLIENI . AVG * e coniate a cagione della guerra 
contro i Franchi ed Alemanni che a Gallieno fruttò il co- 
gnome di Germanico (Eckhel VII p. 390, cf. p. 400). -* 
Il rovescio è munito di questa iscrizione: 

FACE AC • BELLO MAXIIV). 

DOMINIS • NOSTRIS • M • AYrelio.ièalerioJmaximiano 

FIO Felici avgvsto semper . .a 

FLAVIO VALERIO CONSTANTio nobilissimo caesari 

5 PIETATE EORVM ET CLementia 

AVCTO HONORE CONSERi^ató. ........... 

NVMMIVS TVSCVS • V • C • FRAe^ urb.et.. 

CVRATOR AQVARVM ET miniciae 
NVMINI EORVM S E MF^ dioatomu 
spettante air a. 302 o 303, in cui Nummio Tusco, giusta 
|1 . cronografo deliba. 354, amministrò la prefettura della 
città dì Boma. Aggiunse che per mancanza di confronti 
1 titoli riferiti ne' v. 1 e 3, nonché le formolo usate i^e' r. 5 
.e 6, si sottraggono ad un tentativo di supplimento, e che 
.ugualmente è ignoto il curatore delle acque a quell'epoca. 



• 
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McMTio 13 : lORDiN: stàtna del dio Simo Sancus nella 
galleria de' candelabrì nel Museo Vaticano (v. Ann. 1885). 
— Dbbssel: annunziò di aver trovato in pnnti diversi 
della cortina, onde è rivestito il Pànteon di Agrippa, 
alcuni mattoni timbrati ancora in opera. Due di questi 
portano la data degli ^mni 114 e 115, mentre i rimanenti 
cinque, quantunque privi della nota consolare, possono con 
certezza attribuirsi uno all' epòca' traiano-adriùiea, quat^ 
tro al regno di Adriano fino all'a. 126. Questi bolli, esi- 
stenti tanto nel cilindro quanto nel pronao e tutti in opera 
che sicuramente non è di ristattro, uniiaiìaente a quelli 
veduti dal Piranesi' e dal Pea nello stesso monuménto, 
dimosWno una volta per sempre che la cortina del Pan- 
teon non è, come finora si credeva, opera di Agrippa. In- 
clinò a ritenere^ che le mura del monumento siano state 
rafforzate ò nuovamente rivestite nelPepoca adrianea, senza 
però escludere che ciò possa essere avvenuto ancora più 
tardi (v. SulletHno in appresso). Disse in ultimo che 
attorno al lucernario della cupola del Panteon esìste 
ancora Paktìca còpòrtura di lastroni di hronzo, sui quali 
sono segnati molti numeri di richiamo; laddove nei sin- 
goli pezzi delia cornice di bronzo che adórna la bocca 
del. lucernario i segni di richiamo consistono in lettere 
e cifrie. — Matf : disegni di tre quadri pompeiahi ri- 
traenti scene di convito e descrìtti nelle NoL d.Se. 1884 
•pskg. 47 segg. n rif. premise alcune osservazioni sul modo, 
come gli antichi disponevano i letti tricliniari. Mentre cioè 
ne'inanuali generalmente bì legge che fossero collocali In* 
tomo alla tavola in modo da tòccafisi soltanto cògli angoli, 
risulta daU^ esame dei triélSàif di Pompei, che il letto 
mediò tooéava col suo latòi corto k sin. la parte poste- 
riore del lato liijE^o del leìtó' d., è che il letto sin. col 
suo lato córto 'posteriore toccata lia parte sin. del lato 
lungo del lètto itódio. In/iriòlti ^ricliiiii i^òilipeìani cioS 
il posto per i leti! 'è stato àtìàfgàto per incavi nei muri. 
Spésso vi è'^uninoaVò'nelWstr'emità* posteriore del Inuro 
siUéflungo'da in* 1,20 a m. Ìi50, ma per lo più di m. 1,25 a 
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1,5^ WBl qu^ft e?idwrtefB^n^ ^^ei^ ^i^i(|r« islL^ c^ del 

l^ medio, (^a W 'V'^mv^V^f^^^ *fm^ 4^ 1|#(> 
mr ilPlt^^ Qft^ iA()clo ffaù|id.^at|()< V^ V^^- v^^ per 
il \f^ lungo 4«1 le^ 4Ml<HMf<^ 4a IJ^?hS5 i^ 3,80, ny» per 
lo piti 4i ni- 2,4a * 2,^0, 4 tfovai i^pwfp f» ne^'estf emitìi 
f Ol^^ftre is^ì in^q d,, 9 % p|c<^^l|»^iv|ij^ (#« m.. Q,;i5) 
4»U'Wi*lft« S|^ j[W¥H apjcIiA, ^fpf)^ più tf^j^n^ot^, l'in- 
Ofl,Y<^ per i^ l»ttgi «ft.» q, ftJi. iq \it> ^q^qjft M» («W» di 

lafqv^ot tutti « Ire gli wnpi^- «P^lft ^^J Jl^ fi. In^fp 
flP|,g,5^ j; dii^dOjj^o «t»Ìl'#ng<(Jp ft,Ì7i q«elli9. ^eVMtQP»- 
4ioi \\epg<y fli, ^.^ ; qv»llo. dal lett«i %\fi. l^ng© ^§5. I 
\e\H tnplii^ani cl^^que er^o geaer^io^^i^ l.Wi^if <>vc^ 
fli, ?!,4Q, \»x%]^ 1,20. Ài^uBg^o aBOt^rat ^ i fri^slinii 
fKppei^ pei? lo, ]^ì\ ftonoi l^rg^u 1^ 5»«a.» VO. W Wrt*? 
jB^^ ^OA ^a possibile altra 4ispo»ìzioae a^'iofuorl di quella 
siiddfit^. U ]f|f> POD vol^ ti^^f ^|ie questa xisultafp sta 
411^ cpn^r^d^fiope f^n un noto, pas^t^t A> Plutarco {Qu. 

«WK- 4» 3, i), t|ye eg^i «MPf> ch« «hi **»▼« «»«i <oo»«.*<>«- 
jM,(ar^, il jie?:?© p9^io. <^è d^^ letj^ m4^\ feci^rueate 
poterà essere avv^qn^to 4v Vi t^ f^*<fe«S wV'?S *S 

4*tfai«t,..,,.7r^(«f4^*>, Quan^ ^{1,^ parl% di un cigolo 
rimasto libero, pra ce||^ c^ft ^^j^ p«t98i a4 wftacljspo- 

sii!iqfi«t come g^eriil^tiiii^ ^ W<M<^|^ Mi W»!m^- Blis9CT» 
4fl9q*l» aiiunei^f eke ai ^s^, ««^ ip^a ^ d^posvion^ 
iH^n si^ ji^t§ «c(W9s«^u^.i ^e per^ fUn^eeo aji; tfH«PÌ di 
Ponw^i, en^ g^|^«fa}ii|fsiit^ i(^ 1^ no^ que9^. ma qu^l- 
l\^Ura di^posif^ftiWt.riifli^f.jiTOwto ^ |at^i soBff^ eup^s^L 
I^fti tre qu?4f^ di cui ì;; rif. it>9i)0»j» i #«98^ ^M m- 
Pfesenta^o ^ .«{owi^s^tto^^ i^ t^rzq il frwHPf n^' i^ q^if 
la ponwtiya 8t% pef |<?iog4ier^i, ^^ ^ #ti«g^ lH#e, ^% 
ad rm, yiopio 4i qnp^t'.^ilt^ q^<^ uft fi»r?o ^^a pot- 
^\do OYVf^;^ l<>vando^|p, spjuy^ S||c^jf}fi, ii^JO^^o, 4 ^u^ 
s^'fl^^nw 8% fln. ^Jjara ^zo 9]^ gji jofg^ uf ^ciei^iere» 
così jl rif, anjflil^ ^^^,p(^RgH>Ìl§ ^g, «»ìeg^i2S<H ^ ftu^r 



st'uomo, e forse un altro molto ubbriaco, siano arrivati 
nel momento stesso quando gli altri stavano per andar- 
sene. In uno degli altri quadri il rif. in un uomo anziano 
che ha^le mani giunte avanti al petto, riconobbe la per- 
sona più rispettata della comitiva, che dà il segnale per 
applaudire ad una danzatrice ; e rilevò che quest' uomo 
occupa il iocus^ cùnsularis. Del resto vedi Noi. d. Se. 1. e. 
e Bull, in appresso. 

Marzo 20: ToMttAsr*GRUDBLir scavi* recentemente fatti 
a Civita Lavinia per ordine ^'ella signora contessa di Santa 
Fiora, e figure di terra cotta ivi ritrovate (v. BuU. in 
appresso). — EsIì^ig: il tipo conosciuto dal cosidetto ge- 
nio del Yatìcano e da altre repliche {cf. BiUl. delVlnU. 
1877 p. 151 ss.) di un giovane ora alato, ora aenza ali, 
il quale coli' espressione del pih profondo lutto guarda 
ingiù, tenendo nella d. abbassata ima fiaccola rovesciata 
e nella s. un arco. La figuras essendo talvolta priva d*ali, 
è esclusa la possibilità di chiamarla Eros. Essa piuttosto 
rappresenta Thano^tos. I rilievi d'una colonna sicolpita del- 
TArtemision d' I^eso provano che già la seconda scuola 
attica raffigurava Thanalos con un tipo che può riguar- 
darsi corno UD^o atadio anteriore al tipo in discorso (Bob^ 
Thanatos t. 8). Egli vi si presenta da giovane di statura 
piuttosto snella eh^ robusta; Tespressione del volto è 
malinconica; al fianco s. gli pende una lunga spada, ari^a 
colla quale Thanatos anche neirAkestìde d'Emripide^ con- 
sacra Àlcestide agli inferi. Nel tipo di cui qui si tiatta, 
il quale è stato ideato in epoca più recente, probabil- 
mente dopo Alessandro Magno, l'espressione m^dinconica 
è accresciuta a profondo lutto e la spada sostituita dal- 
Tarco, che probabilmente ha da spiegarsi dall'antica cre- 
denza popolaresche cioè div<erse specie di. morte naturale 
sieno cagionate da, fi^ecee lanciate da divinità. — Hbnzw : 
lastra di marmo alta m. 0,455, larga 0,441, colle righe 
poste tia! duo lin^t trovata a Roma: ed acquistata dal 
^g^ «onj^ T;cf]^JKÌ^2%. coa iscrizione così conpepita : 
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DcHVlciSciAVRVERO-MILCHOll . 
VI • PRET '. f • BUGISI vSTVP i XIIII ; NAT • «e 
PANNON • PEDE • SIRMESE • PAG(^A m 
RTIO • VICO • BVDALIA • QVI • XIT • AN sic 
XLMJIID-kV-MIL.T;IN LIATIVT sic 
RICE STVP mi rAVR • MAR^CELLVS 
ET • AVR • I VSTINVS • AVR • FLORIN VS • VAL- 
AVIT • lANVS • ET • OMNBS • COMANIP VU SVI- «? 
DE RE • IPSIVS • B • M • F • EX : itL • MILIBVS 

Si riferisce ad un soldato della sesta coorte pretoria e 
della centuria d*un Blicisìùs, nella qnale contava quat- 
tordici stipendi!, dopo aver servito quattro anni nella le- 
gione prima adintrice. Appartiene adunque al secolo terzo, 
a queir età cioè, quando dopo i cambiamenti introdotti 
da Settimio Severo anche le coorti pretorie si reclutavano 
dalle legioni, in ispecie illiriche. Il nostro milite dìcesi 
nativo della Pannonia inferiore pede Sirmese^ vuo^ dir dal 
distretto di Sirmio. La voce pede in questo senso ritro- 
vasi nella lapide urbana d'un pretoriano della terza coorte, 
nato nella Pannonia superiore pede Faustiniano (CIL 6, 
2494; cf. 3, 3974), nonché presso Solino 27, 1: omnis 
Africa a Zeugitano pede incipit; e 32, 4: Nilus in Cae- 
sariensis pede prorumpens ecc. Notò il fif. che in questo 
ultimo passo la migliore edizione del Mommsen riporta 
sull'autorità di Dicuil in Caesariensi specu^ ma che altri 
codici esibiscono o Caemriensis petita, o Caesariensi spe- 
cie ; la quale lezione ognun vede quanto facilménte possa 
esser nata da Caesariensis pede. Ignoto si è il pago, dal 
quale era oriundo Aurelio Vero ; laddove il vico Buddlìa 
trovasi mentovato nell'Itinerario Antoniniano (p. 131, 232, 
261. 267. 268) alla distanza di otto miglia da. Sirmio. 
'^eW n. Hierosol. p. 562 ritorna col nome di Vedtdia e vien 
chiamato mutatio. 

Marzo 27: M. S. De Rossi : disegni, preparati per gli 
Annali dell' Mituto , degli oggetti rinvenuti in * alcune 
tombe arcaiche scoperte nella proprietà SpithOver al colle 
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VimiHale nel decorso anno. Prima di descrivere e ragio- 
nare su quelle tombe, ricordò le generalità relative allo 
strato -arclieologico dell'Esquilino e del Viminale^ che con- 
tiene i resti della suppellettile arcaica romana. Bicordo, 
come questo strato comparisca oggi alla luce per Paspor- 
tazione, che si &, di tutte le superiori accumulazioni, 
ritornando in media il livello del suolo circa alla sua 
prìiiiitìva superficie naturale. Il detto strato è quello, sul 
quale poggiano le mura di JSeryio Tullio ed il suo rela- 
tivo aggere. Esso restituì talvolta forse gli avanzi di abi- 
tadoni primitive; ma molto più manifestamente si potè 
rteonoscere una vastissima necropoli, i cui sepolcri com- 
parvero a gruppi e ad intervalli nella vasta area com- 
presa fra le adiacenze delle vie Merulana, s. Martino, la 
via dello Statuto, la piazza Vittorio Emanuele, s. Easebio, 
la Vittoria e la villa Spithaver; la stessa zona cioè sulla 
quale si estende Taggere di Servio Tullio. Efcordò i ca- 
ratteri principali degli oggetti, massime delle stoviglie 
fittili rinvenute in questo strato, le quali appartengono 
alla femiglia dei cosi detti vasi arcaici laziali. Ne accennò 
la clastìficazione cronologica fatta dal riferente in due pe- 
riodi suddivisi alla loro volta ciascuno in due sottodi- 
visioni. Mostrò, come nei trovamenti romani si conservi 
perfettamente quella classificazione e ne siano finora com- 
parsi i saggi solo a principiare dalla seconda parte del 
primo periodo. Notò, come il distintivo principale del se- 
condo periodo sia la intromissione dell'elemento straniero, 
ossia la mescolanza coi fittili indigeni laziali dei vasi detti 
di buccaro e dei vasi, sempre arcaici, ma di origine greca, 
detti corìnzi e calcidici. In grazia di queste distinzioni 
disse di potersi già topograficamente riconoscere nelle varie 
parti della necropoli arcaica romana i gruppi cronologica- 
mente diversi. — Ristrinse poscia Tattenzione degli adu- 
nati sul problema capitale fra i molti che possono richia- 
mare la curiosità degli studiosi, di ricercare cioè sulla 
relazione cronologica, che passa fra il recinto serviano e 
la detta necropoli. Disse su ciò, che quantunque le sco- 
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jf»}^ £[itte fiiwa ÌAdicassejrf a))bastan%« Tfiiatfcirio^ti^ 4^ 
p^croj^oliii ^ndie nel auQ secondo, perìodo,. T^eiso^ le ji^ara di 
Silvio ^ pure ooiy f aisteya ancora un fatto decisiviOì, cke di 
ciò. formasaa wi capo^saldo archeologico.. Questo disse 
essere uno de; pregi principali delle tombe ri^yen^te nella 
pjTopriet^ Spithdyen Le quali apparvero non solo di. di 
sotto delPaggere <|uasi nel mezzo della sw larglMKfZftjma 
vi fu verificato non esistere tracce, quantunque iny^sosit- 
mili, di perforazione neiraggere stesso per creare qu(^e 
tombe. Esse erano tre vicine, ad inumazione ed orientate. 
Una in piena terra, sen^a traccia di copertura e< priva di 
oggetti. Le altre due presentavano la specialitìk di essere 
formate da una cassp. di terracotta rozzamente cilindrica, 
somigliante quasi alla forma di un sacco, divisa per lungo 
in guisa che la sua parte superiore funzionava da coper- 
chio, mentre Tinferiore conteneva il cadavere. — Il "rife- 
rente descrisse gli oggetti contenuti nelle due tombe, 
cioè pochi fittili laziali con un vaso in terra giallastra 
e dipinto a fasce rosse della specie piti o meno pro- 
priamente detta calcidica; pochi ornamenti muliebri in 
bronzo, uno in ferro di forma indeterminabile; e notò 
infine Tassoluta mancanza di armi. Fatto poi rilevare IV 
nalogia cronologica fra queste tombe e la non lomtam^ quivi 
scoperta sotto i gradini della chiesa della Vittoria nel ^878, 
passò ad isUtuire qualche confronto fra le tombe s^caiche 
di questa regione prossima alla porta collina e le recen- 
temente scoperte presso s. Martino. In q[ueste riconobbe 
i caratteri di maggiore antichità, facendo specialmepte ri- 
levare la quasi rituale presenza dei fittili indigeni ad ansa 
lunata simili ai rinvenuti nelle terremare dell^lgmilia, Ihitrò 
poscia a ragionare deiruso deir inumazione vei^ìficatosi 
nelle tombe Spithòver e dominante nel gruppo dei sepolcri 
presso s. Martino, dove però non manca qualche esepipio 
dì cremazione. Da ciò passando a confronti piii estesi 
colle necropoli anche dei monti laziali, stabilì die nei più 
antichi sepolcreti arcaici laziali apparisce esclusiva Tinci- 
nerazipue, ^lla^ ^u^e poi si costituisce in Bom^ il predo- 



ciftei^ifiqne; I^e^lfer^ poi i 4w^ siftt^W t^e 8p,9S9^o, si tp a- 
vaj;io Ì5^di|ferentwft^B.t0, ^^Ptfetl in fitej)|0]Ìcft cf pp^logio^ 
m^Pi^ ^P^twti Jrt medeaiipiO! p#tì^Ch Si^ (juftstQ punliCf pdjK> 
di^9^ ^er ancoi^^ ^ece^sArìa i4t,QrÌQrì 4«^i:cl^e ; e n^ ^.ver 
inteso Aggi a4 altro, d^-ig^ei \} sflo disQoirsQ, cU?. ^ ^b^bi- 
lire 1^ poaitiYa a^teriio^it^ ia ^om 4ellei t^^be ^c^ebe 
.latÌA8| {fficl^e. pftrt^ntì i Qv;B.ifbffpì deV8|eow^ periodo^ Yejcsp 
il |Lpto, mofìiif^eA^o storico, d^| repyitft di Sergio IJuìl^o^ -^r 
PiQOittin ; pjcq^a ^f^ psffola pqr dicWarw^^ jriyft . d^ J^udflr 
ipjien^g^ V^?^^2^!We d4 ^V^'- ^^ Bossi,, qtie oj^^^è ftejle tq^be 
arcaioh^ scoperte in via dellp Statato, luresso» s, Mar^i^o ai 
ÌHont\ a^i<LQOiiti:i t^t^o la oreI^a:9ioI^ quaAtQ la iiiifmaz:^Q^; 
egli conosce i^ uiateriale travato, ha assistito all0iSc;aY0^di v*- 
rie de^^ topib^ che il cf v. D.e Bossi suppone fossero di oom,- 
bua^i, a assicurò ohe nella necropoli, almesio fin (j^^i, ww 
vi ha tracce 4^nna di ^reme^zio£e« Aggìi^se ^If^^, il sor 
polcreto è della più alta import^ip^ per varie p^tiic(4ar 
rità, pi^ principalrijieute perq];iè quasi in o^i tomba ni 
rinviene ìfi, ciotola di terp coìX^ansg, <Jort^W*» stoviglia cap 
r^tteristic^. delle t^rren;iare della et^ del bro^zo eafste^t^ 
nella valle d^l fo^ qwftdi anteriori al cimitero di vi^, d^llp 
Statut^^ che s^pp^tiene alla prim^ et^ d^li ferro :. ciò avva- 
lora la opinio;fte di coloro che cercano e trPYaftgi 1?^ ojigw 
dei frisci Jpatini nel popolo che for^ò le t^rema^^ 9,^s;^e. 
Nel |nftjtjei:e però in ev^d^n^a ia iinpArta^nza, di <iuei sor 
poicrei^o \\ pfof. Vigoria; deplorò vivamentis che aia at^ 
esplorato, (?o^ uB{ sisten^a, cofttrario ^Ue norn^^ ^e più ele- 
mentari d^j^la scienza, e aggiunse ch^ è. oggi iiip^p^s^^e 
di filiere con c^Tt,ez?j^, qijLale fossa la disposinone^ ^^^ 
i^ modo di aasocì^ione de^li oggetti cljie le single tombe 
co^t^^evano^ quelle, stimano s<^o|per|.e d^lVOt^olpre 188^ 4^^ 
mfiij^ del corrente .Matrzp. Per noi;i, a,^g^var<9 \l w#l^ wa 
vplta che ^ iUt^istra^^ero p si espones9,é]:p. le ajs^ticliiit^ irin- 
venute in tale p;?ri(Pi^Oi,, s^^ do^vere di chiuA(jue di limitarsi 
a 4ir^ che us^r^p, da antichiss^ni s^ppj^pri ^\ vi^ dello 
S^^fc?:^ — M[ujsLf^ft: sarH àJi Iwer^ figuline M^ s^^a 
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collezione, d^epoca cristiaiia, ma con rappresentazioni non 
cristiane o di cristianitìi dubiosa, de' secoli 4 o 5 incirca. 
Mostrò mediante le lucerne segnate de*nomi ANNI SER che 
da una medesima officina fabbricavansi lucerne tanto cristiane 
quanto pagane ; fatto importante per rintendimento anche 
delle lucerne presentate. Bilevò, come fraqueste gli esem- 
plari ornati dell'immagine di Venere, de' quali esibì pa- 
recchi, parte della forma più rózza, parte di quella co- 
sidetta bizantina, non possono esser certo cristiane, visto 
che il culto di quel nume era particolarmente aborrito 
da' cristiani. Ma neppure le lucerne coli' immane di 
Mercurio e Minerva trovano analogia in monumenti cri- 
Btiani, ed in quanto ad Ercole, considerato più tardi come 
prototipo di s. Pietro e Sansone, fii notato non trovarsi 
nell'arte antica cristiana alcuna traccia di simile idea, 
benché un contatto di genere formale si riconosca nell'al- 
bero avvinto dal serpente, che ritorna tanto nelle rappre- 
sentanze d'Ercole colle Esperidi, quanto in quelle di 
Adamo ed Eva. Due lucerne mostrano la figura d'un Cen- 
tauro che nell'arte cristiana non rinviensi prima del se- 
colo decimo, mentre in tempi più antichi si ritengono per 
demoni. Furono mostrate, in ultimo alcune lucerne con 
varie rappresentazioni della Vittoria, ed aggiunse il rif. 
che a parer suo essa siasi ammessa nell'arte, cristiana in 
un senso simbolico spirituale. -^ Helbi^ : gesso d' una 
statuetta acquistata recentemente dal sig. barone Giovanni 
Barracco, la quale rappresenta un efebo nell'atto di ver- 
sare colla d. alzata olio nella mano s. Il Brunn ha trat- 
tato questo tipo in una memoria inserita nei nostri Anruxli 
1879 p. 201 ss., basandosi specialmente sopra due repliche 
di esso, Puna delle quali si trova nella glittoteca di Mo- 
naco, l'altra nel Museo di Dresda, ed analizzando la mo- 
venza della figura, è arrivato al risultato, che tale tipo sia 
inventato da, Mirone. . Bestava però nella di lui deduzione 
una lacuna, giacché nessuna delle repliche finora conosciute 
mostra propriamente lo stile di quell' artista. Questa 
lacuna ora è riempita per la statuetta Barracco, la quale 
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nel tipo del volto e nella c a r st ter ig tica dell'ignudo corri* 
sponde col discobolo Lancellotti e così offre ona splendida 
conferma alP opinione del Bmnn. Il riferente propose 
quiadi la statuetta d' un Persiano descritta già nel no- 
stro Bull. 1884 p. 178, lasciando indeciso, se essa abbia 
da dichiararsi per una copia ronaana di una figura per- 
gamena per un tipo che Tarte greco-romana produsse 
sotto rinfluenza di quella di Pergamo. 



IL SCAVI 

a. Scavi di Cornerò 

L' ultima relazióne, che pubblicai sopra gli soati in- 
trapresi nella necropoli tarquiniese, trattava delle scoperte 
accadute sino al l"* marzo delPa. 1884 *. Siccome poi mi 
sono recato di nuovo a Comete nel passato mese di mag- 
gio, tostochè i lavori erano stati sospesi, così ora darò un 
succinto ragguaglio degli scavi che hanno avuto luogo nei 
mesi di marzo e di aprile dell'anno passato. Disgraziata- 
mente il signor sindaco Dasti dorante questi due mesi 
generalmente stava fuori di Comete e non poteva sorve-. 
gliare la redazione dei processi verbali, i quali perciò 
furono compilati con poca accuratezza. Come al solito, mi 
limiterò a comunicare fatti perfettamente accertati. 

n mio ultimo rapporto terminò colla descrizione d'una 
tom|>a a camera, nella quale fti trovata un'anfora a figure 
nere, le cui pitture rappresentano la lotta d' BrcOle contro 
le Amazzoni e la caccia calidonia VA tale sepolcro faceva 
seguito un gmppo di tombe molto antiche a cambra con 
la volta a botte e con una o due basse panchine. Tutte 
queste tómbe già anticamente erano state spogliate e non 
contenevano altro che stoviglie e quattro fibule di bronzo. 

« 

* BuU. delVInst. 1884 p. 117-126. 

• Bull. 1884 p. 123-126. 
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Sit^ròiliò k poféà etòttè^2fà Aé! pi^c^ssi Vé^frli hiidè ite- 
possibilò di stabilire, quali oggetiti 'sianò stati trotàti Mie 
singole toinbe , tosi debbo limitarmi à earàiiteritzàris il 
cTintenìito dèlV intero grippò. Le tidoriglie iinpr^rttte « Iti- 
votate al tornio che pt^Vén^ono da questuo gruppo possono 
diviiief si in tre datasi. Ii^ tiìia còniìsie nei Vasi d«cotati con 
oiiiàti gèom^ttìèi brtìni sòpht foiido giàl}o;^ciliiài'0. Oli «ttatì 
sono zone parallele (M gii'ànb Htfiòk^ it i^i^l^éiitei qna^ 
drati e gruppi di linee rette. Il tipo più comune è un 
orcio senza piedistallo colla bocca in forma di foglia d'oliera; 
ed a questa categoria a]»^al:ti^gd&o pure alcune piccole 
olle ad un manico. La seconda classe è formata dai noti 
unguentarli dipinti con ìoné^ o coìn ione e quadrupedi 
correnti '; la terza' da alabastri corinzii dipinti con ani- 
mali (Ibtnia: Slèpliaiii VàkehUmmt^ì^ dJèt ^fAitage 
tav. in 14^). Ma di quest'ulliMi dairs'e vi iiott^ soltiantó 
dtte eSteiàplaH. Le stoviglie poi di fabbrica locaiè sono 
tutte qnaàte lavorate a mafto è faàno rìé<Onoscefd chiara* 
mente il t)assàggio dalla primitiva ceramica delle tombe 
a po§£o ed a fossa a quella piti perfetta dei biv^heti neri. 
Esse òióè nella qualitìi dèlPatgilla e nelP intonaco brtinastra 
dhe ne còpte la smpeifficie hanno gefneAiliìieiite conservato 
la l^adidone astica. Ma le forme sono ingentilite e Vi si 
incontrane pei la prima volta alcuni tipi nuovi e ehe eem- 
bran<> copiati 4a esei^plari foipoiteti. Basta rilevare che 
tra quelle stoviglie d irorano atouni pi<^oli kàììlhatoi, 
S quale tipo noà è statò mai finora rniYenuto nelle 1x)mbe 
a i)OKzo. Le quattl'o fibule finalmente che prov^gono 
éair anfjdetio gruppo di tOÉibe a cameni in iràssuna ma- 
niera divei^sificano da quelle usate megli stadii anteriori. 
Tre hanno Pareo munito dì dÉschetti di ambia e d'avorio 
osdb, e corrispondona perfettamente p. e. eoll'esempiare 
pubbMcato nei fiostri Èknmrhenti XI tàv. LIX'9t che 
proviene da una tomba a pozzo ; mentre ia qvarta si raf- 
fronta a quella incisa sulla tav. LX 11, anche essa rin- 
venuta in una tomba a pozzo. 

* Helbig die Italiker in der Poebem p. 84-86. 
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Notisie {>recifié soÀO fornite dai ^ttyéeswi Verbatf 
cireà dile ìBepòkri a canierA con la yt)Ità a botte e con 
una panchina, ambedue già anticamente spogliati, n primo 
fa trotato il 26 marzo presdo le Arcatelle. Sul suolo, 
oltre alle odsa d^ nno sókeletiro (incombusto ) e ad una 
puÀia di lancia in ferì*o (lunga 0,86), erano sparse le se*^ 
guanti stoviglie: 

1) un* anfo)*a attica a figure nere ^ esecuzione ac<^ 
curata, {Jta 0,415. Sulla parte nobile è rappresentato Grecie 
(réì*so s.) ehe banchetta in presenza di Mìhehra (i^rso d.). 
L^eroé barbato, don uìia tenia atboHio alla testa, è coricato 
sopra una kUne^ appoggiandosi sul gomito s. \ Accanto 
alla KUm si tl'ova una tavola imbandita con oggetti tondi 
dipinti di* bianco, che sembrano esprimere pani, e con 
altri ogg^ a guisa di strisce , probabilmente * pezzi di 
carne ; da una lista orizzontale che si stende sotto il piano 
della tavola, pende un paniere emisferico. Sopra la testa 
d* Ercole sono appese la spada e la faretra, mentre di dietro 
è appoggiata la clava, dal cui manico cade in giù la pelle 
di lione. Dinanzi ad Ercole si vede in piedi Minerva, 
munita d' elmo ed egide, la quale, gesticolando con am- 
bedue le mani, sembra esortare V eroe, affinchè cessi dal 
banchettare e si occupi di altra cosa. Accanto alla dea si 
legge V epigrafe TlflA03ròf KAtOS R. Una Baccante, 
vcjstita di chitone e di un mantello che le scende dàU'oC'- 
cipite, si trova in piedi, tenendo un tralcio di vite, mentre 
attorno di essa sono raggruppati tre Sileni barbati, forniti 
di coda di cavallo, i quali gesticolano in maniera burlesca, 

2) un'anfora, alta 0,34, con rozze pitture brune 
sopra fóndo giallasìro. Sotto il collo si vede in ogm lato 
la medesima rappresentanza, cioè un cignale circondato 
da due efebi , uno dèi quali attaccia, la bestia di fronte , 
r altro da dietro. La parte inferiore del recipiente è cir- 

* La figari ^^ir^toe banchettante t^iriépon^e assai da vìcìb<> 
con quella espressa sai Taso pubblicato dal MicaH j/oria tav.LXXXIX». 
di modo. che. decisamente debba supporsi qualche relazione tra le 
due iatture vascolari. 
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condata da zone rosse e brune. QuesV anfora con piena 
sicurezza può attribuirsi ad una &bbrica locale e prova 
ad eyidenza, come i figuli etruschi ancora verso la fine 
del 6^ e il principio del 5"^ secolo a. Cr« erano poco osnjpm 
d^ imitare i vasi dipinti greci. Le pitture sono condotte 
senza finezza col pennello largo ; nelle figure manca qua- 
lunque espressione dei contomi interni ; soltanto gli occhi 
sono accennati in maniera rozza, cioè mediante un tondo 
del colore del fondo. 

3, 4) due vasi di buc^^hero nero lavorata al tornio, 
cioè una tazza senza manichi ( alt. 0,09 ; diam. dell* ori- 
ficio 0,13) ed un* olla (alt. 0,10) con zone rilevate attcmio 
il recipiente ed ornati graffiti attorno il collo basso; il 
collo ha presso Torlo superiore due buchi , Tuno dicontro 
ali* altro, centro i quali si sono conservati avanzi del filo 
di bronzo che serviva da manico al vaso. 

Finalmente fu trovato nella medesima tomba un un- 
guentario lungo e snello d*alabastro (alt. 0,089). 

Ad un'epoca più antica accenna Taltra tomba che fa 
scoperta il 10 aprile. Essa cputeneva, oltre ad ossa in- 
combuste, nove stoviglie, in parte importate, in parte di 
fabbrica locale. Le prime sono: 

1) un orcio, alto 0,30, con pitture brune sopra 
fondo giallastro; ha la bocca in forma di foglia d'ellera; 
la parte inferiore del recipiente è distinta con zone pa- 
rallele , quella superiore da una strìscia di pesci ; motivi 
tariangolari adomano la parte vicina al collo ed il collo 
medesimo. 

2) un* olla ad un manico, alta OJO, di fattura si- 
mile a quella del n. 1. È ornata al di sotto con zone 
parallele, al di sopra con quadrati rinchiusi da gruppi di 
linee rette. Ambedue i vasi sono lavotrati al tornio e tro- 
vano riscontro tra gli esemplari provenienti dal sopra de- 
scritto gruppo di tombe a camera, cioè nei vasi attribuiti 
da me alla prima classe (pag. 78). L*impiegodel tornio 
rende probabile, che siano importati anche : 

3, 4) due vasi (alti 0,49), il cui recipiente quasi 
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sferico è sorretto da un alto piedistallo in forma di conio. 
Sono formati di argilla giallastra intonacata di rosso. 
I recipienti sono verticalmente baccellati , i piedistalli 
muniti di fori, i quali probabilmento servivano |ler impe- 
dire che le alto pareti nel bruciare screpolassero. 

Le stoviglie poi di fabbrica locale, in grado anche 
alquanto maggiore degli esemplari provenienti dal sopra 
descritto gruppo di tombe, hanno conservato la tradizione 
primitiva. Esse sono: 

5) una tazza ad un manico verticale, alta - senza 
il manico - 0,11, con un rialzo puntuto in ogni lato del 
recipiente. 

6) una tazza simile, alta 0,07, senza rialzi. 

7) un kantharos^ alto - senza i manichi - 0,06. 

8) una ciottola con grosso manico obliquo, alta 0,02; 
diam. 0,09 ; di un lavoro tanto primitivo che, vedendola 
senza conoscerne la provenienza, fuor di dubbio si sup- 
porrebbe trovata in una tomba a pozzo. Yi s*aggiunge: 

9) un orcio, alto 0,40, lavorato in argilla gialla* 
stra e coperto d* un nero intonaco lucento. Il tipo ne è 
molto strano : il recipiente verticalmente bacceUato ha una 
forma quasi sferica ; il lungo collo è aperto indietro, ma 
chiuso all^estremitìk superiore ove si aprono due buchi che 
servivano a versare il liquido ; sulla parto postoriore del 
manico si vedono rialzi ad imitazione di chiodi, che fanno 
supporre aver il figulo copiato un vaso di metallo, la quale 
supposizione trova conferma nelP intero carattore stilistico 
del vaso. Siccome V orcio ò lavorato senza tornio , cosi 
sembra doversi attribuire ad una fabbrica etnisca: e, se 
è cosi , esso appartiene ai pit distinti prodotti della ce- 
ramica locale di quell^ epoca. 

Chiudo il mio rapporto con alcune notìzie sopra una 
tomba a camera col soffitto' piano, la quale fìi scoperta il 
28 aprile ai primi Archi, all^ occidento del campo santo. 
Essa gUt anticamente era stata devastata in maniera molto 
brutale. Vi si trovarono gettate confusamente sul suolo e 
frammischiato ad ossa incombusto cinque delle ben cono- 

6 
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solute mascber^ di terraeetta poliercmut , 4a6 ddle quali 
non ardisco di descrivere, perchè sono ancora coperte d'iun 
grosso strato di salnitro. Le altre tre tmo le seguenti: 1) ma- 
schile (alta 0,11) dipinta con colore rosso ed ornata di:]anft 
grossa tenia celeste ; le sopracigUe sono tirate insù ; il mo 
ò arricciato; la bocca aperta forma una curva. 2) femminile 
(alta 0,10) a tipo grazioso e d'espressione alquanto addolo- 
rata; i capelli lisci sono pettinati indietro, 3) maschile, (alta 
0,12), tragica come si conclude dair.alto onkos ; )ia il imo 
aquilino, gli occhi spalancati, la bocca largamente aperta, 
baffi e barba ; Tespressione è fdtera. Tutte queste maschere, 
come al solito, hanno due buchi sulla parte anteriore 
della testa. Insieme colle maschere si rinvenne una testa di 
bue (alta 0,12) molto ben lavorata con unti rosetta sulla 
fronte ed una grossa tenia attorno V estremità inferiore 
di ambedue i comi ; essa ha due buchi nelle pagliolaje e 
due altri Sopra rocdpite. Oltre a ciò la medesima tomba 
conteneva uno snello unguentario d* alabastro , il manico 
d*un kanthàros in bronzo, ui^ a$ (grammi 0,40) ed un'ancia 
(gr. 10) della repubblica romana: ambedue queste monete, 
come al solito, erano rovinate a beUa posta. 

W. Hblbig 

b. Scavi di Dratica. 

La previsione da me &tia nel nostro Bull. p. 59-61 
sulla scoperta della necropoli di Lavinium si è avverata. 
È vero, ohe i saggi eseguiti sul pendìo occidentale della 
collina sulla cui spianata sorge il moderno castello, sono 
restati infruttuosi. Ma ciò non deve recar maraviglia, giac- 
ché il terreno vi è stato esplorato soltanto in maniera 
superficiale, per risparmiare i rampolli di eucalypUu re- 
centemente piantativi. Invece hanno dato un ottimo risul- 
tato i saggi eseguiti nel sottoposto prato che appartiene 
alla tenuta detta Riserva della Vignaccia. Vi furono sco- 
perte tre tombe a fossa incavate nella terra, lunghe pres- 
soché m. 2,50, larghe 1, profonde 0,80, ognuna cop uno 
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sebeletrò (ineòmbuBto). Alla metìi ioéiEim dall' ialtezza le 
fosse si ristringimò alquanto e sugli orli prominenti dal 
terreno erano poste lastre di tufo ohe ganmtiTBiio i cada- 
veri e gli oggetti aggruppati attorno, e sopra le quali era 
aocnmnlata della terra fino agli orli superiori ddla fossa. 
Oosifatte tombe dùnque corrispondono con quelle piti recénid 
a fossa della necropoli torquinieso colla sola difFereiiza 
che esse sono incavate nella terra, mentre i TarquinieìBi 
l'incavavano nella roccia \ E vedremo piti innanzi che 
lo stesso deve dirsi anche dei manufatti ohe furono rin* 
v^ttti nelle tombe analoghe dei due torritorii. Disgra* 
ziatamoito i contadini che scuoprirono le tre tombe lavi<* 
nati, non avevano alcuna pratica nel ftre degli scafvi. 
Perciò i mànu&tti depostivi, i quali, easendosi la terra 
infiltrata per le commessure delle lastre, avevano già mMo 
sofferto dairumiditìk, nel tirarli fuori sono stati quasi 
tutti rotti ed ora si trovano in uno stato che rende molto 
difficile di descriverli esattamente. 

La tomba più vicina al castello di Pratica si trova 
airocoidente ed in distabia di f ohiiometro da questo. 
Essa conteneva oltre alle ossa d'uno soheletro (incombusto) 
molte delle solite stoviglie locali lavorate. a mano, le 
quali tutte qnnte sono andate in frammenti, una cosidetta 
fnsajola d'argilla nerastra ed i seguenti oggrtti in bronzo : 

1) una punta di lancia in forma di foglia; 

2) un 8àurotsr*j 

S, 4) due grandi fibule del tipo detto a s^i^suga, 
ambedue decorato di ormiti grafiti in guisa d'occhii di dado; 

5) una grande fibula a navicella, con ornati simili; 

6^11).8ei piccole fibule che occupano un posto di 
mezzo tra il tipo ad arco semplice e quello a sanguisuga; 

12) un braccialetto consistente in un semplice filo 
di bronzo rivolto; 

13) molti anelli piatti, il cui 'diametro è di 0,05; 
0,075 e 0,135 ; 

' Cf. Ann. 1884 p. 113-115. 
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14) immamcòcli6>e(m8Ì8tediiiBa8tnsdadi^to^ 
battuto la quale Versò la base si ristriiige, ali 0,19. 

Di ferro fa trovato un oggetto solo, cioè una fibula 
ad arco semplice. 

La 'seconda tomba è àitoata alla distanza di 14 passi 
air occidente da quella testé descritta. Anche essa conte- 
neva diverse stoviglie locali lavorate a mano, tra le quali 
vi è un esemplare intero , cioè un orcio basso colla bocca 
tonda. Oltre a ciò vi furono trovati due quadrati d^amibra, 
perforati nel mezzo (l' uno 0,0,27 X 0^027 ; Taltro 0,015 
X 0,015) che forse hanno servito da vezzi di collana, un 
cercine circolare di bronzo (diam. 0,055), munito nel 
mezzo d^un^apértura tonda e decorato con cwohi incìsi, 
una fibula di bronzo del tipo detto a sanguisi^ e due 
vasi greci, cioè un aiabastron^ alto 0,06 (forma : Ann. 1877 
tav. d*agg. AB 21 ), ed una lekyOios (forma: Ann. 1877 
tav. d^agg. A B 18 ), alta 0,095, ambedue con zone nere o 
brune sopra fondo giallo. 

Tra le due tómbe testé descrìtte si rinvennero isolati 
nella terra i framménti d^un alabastron di smalto celeste, 
il cui recipiente è coperto d'intaccature simili a qu^e 
d'una pigna. 

La terza tomba finalmente fìi scoperta a mezzogiorno 
da quella descritta in secondo luogo ed àSUta distanza d'in- 
circa 25 passi da questa. Delle stoviglie locali trovate in 
essa erano interi due esemplari, cioè una tazza con manico 
obbliquo (alta 0,038 ; diam. 0,12) ^ decorata con ornati a 
spago attorno l'orificio, ed un' altra con manico verticale a 
doppia apertura (alta 0,09 ) '. Oltre a eie la medesima tomba 
conteneva un alabastron greco, aitò 0,055, con zone nere 
sopra fondo giallo \ i frammenti d'un vaso lavorato in 

* La forma si raffironta a qneUa deU^esemplare (iaiquiniese inciso 
nei nostri Mon, XI t. LIX 29, prescindendo da dò che la tazsa lavi- 
nate non ha base. 

* È analoga a quella rinvenuta sul pendio che si stende sotto il 
castello : BulL 1885 p. 59. 

' Il recipiente non ò sferico, come al solito, ma ha la forma 
d'un alto disco eh' è imposto ad una piccola base tonda. 



DI PKàTIGA 65 

bronzo battato, gli avaooi d^mia punta di lancia in ferro, 
tre framjBenti .di legpno .circondato da tubi di bronzo, i 
quali sembrano aver appartenuto al fusto della medesima 
lancia, ed .un pezzo di pielia focaja. 

Alla fine, mi sia lecito d'aggiungere alcune parole 
sopr^ la relazione ch'esiste tra le stoviglie locali laviaati 
e quelle provenieiiti dai sepc^oreti che circondano il k^;o 
albaiM). Se come pare il più antico centro di Lavinium 
si trovava sulla collina , d(>ve sprge. il moderno castello , 
^Mnteode, che le tombe , lavinoti vpiti antiche sfonp quelle 
situate in immediata vi^inanza^a quesito luogo, cioè sul 
p^dio della medesima collina \ Ora chiunque confronta 
le stoviglie locali rinveniite in q^el pendio cogU esemplari 
provenienti i/Jle p|ti antiche tombe albane, riconoscerà 
die la tecnica delle prime è più prcugrecUta. Non vor- 
rei atb'ibuiire importanza à^ouna alla circostamsa che la 
pasta d'argilla vi api^arisce più fina e più pura,. giac- 
ché questo po!l«rc^bbe ^pi^rsi claUa diversità dell' argilla 
che si trova nei due terreni. Ma la maggiore perfezione 
della cM^amica lavinate non ai limita alia pasta, ma spicca 
anche in ciò che le pareti dei vasi sono B^ei^o grosse e 
che le foirme appariscono ingentilite. Questo stato di cose 
decisamente contradice alla tradizione, che Alba loQga sia 
stata fondata da I/ivmium, ci forza invece a supporre che 
le stazioni ^tine situate attorao il Ingo albano siano ante- 
riori alla fondazioae di ^^vinèt^m. W.^ EfiLsia 
> t 

e. Scavi di Pompei 

(còntiBnazione cf. Bull, 1884 p. 210 ss.). 

P9re al pirimo sguardo chela casti fin dalla sua prima 
origine sia stata fabbricata nel modo or <)ra descritto, e 
^henuUa vi sia rimasto di piti, antico. Però un es^e più 
accurato m'ha in&0giiata dhe tutto questo, non rimonta ohe 
iad ima liciMbruzione, e che non mancano, gli avfmzi di una 
^K>oa piìi antica^ £ urna inseguenti: 

*.MU, laeii jp. ò^'^o: 
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1. Avanti di una &ddaia composta di parallelepipedi 
dittfof, visibili avaftti alPatrio n. 29 e &i versola mel& 
della etidna ù. 'Stm era perfettamente parallela aUa fiao- 
ciata attuale, ma s^avabEava un po^ piti nella strada verso E. 

2. Vari pavimenti, fra cui sono dMnteresse speciale 
qneìli della fance e dellWio n. 80. Quello della fance è 
di bKònissiko opui Signinnm ; ha un omàmNito a seaglie 
formato da pietru22e bianche e nere^ e una greca di 
pietrtuiiie biandvè a guisa dì soglia verso Tatrìo. Tale pa- 
timento, molto indinato verso la siarada^ fn fatto per una 
&nce tin poco più lAtieMa (M'kn^a&ento fa di m. 0,12 
à d: é di 0;06' a sin.) e che si dirìgeva nn po^ piti a sin. 
in modo dà flih-mare un angolo retto colla fiu^ciata aatica) 
coiàe la ftuòe attuala lo forma ooìla fteeiata attuala 
Quello délPa4à*io, composto di Schegge di lasagna messe 
hi istucòo, con qualche frammento di altire pietre, special- 
mente di marmo terde, non sta in «Icnn punto in contatto 
immediato nft còlle pareti né col rivestimento in marmo 
Sant'implùvio, ma è chiaro che fu rotto per fare A le une 
fefae Taltifo/ Si vede anehe^che la disposizione delle località 
ftitónio alPàtilo ^a differente da <)U!Alla fattuale : si riccmosee 
it posto d'una soglia, larga circa m. 1,70 neBa parte N 
degli ingrèssi di e e ^i fc. 

ambedue questi' paviménti hanno tutto l'aspètto di 
appartenere afirepocar detta sannitìca, a « del tii^'». Quelle 
dell'atrio rassomiglia in mòdo sorprendente a quello del-^ 
Patrio tuscanico e del secondo peristilio della casa del 
Fauno, quello della ft^uce' a quello della fauce dell'atrio 
tetrastilo della medesima c^ss^ del Fauno e di altre fauci 
appartenenti àirepocat stessa, p. es. quello della casa dei 
(capitelli coloratij B etò combina' egregìaiaenLte^oglI avanzi 
della fecciata di tftfo, ' i. .. 

' 7ì sonò pél i seleniti pàirimiaitiichii portano il ca^ 
ràtttére della stessa tdpoeèu- Quello dstl'slai ^ cNnnpdSto di 
Schegge d9 tràtertteo mesaa ia istaoso^^òitiiffiasimo 4 vari 
pavimenti della casa iiì I^mot bsogSa di imt&aféQ Manco 
con ornamenti in nero e rosso, è fn^^ft^iliepeeapeflteriore. 
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Il gr^Ediiio di xn. Cl.lO^i col quale quésto paTimmko : s^in* 
nalza s^ra quello dell'atrio, si steade anche ayanti alla 
parte adiacente (m. 0^73) della parete dell^atrio, eYidente<- 
mente pett* servir di base a quél pilastro in jsiuceo che 
nelle decorazioni del primo stile suolerà mettersi accanto 
airala \ E ciò si osserva anche nell'ala opposta, non an« 
eora^ scavata. — Sotto l'ultimo pavimento del tablino q è 
visibile piccola parte d'un pavimento più antico, composto 
di pezzi irregolari di travertino e similissimo a quello 
bell'ala d. delfatrio teirastilo della casa del Eauno, pre- 
ceduto da un gradino come nelle ali, prolungato in ambeéue 
le estremitìk, come dimostrano le tracce sul pavimento del- 
l'atrio. Un 'avanzo d*un pavimento airestremità posteriore 
del tablino dimostra che esso in quel tempo era meno 
profondo ed< aveva alle spalle un' altra camera. Anche il 
jMivimento di /9 e j^ (tùtt'uno, senza soglia, aivteriore a 
<[iialche cambiaÉiento del muro fra y b d) e nel piano in- 
feriore qtiello di 12 rassomigliano molto a quello di g. 
Altri pavimenti che non possono, almeno con certezza, 
ascriversi a quell'epoca, pur tuttavia si riconoscono come 
anteriori alla ricostruzione della casa. Oosì quello della 
fimce n. 29 fu Atto , come quello del n. 80, per una finice 
diretta un po' più a sinJ ; è di musaico nero con margine 
bianco e pezzi (lozanghe^ quadrati , triangoli) di marmi, 
porfido e serpeiitino. Dalla parte dell'atrio evvi una laouiiia, 
ove forse stava una soglia. Quello dell'atrio è di lavoro 
identico, bianco con margine nero, ed ha intorno idl'im- 
pluvio una doppia striscia ornamentale, est^]»unenti& un 
oAisiiieDÉo a spirali ( « corrimi appresso »), eseguito in 
bianco e nero, e interamente un intrecciò in nero, bianco, 
rodso e verde. Siffatto màrgine è anteriore ai quatitro pi- 
lastri che scanno sugli angoli deirim|>liivio e che sono 
eostruili nel otodo stesso come tutta la casa. Non deve 
recarci maraviglia^ che in alcuni punti il pavimento pare 
posteriore allo stuccò della parete d., dipinto nell'ultimo 

• iTd. irfau Gesehichts der decoraliven Wandmcderei in Pompeji 

tav: n. 
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ftidle: era facilissimo cioè^ dopo Mta la decoraiioueMe 
pareti» di rioomporre i pezzetti del musaìoo in modo da 
farlo sembmre intatto. Il margine nero poi segna il porto 
del larario nell'angolo NO, il quale ò posteriore alla de- 
corazione delle pareti ; bisogna dnnqne supporre o che in 
questo punto prima della costruzione del larario fosse col- 
locata Parca per il danaro, il cui posto anche in altre 
case è segnato dal payimento, p. es. nella casa detta del 
Centenario (BuUettino 1881 p. 123; Oyerbeck Pompeji 
pt^. 856), che vi fosse fin d'allora un larario più pie- 
colo e più modesto. — Anche i pavimenti in musako di 
/" e furono fatti evidentemente, mentre le relative camere 
avevano una forma diversa dall'attuale. G-ià fu menrionato 
Pavanzo visìbile nelPestremità posteriore del tablino q; 
anche sotto il pavimento di lavagna e marmi, in grftn parte 
.distrutto, di p ne comparisce uno di musaico che presuppone 
una distribuzione delle camere diversa dalVattuale. n pa- 
vimento di t; e tt; {opus Signinum con ornamento di pie- 
truzze bianche) fu &tto, mentre i due locali formavano una 
camera sola. 

Tutti questi pavimenti non possono con qualche si- 
curezza attribuirsi all'epoca sannitica, anzi pare probabile 
che siano posteriori, giacché, se i pavimenti dei due atrii 
.fossero contemporanei, fitrebbe maraviglia il trovarne ano 
di musaico nell'atrio secondario, non in quello principale. 
Voglia avvertirsi inoltre che la soglia in musaico delFala 
g sembra^ come fu accennato sopra, che sia postericMre al 
pavimento dell'ala stessa e ne presupponga una parziale 
.distruzione. Se ciò è giusto, ne vien di conseguenza che 
,la casa prim» della distruzione e ricostruzione fu rimoder- 
nata, probabilmente all'epoca del secondo stile decorativo. 

3. Vanno unite coi pavimeidi alcune soglie, anteriori 
anch'esse alla ricostruzione. Noto come specialmente ca- 
ratteristica quella di a, di travertino fiitta per una porta un 
pò!* più grande, dimodoehò adesso gli incavi per le ankpo^ 
merda sono in gran parte coperti dagli stipiti della ricostru- 
zione. Invece le porte di a /* e ì erano anticamente più streiAe. 
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4» I |i3a£riai M portioo 19 appartengono; oome pare, 
alla ricostrazione^ Sé ciò è yeto, allora il portioo stesso 
è piti aatioOf giacché è chiaro che, inTCce dei pifauitri, vi 
erano prima éolonne di mattoni 

5. Nel piano inferiore 11, 12, 13 sono coperte . con 
volte. Ma non era sempre cosLIfC yoUecioò sonoaddoS'* 
sate verso N ad nh miiro di sostegno che già prima era 
riTestito di stacco grezzo, ed in si&tto muro sono consetr^ 
vati i buchi delle travi che qui prima della coistnizione 
delle volte formavano un soffitto piano. Tal« travatara 
deve rimontare ad on^epoca molto antica. Que* buchi dioè 
in parte sono stati chiosi a causa di cambiamenti poste* 
rieri ; così sotto p vaiamo un buco chiuso per un grande 
blocco di pietra di &rno, il quale serve di fondamento 
alPantico muro E di p, non rinnovato qmndo nella rico* 
struzioné la camera fti allargata verso E. Dn blocco simile 
sotto 9, più verso E, doveva senz^ dubbio anch'esso sor«- 
reggere un muro che ora non esiste piti; però non si può 
dimostrare la sua posteriorslk rispetto a quei buchi. Ma 
quel primo &tto prova che la travatura in discorso eia 
anteri(»re non solo alla ricostruzione della casa, ma anch^ 
alla costruzione di quel muro antico, non rinnovato heUa 
ricostruzione; anzi.^ probabile che, quando fu costruito 
quel muro, la travatura non esisteva piii. 

Se poi a ragione abbiamo attribuito air epoca sanni-- 
tica il pavimento di 12, allora è chiaro che già iu quella 
stessa epoca la trabeazione orizzontale fu rimpiazzata dalle 
volto; giacche quel pavimento fu fttto per 12 nella sua 
forma attuale, cioè dopo la costruzione delle voUe. 

È evidente poi che a quel mùro.xui furono addossate 
le volte, non. s'attaccava alcun nuiro traverso: e che per 
conseguenza qud /soffitto piano noii copriva che un sol 
vano, lE quale diffioihnente poteva, essere altro che un 
portico, ' che eenzà dubbio, vista la grossezza delle travi, 
portava un ambulacro superiore, dietroposto al piano di 
sopra e rimpiazzato pih tardi dall'ampia terrazza che si 
stendeva anche sopra 14, 15, 16 e 17. 
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Mi par eerto poi chtf non isalamèoike 11, 12 e 13, ma 
SHehe 14, 15, 16 e 17 coi portico 19 rimontalo all^epoea 
sannitioa. Infatto sarebbe stato strano il costruire li qualche 
cubicolo una cucina sei^a camere maggiori, o queste 
senza il portico che le rende , aeeessibili.. Ed il modo di 
costruire di quell^epoca, lo riconosco nello stipite a Kdi 
mia porta, chiusa nella rieosiirusiene della casa, fra. 16 e 
17 : è composto cioò dì grossi lastroni di pietra di Samò. 
il similmente è &ttò lo stìpite fra 17 è 18, col moro 
che vi si congiunse. È chiare poi che il moro B di 19 e 
éel giardino 20 prima della jrioostrazionè stava .di m. 0,42 
pili Terso 0: gli. avanzi deU^antìeo muro idi lava possono 
benissimo rimontare all'epoca sisddettfi. Tutto <nò, , con* 
giunto col pavimento di 12, prova (](ua8i con éi^idenza, che 
-anche tutta* questa parte delk casa esisteva; fin dai tempi 
'Plreròmani, e che gii^ in qudl tempo, durante ia lunga 
pace fra la seoonda guerra pusiioa e. quella sociale si oc- 
(rapava e diìrtruggeva ir muro, di cinta. 

L^epOca «della ricostruzione non pu6 defiùirsì. Stipiti 
je angoli di mattoni . alternati rogokrmente con pietre ta- 
gliate in forma anàloga erano genemlmantte in «so. soltanto 
ittéirultima epoca di Pompei, ma non mancano del tutto 
manche negli edifici piti antiòhi, comiB ^. es. nell'anfijkeatro \ 
e abbiamo incontrato una casa, nella quale costruzioni si- 
•miU sono anlleriQri ad altre che son dipinte nel^ secondo 
dtile '. Ora i muri della casa .nostra' non* hanno ^ punto 
'PaÓ>etto: di essere reoeati, e piùi che ad altri rass^nigliano 
<a quelli: della casa ultimamente rmenzioDatta^ mtt ciò n(»i 
basta per fondarvi soìpra un oflQcoIo-cronolpgleo; Vi sono 
{tei alcuni cambiamenti pdsbexìori, con stipiti' ad/ Angoli di 
tufo giallo.: Ma nulla cùpirovi che.essi non siano stati 
;&tti subito dopo la riaostmziQfie, prima feDc^e'.ehe si met- 
itesse l'intonacoisui muri, ^aoi^inòni tiFovhimo In aknn 
.ponto tin- intonaco ehe^ possa. dinioistrjursi anterii^e ai »òain- 

* Cf. Mau G^chichte ^d^r cbcoratwen Wandnùilerei in Pompeji 

pag. 5. •- ' ■•' ■'••"■'■ ' ' -'• ••-■•■ 

* BuUettino ìSS-i" ^g: U. /' .^ .>.■• i. 
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biBOMitì 'suddeiia. Bni aJolna i M^gamH': FU :oIiiti9f^\ w» 
finertra dalla Moina a^sall^trioj chiuso < dite larghissima 
porte Còlle quali o e r s^aprivano néU'i^O (%ueUa. di r 
fu prima ristretta, poi chiusa, laaciando soltanto una finestra): 
ristretta la porta di s sul terrazzo: p fu divisa, come pare, 
in due camere per mezzo d^uu nmro cte lai tovvetìsiva da 
E a 0, ksciafido Una pòrta aarestnpnltìk Ob idii>:tMi le 
due camere furéiio riunite e gli avanzi dal inuró: divisorio 
coperti dal pavimentò poeteriòr^, ora in gibn ftote distrutto); 
furono finalnUBntè c<MBtraito! le camjere-^/^, f^ 9. Quaittoofil- 
i*ipotési> che: tutto éi6 abn 'Bia^-eaBenziàlm^Ete pMteDìorp 
falla riòoiltrÀssioiie,i«mmentiàmo ^pianto i« dette ^t^^ 1884 
pag. 31 é eui due ingi^eesi di u. Inoltre aiia:tH)rtft lra\^ e 
Patrio n. 29^ fu chiuéé duiante !a rveòst^uzi^me 8tsBsa,.dopo 
xAie quel m'arò éta stato ^condotto Ì9no ad< una certa aUeo^a. 
' Dopo'i ca^biàmèiit! suddetti Ù tàsn fu dipinta neb- 
rultiino stile. Ma pat^ che tale* lavoro, ^e non 'è ^ degli 
ultimi anni, fo^sé' iiì(tet'ro<7to' per -quaglie circitotanzà. In d 
la decoràridne è fiiiita, ma manca' lo zboc^^io, cheervicbm^ 
mente non' fa mtà fatt^: ìd'f ^ tiktà la sotai pàri^ 8«p^ 
rioìre dérlle pareti; Wtto- il rem' ìn Ib^iiato col velo idto- 
naco grezzo 'e vi fiimio me^sse - dettò «eanéii^i Là dee<ard- 
zione 'è i^ondetta<^ òblttMtì» sul muro* d^* de^ratrièia 29, 
ttoHaparrfèbupériéTé della fauce n. ^^.^ÌAdèf^hiicl^j 
e nfel pibiìy itlf#iòì*é ' in H/12, ib, l(7;4%m noti^aisi 
Wìgetiz^ ì^ seiika Woh gusrtó, bempli^e'^ un> J^o^ mofto- 
tonà' i* rosso òtifo e giallio ccin W' pà?té " «U^iwlore : ^gi i 
yofi#Ìpi:osi^etÉ'a»(À^tton!ér'À fondò %^M. &' i'7 ^m 
tfuo' *ò(Jeolo nero' le pareti-MerÌBeffSMlche-le'TOlte tmm 
•r*e«^té''af ^h'dfeègno'a rilbàndi^éf e^ègtit^^&i^(«fi«)i«Bu 
fondky g{]dlcf.;In tutto n jresdó della ea^' non "^Hnìangoiio 
che débole t^tfcòe dello sttìbeo- gt<esfzo ebeeerviva^d^iMeei; 
ed'g' cMàrb'^che M tfeSta^ia^' deòórazfené' dsiF proj^tatio 
srtesso; pei* fake uiia pia ' sontuosa r Io bì ^^Xq .p;i:e9/aafél 
1M>ltk^, òVe-!l'^Mento posteriore àà, aètlb«w ài -liMiqo 
nudo. Pare che i pavitiaetiti di' 16 e 17' siano ^cadiunpo- 
i^éi ntta deoerazittad suddetta^ opà^ Siynimmiùda pie- 
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tlPSOM bianoke irregidcriiieiite disposte, die in 16 formar 
vano una iscrizione, della qnale però ma è cOnserfata 
che nna piccola parte: 

Più tardili proprietario pensò di decorar la casa più 
splendidamente^ adoperando andie la inorostodone con 
marmo. Fu rivestita di marmo la scala in e, &tta di mat- 
toni, e si rede chiaro che tale rivestimento ò posteriore 
allo stacco delle pareti, die in parte fb rotto per dar 
posto alle lastre di marmo. Nelle ali 9 A fa tolto lo zoc- 
colo per essere rimpiazzato da ano zoccolo di marmo. In 
p fa latta allora l'edicola. del maro N; In cioè è con- 
servato salle pareti lo stacco grezzo che Beni da. base 
alla decorazione neiraltimo stile; esso però non compa- 
risce snl lato ' posteriore dell'edìcola che invece à coperto 
id'nno stacco molto piùroz^o: ne deduco che Tedìcola è 
posteriore alla decorazione snd^etta. E al medesimo iempo 
•appartiene evidentemeotite il pavimento di p, che presnp^ 
pone resistenza dell'edieola ecl è sovrapposto al pavimento 
antico sammenzi<matD (pag. 88), del qnale pare che si 
^sero fin qoi contentati, giaCiChè non si vede traccia al- 
,cana di an patimento fra effio e quello in. dicfcprso./Qaesto 
,bel pavimento nqn è conservato che nella parte N. È loi- 
auito tatt'intorno da dnefiledi lastre quadrate di lavi^gn» 
che sui du/e lati E ed son divise da listelli di marmo 
: grigio. Segue sui medesimi lati E ed una striscia com- 
posta di alcune .file 41 esagoni bianchi e piccoli triso^oli 
neri; il centro finabii^nte era composto, di losanghe, di 
cui non è oonsorvato che un ;^cplQ pezzo di marmo grigio. 
Però tutta la. disposizione è, chiara, essendo, conservata 
:nella parte N della camera quella massa di stucco che 
óra sottoposta alle lastre e nella qualso se ne vedono le 
. impronte. Nella parte S manca anche questa massa, tolta 
probabilmente dagli scavatori moderpi per scoprire il par 
vimento a musaico che vi stava sot^^ 
, .Eavimanti simili, e ch^ ptaoreiò avranno arritenemi della 
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medesima epoca, stavano nel tablino q (quadrati di lavagna 
divisi da listelli di rosso antico), in s (ottagoni e piccoli 
quadrati ; al margine quadrati ài lavagna ; presso la porta 
della terrazza esagoni e piccoli triangoli e<«ie in p), in « 
(quadrati di lavagna divisi in parte da file di piccoli qua- 
drati di marmo, in parto da semplici strisce) e nel ta- 
blino 7 (ai mai^i quadrati; la parte media ò irricono- 
scibile). Tul^i questi pavimenti, come già dissi, sono stali 
tolti probabilmente dagli scavatori moderni 

&ìh fu accennato di sopra che anche la costruzione 
del larario nell'angolo NO dell'atrio n. 29 è posteriore 
alla decorazione delle pareti nell'ultimo stile. Esso era 
rivestito di marmo, ed è perciò probabile che fosse &tto 
in quel medesimo tempo, quando si fecero i pavimenti 
suddetti e l'edicola in p. 

Si potrebbe essere propensi ad ascrivere al medesimo 
tempo anche il rivestimento in marmo dell'impluvio del 
n. 30. Ma siccome lo stucco sottoposto alle lastre di marmo 
(tolte quasi completamente) rassomiglia molto a quello 
che servì di base alla decorazione nell'ultimo stile, mentre 
è diverso da quello sottoposto ai pavimenti suddetti e 
alle lastre della scala in .e e dell'edicola del n. 29^ così 
crederei piuttosto che contemporaneamente a quella de- 
corazione l'impluvio fosse rivestito di marmo, e fossero 
fatte allora le tre aperture della cisterna ^ praticate in 
lastre di marmo, che stanno sul margine ulteriore. Quella 
a sin. porta incisa a sin. dell'apertura stessa la lettera D, a 
d. una V .Un'apertura piii antica, in travertino, sta sul lato 
posteriore. Tutine quattro sono e furono sempre senza ptiteali. 

Di rappresentanze figurate, prescindendo dalle cose 
puramente ornamentali, non ve ne sono che quattro qua^ 
dretti con maschere sulle pareti orientali di A e ì, dae 
sopra ognuna parete (cf. Nat. d. Se. 1883 p. 175). Il fwdo 
de' quadretti è turchino. 

* Non ho potuto persuadermi che la media di queste tre aper- 
ture sia il € chiusino » per nettare il caoale che portava le acque 
deU'implutìo sulla strada {NoHxie 1883 pag. 175). 
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1. in A a sin.; a. 0;i8, I. 0,385: a ata. la mmlum 
di Perseo, t. d. imberbe, toìVonkos e capelli che cadKmo 
ralle, iipalle ; le sta a sia. la ha^^pé. A. d. quella di Aja~ 
dromeda, di faccia, molto rovinata, dalla carnagione bianca, 
con capelli biondi e ricciuti, sema Vonko$. Tm le dae il 
x^Tog sanguinante, di cui però non si riconoscono i parUcoburi. 

2. in A a d., a. 0,13, 1. 0,335. A sin. una maschera 
di carattere silenesco, calva, coronata di foglie. A d. quella 
d*un uomo che sui capelli lunghi e seuri pi^rta una specie 
di Tttlog bianco, basso e tondo. Del viso poco si riconosce ; 
indubitabile però è il color bianco ì&tomo la bocca e sul 
mento; e cosi pare che quest'uomo, dai capelli scuri e 
dal viso non senile abbia la barba bianca. Ambedue si 
vedono quasi di faccia. 

3. in i a sin., a. 0,115, 1. 0,37. A sinistra una ma- 
schera femminile v. d., dalla cam^one scura^ dai capelli 
scuri che cadono sulle spalle, célV onkos; pare che parli 
passionatamente. A d. quella d'un vecchio, v. d., calvo, 
colla barba folta e bianca, dalla carnagione meno scura 
di quella della donna. 

4. in i a d., a. 0,115, 1. 0,37. A sin. due maschere 
femminili, simili a quella di 3 ; la prima (da sin.) veduta 
quasi di &ccia, Taltra rivolta a sin. A giudicare dalla 
espressione dei visi pare che stiano altercando. A d. il me- 
desimo vecchio di 3, verso d. 

La casa fu frugata da scavatori moderni {NU, d. Se. 
1883 pag. 215, 4 Giugno), i quali portarono via perfino i 
pavimenti, e perciò pochissimi furono gli oggetti raccoltivi. 
In V ìA trovò un candelabro di bronzo fatto in modo da po- 
tersi allungare e ornato di due busti muliebri, uno con 
pelle d'ele&nte, l'altro con berretto frigio (vd. la descri- 
zione più dettagliata Nùt. d. Se. 1888 p. 136); di pia 
(Not. 1. c;) 18 monete di bronzo, una bott^lia di vetro e 
un collo d'anfora (forma Vili) con iscrizione greca ; pare 

che vi si legga : 

(1) NATTYNIOY 

Nell'atrio n. 29 si raccolsero due campanelle a base 
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quadrata (a. 0,06) e un peso di piombo colla nota iseri** 
zione : EM . ... e dairàltra parte ÀBBEBI .... 

Fra le terre nell'atrio n. 30 furono trovate alenne 
terrecotte architettoniche. Cioè un frammento di rilievo 
coperto di stucco rappresentante una Nereide in groppa 
ad un cavallo marino (larg. 0,25) ; nn^antefissa con testa 
di Medusa di buonissimo lavoro (a. 0,27, 1. . 0,41); una 
maschera comica ad uso di grondaia; di più un peso da 
telaio di marmo e tre monete di bronzo {Nat, d. Se. 1883, 
p. 215. 848). Nel tablino q furono trovate 8 monete e 2 
pinzette di bronzo, e un cucchiaino di osso. Nei locali 
dietroposti all'atrio n. 30: una lucerna di terracotta con 
un Amore in rilievo, due frammenti di piccoli capitelli 
di rosso antico : una moneta d'argento ed un'altra di bronzo ; 
un piombino di bronzo (1. e. pag. 287). Nel piano infe- 
riore dietro il n, 30: un'aiticciuola di bronzo, biforcata 
nelle due estremità, 1. 0,15 (poteva servir per far le reti); 
12 monete di bronzo ed una d'argento ; di ferro : un fascetto 
di 4 piccoli scalpelli e una Mppa; un anello d'oro; una boc* 
Cettina dì vetro ; un guscio di tartaruga (1. e. pag.349, 375). 

Le poche iscrizioni graffite della casa son pubblicate 
nelle Not. d. Se. 1883 pag. 348 dal prof. Sogliano. Si 
notino i conti che un servo segnò sulle pareti di N: 

DOMINII W ili 

DOMINO V 

SIIVERO IlIS 

DOMINO VI Vili mi 
e più sotto: 

DOMINO W mi 

DOMINO V 

SEVERO mi 
L'altra iscrizione, che pure contiene dei conti, ò troppa 
poco chiara per essere pubblicata senza facsimile. 
{sarà continif^tó) A. Mau 

IIL MONUMENTI 

Statua di donna scoperta dietro la Scala santa. 

La statua di marmo parie suUa quale vorrei dirigere 
l'attenzione dei nostri lettori, è stata scoperta il 16 Feb- 
braio dietro la Scala santa nei terreni posseduti dal sig.- 
ingegnere Marsiniji mentre si scavavano le fondamenta per 
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la costruzione di una easa. Essa, alta m. 1^82^ rap^e- 
senta una donna in piedi vestita, di tanica cinìa e mnnita 
di sandali ; il mantello le scende dall* occipite ed avvolge 
le parti inferiori del corpo. La mano s., posta sulla parte 
superiore della coscia s., vi regge colle dita stese il man- 
teUo, mentre il cubito d., sporgendo fuori del mantello, è 
diretto in alto. Siccome manca la mano d., cosi il signi- 
ficato di questo gesto non può determinarsi con sicurezza; 
ma sembra probabile , che quella mano sia stesa in atto 
di adorazione o che reggesse un* acerra. Il trattamento del 
corpo e dei panneggiamenti fa riconoscere in questa statua 
una scoltura eccellente del principio dell' impero. Offrono 
però una strana dissonanza il volto e 1* iscrizione greca tra- 
scuratamente scolpita sul plinto. Il volto cioò con le pupille 
rozzamente incavate e con le sopracciglia plasticamente 
espresse rivela il fare artistico del 3^ secolo d. Or. ed al 
medesimo periodo accenna pure la capellatura simile a 
quella di Plautilla. Egualmente le lettere delP iscrizione 
sono di un tempo molto ta^do. L' iscrizione dice così : 

THNniNYTHNeKYPHNeYBOYAION 
ICATOrAMBPOC 

È dunque un'esametro, il quale dice che il genero pose 
{tifato prò efbavo) la statua della sua intelligente suocera 
Efàbulion. Ma come ha da spiegarsi lo strano fenomeno, 
che la medesima statua accenna a due tempi diversi? 
Questo problema vien sciolto da un fatto che si osserva 
sul volto della statua ed immediatamente accanto ai pezzi 
scendentìvi del mantello. Yi si stonde cioè in ambedue 
le guance una striscia alquanto più alta della parte anto- 
riore del volto, le quali strisce mostrano il medesimo trat- 
tamento del collo e delle braccia della figura. Lo scultore 
dunque incaricato di fornire la statua di EubuUon si è 
servito di una statua di tempo più antico; ne ha levato 
collo scarpello la parte anteriore della faccia e vi ha scol- 
pito sopra il volto di Eubulion; rinunciò però di cancellare 
le estremitìi postorìorì delle guance; perchè il manto spor- 
gente gì' impedì il mane^io dello scarpello. È una maniera 
particolare dì ciò che i Oreci chiamavano (isra^^vi^iiiCm 
le statue — procedimento del quale ha trattato ultima- 
mente il eh. Friedlaender Darstellungen aus der SitUn- 
geschichte Roms JH p. 1$1-163. W. HsLBia 

PnbbUeato U dà M Aprile t§96 
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toni ttrbani^ discorso del sig. dolL ÙresséL — // Uimpio di Vesta e 
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Oometo. — Errata. 

I. ADUNANZE DELP INSTITUTO 

Afprile 10: G. B. dx Sossi: sepolcri rinTenuti nel- 
rApeiinìno pistoiese (y. ninnati. 1885). — Qatti: presentò 
un ms. degli inizi del secolo XYI| che sotto il titolo 
« QwMdam antiqyilaPum urbis Romae fragmetUa » con- 
tiene la deseriuone di Soma, quale trovasi compilata dal- 
Tanonimo Magliabecchiano. Cotesto ms. ò aggiunto in fine 
ad un esemplare del libro delle iscrizioni del Mazoohii 
posseduto dal prof. Alessandro Gapannari Dal confronto 
di questo nuovo testo con quello del cod. Magliabecchiano 
e degli altri gemelli (intomo ai quali v. Jordan, Topogr, II 
394) , il rif. dedusse, che il ms. . da lui esibito non solar 
mente è piti ordinato e corretto di tutti gli altri esem- 
plari conosciuti, ma rappresenta una oompilazioi^e spoglia 
di molte aggiunte ed interpolazioni ohe sono manifeste 
nel cod. Magliabecchiano, e perciò assai probabilmente dee 
giudicarsi alquanto più antica. — G. B^ db Bossi : sog- 
giunse che in alcuni codici epigrafici del Marcanova tro« 
vasi un testo deiranonima descrizione della città, non 
solo inedito, ma neppure ancora esaminato, che facilmente 
è la fonte da cui deriva la copia presentata dal Gatti. — 
Mau: propose un^scrizione grafita, da lui scoperta a 
Pompei in un triclinio a sin. dell'atrio della casa reg. IX, 
isola 1 n. 26, sulla parete sin. ; essa dice 

SODOMA 
GOMORA 
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6 dà una testimonianza indubitabile deiresiatenza di Giudei 
Cristiani a Pompei (cf. de Bossi, Bull, crisi. II p. 69 segg. 
92, 98, 95), 

Aprile 17: adtmanza solenne in memoria della fon- 
dazione di Roma: Dressbl: alcnne osservazioni intomo ai 
bolli dei mattoni urbani (y. BuU. p. 98-110). — Joiudan: il 
tempio di Vesta e la casa delle Testali (r. Bull. p. 110-114). 
— Mommsen: iscrizione di Lavinium (y. Bull, in ap- 
presso). — Henzen: iscrizione latina ritrovata presso 
Monte Testacelo (y. Bull, in appresso). 



Pubblichiamo in questa occasione le novelle ascrizioni, 
a cui si b dato luogo in ricorrenza dell^anniversario dèlia 
fondazione di Boma. E fiirono nominati : 

Membri ordinarti i signori Guglielmo DosRprBLi), 
St. Dbàgoumis, Ernesto FABRicitrs, Enrico Schltemann, 
A^ne:; prof. Giorgio Ebers, Lipsia\ B. Latiscetef, S. Pie^ 
troburgo; conte Carlo Lanckoronsri, Vienna. 

Soai eorrispondenti: i sigg. barone Paolo bes Gran- 
0E8« NiooLAO Mueller, Otto Bossbach, Corrado Tom- 
UASi- Crudeli, Roma\ Paolo Orsi, Firenze; Agostino 
Barbini, Grosseto; P. Salvatore Dino, Pòrtici; Federico 
Eorfp, a. Nikitsst, Atene; Giacomo Dragatsis, Pireo; 
PsRtEL. Zerusntis, Syra ; Giuseppe Ch atzidakis, Herakleion 
(Creta); Federico Halbherr, Roveredo; Felice db Luschan, 
e Giorgio Kiemann, Vienna. 



Alcune osservazioìxi intorno ai bolli dèi mattoni urbani. 

Discorso del sig. doU. E. Dbssskiì. 

Il lavoro larcbeologico degli ultimi due secoli mira a due 
scopi principali : a raccogliere i documenti cbe possono ser- 
vire alla conoscenza del. passato, e air illustrazione del 
mondo antico mediante il miìterude raccolto. Mentre da una 
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parte gH éfodiosi eome api kistaneabOi vanno in eerca del 
tìcco e srariato materiale, e con le Ioto cure lo drdmano 
e con la loro cHtica lo purificano, altri più felici e pib ar- 
diti TCUBano i risultati di già ottenuti sopra la tavolossa e 
giovandosi di essi come di genuini colorì, si fknno a ri- 
comporre chi le intano scene della vita domestica, chi i 
grandi episodi deUa vitb polifiica; finchò un giorno tutti 
questi stodi è bozeetti e quadri sumono riuniti e fusi 
insieme, onde ritrarre in una sola tela V immagine fedele 
di una passata civiltà. 

Ogni ramo della scienza antiquaria concorre al empi- 
mento di questo grandioso quadro, il quale richiede tinte 
di tutte le gradazioni, splendide e fosche, gradevoli e ri- 
buttanti. Cotesti colori ci sono fbmiti dalla letteratura, e 
percR) noi andiamo ricostituendo i corrotti testi degli an- 
tichi scrittori; ci sono fomiti dalle antichità figurate, e 
noi andiamo studiando ed interpretando tutto ciò che ci 
rimane delPantica plastica, della pittura e della glittica; 
ce li fornisce Tarchitettura, e perciò esaminando e misu- 
rando noi passiamo da vaste e splendide sale fino all^an- 
gusto giaciglio dei servi ; ci giovano le antiche abitazioni 
e le tombe, e perciò noi registriamo e descriviamo minu- 
tamente gli utensili e finanche i rifiuti della vita dome^ 
stica, nonché la supellettile deposta nei sepolcri. Fonte 
dì preziose notizie fu sempre e lo è continuamente 
^epigrafia, e perciò noi raccogliamo e commentiamo le 
iscrizioni di qualunque genere e le riuniamo nei grossi 
volumi del Corpus inscrìptionum. Anche le classi più mo- 
deste e meno appariscenti di coteste epigrafi ci possono dare 
importanti schiarimenti, e spesse volte dai più piccoli e 
negletti avanzi letterati vien fuori luce inaspettata sulle 
antiche istituzioni \ 

Oggi che celebriamo la fondazione di Roma, mi sia 
lecito di intrattenervi alcun poco sopra una classe di ootaU 

* Gito a conferma il lavoro del Brazza sulle antiche cave dei 
marmi {Ann. d. InsL 1810 p. 106 segg.) e le mie € Ricerche sul monte 
Testaccio (L e. 1818 p. 118 segg.). 
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epigrafii che sebbene di poca apparenasa, riguarda però in 
modo particolare questa città, essendo intimamente colle- 
gata con molti fra gli edifici sorti nel perìodo della B(Hna 
iiaperiàle: intona dire delle impronte sui mattoni. 

yantìca Boma, che V imperatore Augnato si gloriò di 
ater trasformata da oittìi laterizia in dtià marmcnreai per 
noi è ridivenuta in certo modo una città laterizia, dacché 
le spogliazioni continuate per secoli le tolsero il superbo 
manto marmoreo onde un giomo era ricoperta, lasciandoci 
poco più delle nude mura rivestite di cortina, ed anch'esse 
non sempre intatte. Quindi è che i bol]i impressi sulle 
tegole e sui mattoni, che fan parte della lacera ossatura 
di quel gigantesco scheletro, hanno per noi un' imporianza 
speciale e debbono essere considerati come documenti g^ 
nuipi per la storia e per le vicende delle romane ruine. 

Da principio le impronte sui mattoni. pooo erano t^ 
nute in pregio e furono quasd esclusivamente adoperate 
dai fiuitografi per ricostituire od emendare i nomi di 
qualche coppia consolare ; poche perciò se ne trovano nelle 
privie sillogi epigrafiche. Ma coir andare del tenipo crebbe 
r interesse per loro, si incominciò a travedere che pote- 
vano essere di profitto anche per altri rami della scienza 
antiquaria, e quindi furono raccolte e copiate. Il Fabretti, 
che ne riconobbe l'importanza anche per determinare la 
cronologia degli antichi edifizi, nella sua raccolta epigra- 
fica già ne riporta più di 300. Sul cadere del secolo pas- 
sato Oaetano Marini rivolse tutta la sua attenzione su 
questa classe epigrafica : ùugò libri e schede manoscritte, 
andò in cerca degli originali facendone una numerosa col- 
lezione, fece appunti e confronti e studi, e dopo averne 
dato numerosi saggi nella sua opera sugli Arvali, negli 
anni 1798 e 99 ne compose un libro destinato alla stampa. 
L'opera del Marini rimase inedita nella biblioteca Vati- 
cana, non però inosservata; imperocché i dotti <^e durante 
questo secolo scrissero intomo ai bolli doliari e trattarono 
delle questioni che con essi si collegano, ricorsero tutti 
alle schede marìniane, se ne giovarono largamente, taluni 
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anzi ne trascriMiero iatere pagine, fiboendo proprie le 0£k 
servasioni che nel suo commentario il Marini avea epareo 
a larga mano» 

Qnest^opera spesso eMsnliata e spesso depredata, utile 
quindi e desidearata, oggi la vedete sn questo tavolo edita 
per le stampe e fatta di pubblica ragione. L^ impulso alla 
postuaaa pubblicazicme si deve al eh. o<mim. De Bossi, 
ohe già molti anni indietro si era roso benemerito del 
manoseiìtto MMmiano colt^cnrdiname le schede^ e che oggi 
nuovamente gli dedicò le sue cure corredandolo di una 
dotta pre&aiione; la stampa fu intrapresa dall^Àccademia 
dì conferenae storìoo-i^urìdidie, che ne affidò al prof» Gatti 
la correaione, nonché la compilaaione degli indici. L^opera 
del Marini, che egli stesso intitolè delle I^^rMeni an« 
Hehe doliori, eomprende i bolU dei mattoiu, quegli im«r 
pressi nelle anfore, nei doUi e in simili manu&tti fittilii 
le mardie delle lucerne, le fistole aquario di piombo. Ma 
la parte principale e più perfetta del libro ò quella che 
riguarda le marche figuline dei mattoni; e «ci^ioechè quo* 
sta potesse meglio corrispondere alle esigenze della scienaa 
odierna, che in. sfsguito alle grandi escavaaioni ed aUa 
giomalieira distrusione di aiitichi ruderi tanto spasso ci 
chiama a consultare la serie delle iscrizioni dollari, quasi 
tutti i testi 4ei bolli urbani Airone da me riveduti sugli 
originali, ftparsi in molti musei e private collezioni, ed 
ebbi cura di arrecare in apposito umotaaioni gli emeu^» 
damanti necessari alla silloge mariniana. 

n progresGfo continuo dei nortri studi e il quotidiano 
ereseere del materiale richiederanno fra breve , una nuova 
e conipleta pubblicaziono delle iscrizioni doliari: questa 
anzi già si sta da, me i^parecchiando per il Corpus. inferi» 
pèicmum laMnoriimf Quando avremo sott^occhio T intero 
materiale ben classifica^ e purificato^ e si potranno quindi 
con maggior fiusilità e sicurezza, che non è possibile orà^ 
indagare le molteplici reIa:2ìoni Che passano fira i vari gruppi 
dei bolli i e quando si comincieranno ad istituire^ ricerche 
e confronti non più parziali ma cempb3s«i«i di partinenza 
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e di eró&ologia, allora si vedrà qna&to sia vasto e quanto 
sia promettente questo campo pei nostri st^di. Pochi cenni 
su due soli punti basteranno per farvi intendere rtmpor- 
tanza di tutto quanto Targom^to. 

Sulle fornaci che produceano le tegole ed i mattoni 
impiegati negli edifici urbani durante il regno dei primi 
quattro imperatori, cioè fino alla metìk del primo secolo, 
non abbiamo alcuna notizia. È un fatto degno di nota, 
che mentre ndV Italia settentrionale le principali fomad, 
i)ome quella denominata Pansiana^ le troviamo in pos* 
sesso degli stessi imperatori e in piena attivitih tanto che i 
loro prodotti vanno fin* oltre TAdriatioo , nel Lazio e a 
Roma non solo non esisto traccia di questi prodotti, ma 
neanche troviamo alcun indizio, che le officine locali siano 
state di ragione imperiale. Imperocché le impronte sui 
mattoni, che per criterìi paleografici possiamo attribuire 
a questo periodo , nuli* altro ci presentano che semplid 
nomi fi persone siano figuli, siano proprietari delle fc»'* 
naci ; e dovremo quindi inferire che il materiale laterìzio 
hecessario alle cosìaruzioni urbane sia stato somministrato 
9air indusida privata. Sotto Nerone però sembra che Pam* 
ministrazione dei beni* imperiali abbia pensato a stabilire 
officine per mattoni anche nei possedimenti situati nelle 
Vicinanze di 'Boma. Certo è almeno, che qtii comparisce 
^n*óffióina neroniana^ in altro' regioni non ovvia; ed è 
probabile che alcune altre impronte col nome di' liberti 
imperiali , che indicano dùnque una qualche dipenéenza 
%lla casa imperiale, spettino incirca a questo stesso periodo 
Si tempo di poco ne siano anteriori. Anche durante la sfr- 
t;onda mèià del primo secolo alcuni pochi esempi ci addf^ 
tane m Boma fabbricatori di Quattoni ohe hanno stretta 
^attinènza c(^à casa imperiale: cosi* i bolli di un PéUw 
%ervo di Flavia Domitììla *, di un Thallus liberto di Giulia 
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* La s^a esisteoiza fa a torto iqqs^ j^ dubbio da Descamot 
^'n^er. (2o{. pa^.. 125; un esemplare se De trova per es. nella gr^de 
raccdta Vaticana. . > i- • 

« ' ' Marini U€f, M* a. IL 



DSLIa^lKSTITUTO lÓd 

Angusta f che con tutta la probabilità ò la Giulia di Tito \ 
e di un 7. Flavius C^ìmus^ liberto iniperialei cioè della 
casa dei Flayii \ 

Ma questi rari esempi scompariscono dinanzi alla 
enorme quantità di mattoni prodotti durante lo stesso 
periodo dalle fornaci private , anzi dalle fornaci di ima 
sola ricca famiglia privata — quella dei Domizii. Il cele- 
bre oratore Cn. Domizio Afro, stato consolo; i suoi figli 
adottivi Cn. Domizio Lucano e Cn. Domizio Tulio, che 
occuparono importanti cariche ; Domìzia Lucilla maggiore, 
figlia di Lucano e che adottata dal proprio zio Tulio divenne 
erede delV immenso patrimonio dei due menzionati fratelli; 
Domìzia Lucilla minore, figlia di Lucilla maggiore e madre 
delP imperatore Marc' Aurelio — tutti questi membri della 
illustre gente Domizia, e con essi uno stuolo numerosissimo 
di Ubertì. e di servi di ognimo di loro, hanno provveduto 
Bon^a di materiale laterizio durante più, di cento anni, 
dalla mefò cioè del secolo primo fin oltre la melÀ del 
secondo. 

Se però V industria privata è preponderante in questo 
periodo, e se essa è esercitata, sebbene non esclusiva- 
mente, da una potente famiglia che ha saputo &me quasi 
un monopolio, non per questo scomparisce la tendenza, le 
cui prime manifestazioni vedemmo apparire nella seconda 
metà del primo secolo , la tendenza cioè spiegata dalla 
casa imperiale, di attirare a sé ima parte della fabbrica- 
zione dei mattoni anche in *Boma e nel suburbio. Anzi 
chiaro apparisce , che coli' andare del tempo, e forse àp- 

m 

* FiQOFUr mattamente edito o .pmtkoito aQeiiimato i^cesio Ibenli 
miro hisL 4i VeUetri p. 104. 

* NoL d. scavi 1880 p. 464. — Ayrei potuto aggiungere il 
ì>ollo àeVt agro prenestino che nomina un Catlislus servo 4i Cocceio 
Nerva (Marini L e. n, 29S}, se questorNerva non sembrasse essere piut- 
toifto il pud» dWimpenitom pel eoofironto c<^ boHii jMuao liadii 
m 295 (ve^i «Agnati ».a|p. 5^},j^ cui si sotnrblN aosp^^tare che 
PlotUki sia la Sergia PiautiUa moglie di M. Cocceio Nerva e madre 
deU^ imperatorOé 
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punto in seguito o in opposizione al crescente sviluppo 
della privata speculazione, la casa imperiale si dedica sem- 
pre più air industria doliare, compra fornaci già esistenti 
oppure ne istituisce delle nuove nei propri fondi ; e perciò 
dal principio del secondo secolo in poi in non pochi bolli 
di mattoide troviamo fatta resplicita menzione, che essi 
sono ^^ praediis^ ex figlinis di un imperatore o di una 
Augusta. Traiano è il primo che nei bolli urbani compa- 
risce come proprietario di figuline; più frequente ancora 
occorre il nome di Plotina sua moglie, la quale durante il 
maggiore sviluppo della fabbricazione laterizia sotto Tim- 
peratore Adriano possedeva estesi fondi in cui si ^rodu- 
cevano mattoni. Adriano stesso possedeva non poche for- 
naci, quantunque il suo nome non apparisca nelle marche 
figuline che celato sotto P indicazione di Caesaris nostri \ 
Con i documenti alla mano, che sono sempre i bolli dei 
mattoni, potrei dimostrarvi Taumento sempre continuo 
delle fornaci imperiali; ma dovrei troppo dilungarmi e 
perciò basti di aver qui semplicemente accennato il fatto. 
Noterò solo, che se nella famiglia dell'imperatore Marco 
Aurelio noi troviamo riunita una quantità considerevole 
di fornaci, ciò si spiega non solo dalla già accennata ten- 
denza di collegare al possesso del patrimonio imperiale 
un certo numero di figuline, ma particolarmente daUa 
circostanza che Marco fu il figlio e Terede di Domizia 
Lucilla, rampollo di quella ricca famiglia, che più di qua- 
lunque altra si era data air industria figulina. Tuttavìa 
sarebbe erroneo il credere, che la fabbricazione del mate- 
riale laterizio durante il secondo secolo dellMmpero sia 
stata progressivamente assorbita dalla casa imperiale e sia 
divenuta al tempo di Marco un monopolio esclusivo di essa. 
Imperocché basta uno sguardo anche superficiale alla serie 
dei bolli per persuadersi , che oltre le fornaci imperiali 
moltissime ve ne furano che ertto di ragione j^imta. 

Ora, se V esistenza di figuline i>riV)ité accaùto i quelle 

- . • •■ • ... 

* Cf. Mariili ucr* doL p. 108 nel commento al n. 25d» 
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imperiftlL può essere motivata dalla richiesta allora sem- 
pre crescente di materiale da costruzione , essa ci prova 
daH* altra pìarte, che Tamministrazione imperiale non ebbe 
di mira il monopolio assoluto ; né ciò avrebbe potato ragio- 
nevolmente fare, poiché la maggior parte delle fornaci 
private era nelle mani non di piccoli industriali, ma di 
grandi possidenti e di personaggi o illustri per natali o 
potenti per posizione, degni adunque di deferenza da parte 
della dinastia regnante. E in verità, se vi proponessi la 
lunga serie di cotesti nomi, oltre ai nobili personaggi ap- 
parentati con la casa imperiale vi trovereste non pochi 
signori e ancora più dame della più alta aristocrazia, uomini 
consolari e cavalieri romani, insonuna nomi splendidi ed 
illustri, dì cui talvolta rimane alcun ricordo anche nelle 
terte delia storia. 

Siamo ^unti al terzo secolo dalP impero. Il gran 
colpo, che allora scosse le fondamenta del cesarismo, e 
le vicende che ne seguirono, si riflettono anche nei mat- 
toni : Settimio Severo e Oaracàlla non solo sono gli ultimi 
imperatori, i cui nonii compariscono nei bolli urbani del 
terzo secolo, ma dopo di essi, e credo sin verso la fine 
di quél secolo, la produzione del materiale laterizio de-* 
v'essere stata ridotta a minime proporzioni^ come deve 
aver cessato anche del tutto Tuso di timbrare i mattoni } 
non conosco almeno alcuna marca figulina, che con qual- 
che pròbabilitìfc si possa assegnare a questo periodo» 

L'epoca dioclezianea'-costantiniana è un' epoca di rina« 
seimento anche per l'industria laterizia; la costruzione 
di nuove terme, di grandi basiliche e di altH pubblici 
edfflzi porta nuova vita nelle abbandonate fornaci, e di 
riprende anche l'uso di timbrare i mattoni. Ma quanto la 
nuova Sra sia diversa da quella che tramonta, ve lo dimo- 
strano e la forma e il contenuto di questi bolli figulini 
del quarto secolo. L'unica memoria che rinlane del passato 
sono alcune denominazioni delle antiche fognaci, tutto il 
resto è cambiato : una quantità di formolo nuove e dilB- 
eilì ad intendersi perchè indicate da sole lettere iniziali, 
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rabbanidoAO perfetto della parola figlinae^ alla quale si è 
sostituita Tespressione officina^ e tante fdtre particolarità 
che tralascio di enumerare , sono i contrasegni sicuri di 
quest^ epoca, mentre la paleografia sempre -piti barbata 
accenna alla decadenza crescente dei tempi 

L^ultimo perìodo nella serie dei bolli è segnato dal 
regno di Teoderìco e di Atalarico, i nomi dei quali tro- 
viamo improntati sopra un gruppo di tegole abbastaoza 
frequenti in Bemai cosicchò anche l'ultimo e languido scia- 
tillare della vita romana prima di spegnersi nel buio della 
più miseranda ruina trova espressione e si manifesta nelle 
impronte dei mattoni. 

Dopo le indicazioni che riguardano le varie &8i nella 
storia delle fornaci, quelle che nei bolli figulini urbani 
destano il nostro particolare interesse, perchè giovano giai^ 
demente nelle questioni cronologichie di tanti monumenti 
di questa citti^, sono le date consolari Coolo Traiano ò il 
primo imperatore, il cui nome apparisce nei bolli urbani 
quale possessore di figuline, così pure il. primo amip che 
in essi troviamo segnato appartiene al regno di Traiano: 
è Tanno 110., D'allora in poi la data cronologiica la tro*- 
viamo notata in un gruppo di bolli, che sebbene riapetto 
alla serie completa sia assai poco numeroso, ci riveU pei^ò 
meglio di qualunque altro documento lo sviluppo edilizio 
durante il secondo secolo dell' impero. I bolli datati che 
vengono immediatamente dopo il 110, aono. pochi» e non 
senza lacune giungono fino diranno 121, quinto dal regno 
di Adriano. DellV 122 abbiamo esemplari di due soU mat- 
toni; ma del susseguente 123^ in cui furono conaoli Po- 
tino e Aproniano, ne esiste una quantità^ tale da vincere il 
numero totale di tutte le altre impronte datate finora C(ffio- 
sciute. Questo straordinario e repentino aumento nella pro- 
duzione laterizia, che però è limitato a queato solo anno, 
deve aver avuto una ragione speciale, le cui particolarie 
non conosciamo, ma che sicuramente dee ripeterai, dall'au- 
mento e rinnovamento di edifizi pubblici q privati prcp 
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mosso dd g^iò fabimoatore di Adriano ^ Qnoata ra- 
gione speciale certo non fii la oostruzioM dellMqimeiisa 
villa tìburtina, come alcimi faaniio opinato * : prova ne 
-sono le sue mura tuttora eeidteoÉi, le quali per la mag- 
gior parte non sono costruite di laattoni, ma di op^a reti- 
colata con legamenti laierizi. £fà miegUo si appose chi 
tentò di spiegare la frequenzil dei bolli e&a la data del- 
Ta. 123 in altro modo* « Io sono ooamnto », coel scrive 
ehi ùltiiimmente toccò quest' argomento \ « che il Jfono- 
meno non possa spiegarai se non ammattendo che i for- 
naciai ^^biano continiato a usare le ioipronte apparoc- 
ehiateper il 123 per motti e molti anni di seguito »: ri- 
piego se Yuotei s^ritoso,' ma che non ha bisogoo di essece 
editato. OolPa. 124 la prodiuEìone del materiale late- 
rìzio rientra in uno stato che pòssunno chiamare normale, 
e conMnua aenssa interrusione fimo alFa. 133. Nel 134 Vai- 
tivitàdelle fornaci ebbe un nuovo e sensibilo ri^^o, poi- 
ché assai più numerosi aono ì bolli d&tati di quaesti* anno 
rispetto ài cHéci precedenti: la ragione parmi da ravvi- 
sare nel jbtto, che appunto nel 134 ^ Adriano pose tf^r- 
inine ai suoi viaggi e rientrò deinitivamonte in Berna '. 
Anehe degli ultimi quattro amd del 3^fio regno abbiamo 
notista nelle bnproàte figuline^ aiochò la serie delle daite 
consolari vi sì trova completa e se&za alcuna interruzione 
dal 121 «Bo al 138. 

Con la morte del Cesare architetto e costruttore è 
naturale che nell* indirizzo ediiizio^ aia avvenuto un qual- 
che candriamenfo ; e di fatto asehe i bìoUi dì mattone ci 
segmdano durante tutto il reg^ di iuitonino Pio un pe- 
riodo non già di omo, ma dì un^ attività calma .e direi 
quasi monotona. Le date consolari giungonOf non si^nsa 

* 

* Cf. Marini ism^. M. p. 129» 

* Cosi Bpecìftlment^ Decioemet iiifScr^ c^oL p. I3S« 

* Lanciani nel Bull d. InsU 1884 p. .151. 

* Cf. De^emet 1. e. pag. lS6i 

' Cf. Dtlrr Reisen d. Kaisers Hadrian nelle Abh* d. ardu-phU, 
Smimrs in Wmi, II (1881) ,p, 83 ♦ 72 
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qBalche internizioDet fino al principio ddl* ittiporo £ Mano; 
coir a. 164 però la nota cronologica cessa nei bolli ur- 
bani tutta di un tratto e scomparisce per sempre. Perchè 
questo cambiam^to cosi repentino e quale ne fu Pimme- 
diata cagione ? La risposta ci è data in parte dagli annali 
della storta. Appunto allora una terribile malattia, scop- 
piata in Oriente e trasportata dalPesereito di L. Yero 
nell'occidente, invase e funestò insieme con B<mia una 
gran parte dell' impero romano, mietendo daperlutto riir 
time umane a migliasa. La peste, chò tale sembra essere 
stata la malattia, si manifestò nella capitale circa Ta. 167 
e vi fece strage dnrante tutto il regno di Maroo; e al 
dire di Orosio * essa devastò V Italia a segno, die 
città intiere rimasero senaa abitatori, ville caddero in ro- 
vina e campi abbandeinati si coprirono di bosea^^ Tanta 
sciagura troncò nella capitale insieme con. gli aiiui cer- 
tamente anche la veglia di costruire, e si può ritenere 
per fermo, che almeno durante la prima, e piti violenta 
fase della pestilenza la produzione lateriaia fida rimasta 
interamente sospesa. Mia se le oireostaiiKe oitt accennate 
assai bene ci spiegano, perchè la serie quasi continua delle 
date consolari segnate nei bolli dall' a. 110 in poi fii 
bruscamente interrotta dopo V a. 164, esse non bastano a 
chiarirei sulle ragioni speciali che indussero ad abbando- 
ìiare per sempre l'uso di apporre la nota cronologica quando, 
trascorsi alcuni anni, si riprese a fabbrinare mattoni. 

Il gruppo fondamentale dei mattoni fomiti della data 
consolare ; i bolli che recando i nomi ài imperatori e di 
Auguste possono attribuirsi ad. un periodo determinatole 
le non poche impronte > che mediante confronti minnti e 
pazienti ricerche d riesce a cirooscrivere nei confini di 
pochi anni, formano im materiale che adoperato con hi 
debita circospezione giova non aolo grandemente aUa cro- 
nologica determinaisiòne delle antiche fabbriche lateriziei 
ma che in molti casi è l'unico e sicuro mesfzo per cono^ 

* Hùt. yn, 15, 5. et Fiiedtoendar Simnges^ 1 5^ ed.f p* 3i/ 
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seere la 1^0 preei9a età« Dissi: con la debita cireoqpe- 
siohe, né sensa pensato motiya Imperoochè ohi si accinge 
a tnóre proiito telle impr<mte figuline per determinare 
l^tà di un antico edificio, doirrii t^er conto di molte e 
molte particolarità : egli dovrà non solo esaaniname atten*- 
tamente gli avanzi per assicurarsi, se essi siano di un sol 
getto oppure se contengano ristauri o innesti posteriori, 
ma dovrà faDre un'analisi minuta di tutto Tedifizio anche 
sotto Vari punti di vista. Né a questo ei lìmitsmo le pre* 
cauzioni necessarie. Talv<rfta due o quattro e anche dieci 
e più bolli di mattone o non sono sufficienti oppure non 
valgono per determinare P epoca della costruzione; tal- 
volta due soli bastano per pronunziare un giudizio sicu- 
ro. Tutto dipende cioè dal posto, in cui essi si trovano. 
E possono considerarsi come indizi generalmente veraci 
genuini delPetk di un monumento le marche dei mat- 
toni bipedali impiegali negli archi e nei filari passanti ', 
spesse vdite anche quelli adoperati nei pavimenti e nel 
limitare delle porte; non così i bolli nella tegolozza e nei 
mattondni triangolari impiegati nella cortina dì rivesti- 
mento, ì quali il pih delle volte * conducono ad apprez- 
zamenti erronei A conferma di ciò ricorderò soltanto due 
monumenti a tutti noti : il circo di Massenzio e le terme 
di Gatacalla. Nelle mura del circo, e cosi pure in quelle 
delle fiibbriche ad esso aggregate, fu posta in costruzione 
una quantità dì tegolozza assai più antica dell' età dì Mas- 
senzio, laddove ì bipedali hanno tutti le impronte del 

* Chi dalle date segnate in questi bipedali rolesse detenninare 
Tepoca di nn edificio, dovrà tuttavia tener conto di dne cose: nna 
Tolta, che gli antichi costruttori preferìvaBo i tegoloni che erano stati 
'atti almeno due anni prima (cf. Descemet 1. e. pag. 139); e in se- 
condo laago, che essendosi negli ftotichi ediflzi adoperato spessa volte 
materiale proveniefote da yarie fornaci o da Tari magasiini, &cil- 
mente si ebbero tegoloni fabbricati in diversi anni. Ne segue adunque, 
che Tepoca della costruzione dovrà fissarsi sempre alcuni anni dopo que- 
gli indicati dù bipedali. 

* Specialmente in edifisi costruiti dalla seconda niet4 del se- 
condo seoólo in poi. 
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periodo diooìeziaiioo. Oo£li anche, mentre neU« tehM di 
Catacalla nei bipedali degli oroM e dei filari pasaaiìti si 
ripetono qansA sempre gli stoeai bolli iel terso secolo ìsh 
eipiente, in aitile parti delle sue mnra oomparkooao mar- 
che di data molto atttorie!re. 

Con qnesti pochi cenni spero avervi fatto intrareAsré; 
òhe lo studio delle impronte figuline urbane d promette 
una messe ricca non solo di utilissime notizie sidle anti- 
che istituzioni, ma altresì dì schiarimenti <^onologici in- 
tomo alle raine di questa città. 



Il tempio di Vesta e la casa delle Vestali. 
Diicorso del sig. prof. Jobdah. 

Scorsero dieci anni dallo sterro completo del tompio 
circolare ai piedi della chiesa dì s. Maria Liberatrice, il 
quale ora con ragioni affatto incontrastabili si e dimostrato 
essere il tempio di Vesta. Allorquando questo mmivmento 
v^erando uscì dalP ingombro molto volte sconvolto d^li 
scarichi, non se ne fece né {rfanta né relazione esatta, sic- 
ché la conoscenza di esso appena potè diffondersi oltre i 
limiti deir eterna città. Sopravenne due anni fa il gran- 
dioso scoprimento della casa delle Vestali , e fu allora che 
si rimediò a qu^o difetto per mezzo dei lavori scienti- 
fici , i quali tentarono la ricostruzione deir edifizio in dise- 
gni e descrizioni. Ma lo stato di conservazione del tompio 
essendo straordinariamente cattivo, non soltanto per la 
mancanza di moltissimi membri di architottura toltine in 
vari tempi, ma eziandio per Vaccumulazione di scarichi , 
che rendevano impossibile di riconoscere il sistoma origi- 
nario della costruzione' antica, non era da maravigliarsi 
che le opinioni testé esternate non potevano giungere à 
risultati del tutto accertati, e fu questo il mio parere, 
allorqmmdo Tanno passato tentai a supplire alle conget- 
ture nuove ed a reciderne gli errori manifesti. Pubblicai 
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allora ' un riasstmto delle mie osservazioni preliminari. 
Ma tomaio in Boma nel Febbraio di quest* anno m'accorsi 
subito che non si poterà andar piti avanti senza Tainto di 
scavi, ì qoali dovevano porgerci nn materiale del tatto 
diverso. Ottennio per questi il permesso dalla gentilezza 
a buon diritto tante volte encomiata delP illustrissimo sena- 
tore Fiorelli, mi misi all'opera servendomi delPaiuto esperto 
e fido del signor ingegnere Friedrich Otto Schulze. Ed 
eccone * un saggio dei lavori nostri esposto in piante dimo- 
strative. Tenterò adesso di dichiarare la pianta e la sezione 
del monumento con poche parole, riservandomi di farne 
tra breve Finterà pubblicazione. 

Consiste F avanzo in un ingente masso rotondo di 
piccoli pezzi di tuft brunastra congiunti fra di loro con 
calce, dal quale sporgono parallelepipedi di tufa pure 
brunastra in senso di raggi del cerchio che ne forma il 
perimetro. Sopra quel masso giace orizzontalmente una 
striscia angusta di piccoli pezzetti di marmo inseriti in 
calce, la quale in istato di ottima conservazione si estende 
neUMuterno delFediflzio. Sopra questa riposa un altro 
masso tondo compero di pezzi di tufo giallo frammisti con 
scaglioni di mattone. Esso forma un cerchio dello spessore 
irregolare di più d'un metro, mentre nelF interno il vuoto 
si è riempito di terra. Dal masso inferiore sporgono verso 
oriente gli avanzi di una gradinata, sopra la quale il supe- 
riore sMnnalza quasi perpendicolarmente. Siifatta sfrana 
costruzione mi diede motivo Fanno passato di supporre 
che tutto il masso superiore composto di tufi gialli non 
appartenga all'ediflzio primitivo e non possa esser innal- 
zato sopra di esso che dopo la caduta delle colonne. Questo 
parer mio adesso per mezzo di vari tasti è cambiato in 
piena certezza: ed eccone le prove principali. 

Sulla superficie del masso superiore è impossibile 
che siano state piantate delle colonne ed il muro di cinta 

* V. tìUiorUehi$ und philologisehe AufiàUa , F^igabò an Ernst 
Curtius zum 2 SepL 1884. 

* Si espose la pianta e la sezione del tempio. 



112 I. ADUNANZE 

di una cellAi maaoandoyi albtto i resti di qualunque costni- 
zione adatta a sostenerne il peso. Doveano stare invece 
tanto le colonne quanto il muro della cella sui blocchi di 
tufo sporgenti dal masso inferiore. In secondo luogo non 
c^ è posto per una gradinata condotta fino all' altipiano del 
masso superiore, la quale avrebbe dovuto contare da dodici a 
v^ti gradini, mentre gli avanzi c(mservatici mostrano un 
profilo sufficiente ad una gradinata di tre o tutt' al più di 
cinque gradini. Bimane la quistione delP epoca del masso 
superiore, sulla quale debbo però limitarmi per ora a con- 
statare, che esso non può esser stato innalzi^ prima del 
secolo sesto o settimo, essendo assai probabile die il tem- 
pio stasse in piedi fin a questo periodo. 

La questione più difficile è Taltra, cioè quella del 
sistema architettonico del tempio antico. Abbiamo cre- 
duto Tanno passato di fissarne con certezza il diametro 
misurando i cassettoni tutt' ora esistenti del peristìlio. 
Ma siccome questi mostrano un disegno assai trascurato, 
cosi abbiamo dovuto rinunziare a prenderli per punto di 
partenza. Invece siamo entrati oon tasti divorai nell' interno 
dell' edifizio, seguendo la linea di superficie di esso. E non 
avendo ritrovato addentro nulla di un sistema regolare di 
sottofondazioni fuori d'un blocco di tu& isolato, il quale 
però poco è distante dal centro della &bbrica, abbiamo 
dovuto fermarci air opinione da me esternata Tanno pas- 
sato, che cioè i parallelepìpedi sporgenti dall'interno ab- 
biano portato tanto le colonne quanto il muro della cella. 
Arriviamo con questa supposizione ad un diametro di 14 
a. 15 metri, che conviene ottimamente alle misure benché 
non troppo esatte avute dai cassettoni e anche meglio alla 
grandezza da supporsi mediante il confronto degli altri 
tempii circolari romani. 

Debbo per ora fermarmi in questo punto : vi è però 
pure del nuovo nelle quistìoni relative alla casa delle Vestali 

Avevo fatto osservare che fra le teste ben note di 
vergini Vestali ritrovate nella casa di esse una sola era 
priva del solito velo che cuopre le altre fin' a metà. Invece 
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queste è attoraiate di s ei strisoe a ^ cap^i o di stoiki 
mentre le altre teste ne mostraBo' quattro o cinque ed il 
resto rimane nascosto sotto il Telo. Essendo prà noto da un 
passo di un grammatico latino che «sei e apolli >, ossia 
$ex crines^ ornavano la testa delle Vestali, stimai molto 
probabile che i marmi ci diano la rafllgurazioae di questi* 
Ora la base di questa congettura si è allargata in un modo 
da non poterne mettere in dubbio la giustezza. Imperocché 
possediamo in&tti non una , ma quattro teste di Vestali 
prive del velo, e siccome tutte queste portano quelle starisce 
in numero di sei, mentre tutte le velate ne hanno quattro 
cinque, cosi è escluso, secondo il parer mio, che si tratti 
di casualità, e posso assumere che i sei crini del grarn^ 
matico e le sei strisce dei marmi siano infatti tutt^ una 
cosa. Ma vi è di più. 

Abbiamo ritrovato, come si espose altra volta, non 
soltanto il pistrino delle vergini, non soltanto il bacino 
da riempirsi con acqua piovana o delle fonti, ma anche 
la cella penarla accanto aUe sei celle situate attorno il 
tablino. Ora sgombrandosi la parte voltata della cella pena- 
ria si sono trovati tre grandi vasi di terracotta infissi nel 
suolo di quasi un mezzo metro di altezza e di profondità, 
ed in uno di essi, ricoperti e nascosti per mezzo di terra 
sovrapposta, un piatto ed un boccaletto, o per meglio dirlo 
una specie di catino, di terracotta, fabbricati nei tempi del 
basso impero, ma modinati a guisa degli arnesi antichis- 
simi. Credo non voglia dubitare alcuno che questo arnese 
nascosto in quel sito non sia stato destinato alPuso sagro; 
potrebbe benissimo aver servito al maneggiamento della 
mola salsa. È con questa osservazione tomo un^altra volta 
alle misere reliquie del tempio stesso. 

A dritta di chi volesse scendere i scalini d^a gra- 
dinata orientata verso il levar del sole abbiamo ritrovato 
Tavanzo assai ben conservato di una specie di pozzo o, 
per meglio dirlo, di una cassetta formata di lastroni di 
peperino, che la chiudono tanto dai lati che al disotto. 
Ha la pianta di un quadrato di un metro incirca di lato 

8 
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ed è ptiofliiida di in. 2, 07. Qnes^ cassette lum eveirifo m 
Imdo ohe avesse potuto' eenrispimdere in fe&do alle ehia- 
triehe sotterranee , non pnè %rw servito-v|n nessun modo 
allo saolo delle acqne. Neppure può aver servito a noe* 
vere o a sestiere qualunque membro architettonico del 
tempio. Non rimane dunque altro che ussumere che essa, 
chiusa da un coperchio, abbia dovuto contenere cose 
sagre del tempio. Ma dall'altro canto, siccome i tesori le 
più volte suolevano nascondersi in sotterranei posti nel 
corpo deiredifizio e non al di fuori, io non ritrovo altra 
spiegasione che quella, che le immondezze del tempio di 
Vesta, il cosidetto stercus Vesk^^ che una sola yolte nel^ 
Tanno si trasportavano al clivo capitolino, si siano con- 
servate fino a quo! giorno in queste cassette. Non man- 
cherìk di certo chi si riderti di queste congettura : ma chi 
lo fetrit, si compiaccia d' indicarmi dove mai quelle immon- 
dezze possano esser rimaste fin' al giorno cerimoniale delk 
loro trasportezione. 

Nella scienza archeologica ed antiquaria vi sono certi 
termini fi'a le vie di dimostrazione e quelle di c(mgettura. 
Non possiamo ster senza queste ultime, purché siano ragio- 
nevoli, mentre non le stimiamo mai al pari di quelle. 
Spero di non aver turbato il confiuio di ambedue rido- 
nando sopra quelle particolarite relative ad un culto per 
cosiì dire centrale di queste Boma rediviva. 



IL SCAVI 

a. Scavi di Corneto. 

Gli scavi intrapresi nel territorio di Oortfeto-Tarqui- 
nia per ordine di quel. Municipio, non pot^ono essere 
incominciati neir inverno scorso prima del 15 Decembre, 
perchè le compagnie dei lavoranti marchigiani, a causa 
del cholera , giunsero in Maremma più terdi del solito. 
!Bssi hanno avuto luogo sul pendio che dalle Arcatelle 
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ii ftiwde YMMo la '«tnubi fMyiumle, pritc^^Mid^ «Uà 
iiataua di praMoohè 150 metri ddla tomba dipnta detta 
del citaredo '\ Deaerivendo ora i ritroTamesiti aeeadiriiL 
«no al 1 FebbmiK), nd atterrò al solite Baetede % Ma 
prima di pasiare alla deaerisi<me delle eiagole tombe aoo- 
«perte e degli oggetti eontemti in og^naa, mi aembm op- 
portone di cemimieare alonne osaer? aaioni geneiaii aepra 
quagli scavi e di esporre i piinoipali latti che da .esm 
Militarono. U quale proeedimwte oflErìrà «n doppio yan- 
taggio. In primo luogo cioè Quegli seioisiati cb* hanno 
'£daoìa od mio elaterio, potranno diqpensani della noia 
di leggere la segoente doscriaione pari^olareggiata. Ed 
im seeoado laogo mi sar^possibfle di rìstringere vieppiti 
quella medesima deseriùone. 

Se si prescinde da pendii sepolcri isolati did 3^ o 2^ 
secolo a. O., il terreno esidorato dal 15 Deoembre 1884 
sino al 1* FeblHrmo 1885 conteneva esoluùvamente tombe 
a fòssa ' e tombe a oamora del tipo più antico nella neoro- 
poH tarquiniese. Per amore di brevità detenaiaerò que- 
sta ultimo tipo col nome di % tomba a corridoio » \ 1 rispet- 
tavi sepolcri oioò consistono di corridoi scavati nrila roc^ 
eia, i quali hanno la volta in guisa di botte e per lo piti 
appiè di ognuna delle pareti lunghe una panchina, piii rara- 
mente soltanto una panchina Sj^iè deUa parete a destra 
(di chi entra). Le tombe a fossa e quelle a corridoio recen- 
temente scoperte, tutte quante sono dirette verso il mare. 
Ed i sepolcri di ambedue le npem si trovano frammisti 
e talvolta a brevissima distanaa (mezzo metro) gli uai dagli 
.altri. Sembra dunque, che il tipo anteriore, cioè quello 
.a fossa , dopo V introduzione deUa tomba a corridoio fu 
conservato ancor parecchio tempo, di modo che le tombe 

' Man. déClìut. VI, VII t LXSX, Ann. l^CatsT. d*i|gg. M. 
p. 8d6-d60. 

' Cf. Bull 1882 p. 209. 

• CI Ann. 1884 p. 113-115. 

^ Oli scaTatori hanno Fabitadine di chiamare questi sepolerì 
« tombe egisie ». 
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pib recenti a fossa sonò contemporanee alle pih antiche 
a corridoio. La qnalCs supposizione trova conférma in ciò, 
che spesso i mannfiim provenienti dalle due specie di 
sepolcri esattamente tra loro corrispondono o fanno chia- 
ramente riconoscere il passaggio dallo stadio anteriore a 
quello più recente. Essendo così, questo ra^orto senririt da 
supplemento a ciò che fu esposto da me negli Annali 1884 
p. 111-124. Mentre cioè in quella memoria spiegai, come 
lo stadio conosciutoci dalle tombe a fossa in maniera orga- 
nica si svolga da quello anteriore , rappresentato dalle 
tombe a pozzo, ora si riconoscerà la continuazione del 
medesimo Svolgimento fin entro i sepolcri a corridoio. 
Merita poi attenzione il fatto, che delle tombe a fossa 
ultimamente trovate nessuna conteneva una cassa, ma in 
tutte quante lo scheletro era posto semplicemente sul 
suolo e garantito da una o più lastre di pietra appoggiate 
in orli che sporgono dalle pareti della fossa *. Se dunque 
tutte queste tombe, come pare, appartengono ad un^epoca 
relativamente tarda, allora vien confermata la congettura 
proposta da me negli Annali 1884 p. 115, che cioè le 
tombe a fossa prive di cassa rappresentino un tipo alquanto 
più recente di quelle che contenevano un tale recipiente. 
Quasi tutti i sepolcri rinvenuti durante i mesi di 
Decembre e di Gennaio erano intatti. E ciò nella seguente 
descrizione deve supporsi per tutte le tombe, per le quali 
non ho notato espressamente il contrario. Siccome dunque 
gli oggetti generalmente si trovarono nei posti, dove anti- 
camente erano stati collocati, così i nuovi scavi hanno 
considerevolmente aumentaiio le nostre cognizioni sulle abi- 
tudini che i Tarquiniesi avevano a tal proposito. La dispo- 
sizione dei manufiitti ch'accompagnano il cadavere, gene- 
ralmente è la medesima tanto nelle tombe a fossa che in 
quelle a corridoio. Gli orcii cioè quasi regolarmente si 
trovano accanto alla mano d. , i vasi da bere air incontro, 
come sono le tazze, i calici ed i kantharoi , accanto alla 

' Cf. Ann. 1884 p. 114 flg. 2. 
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mm> 8. del cadarere. Egualmente soao poeti in vioinanza 
delle mani gli ungnentarii. Invece i piatti, le olle ed altri 
vasi destinati a contenere il cibo si rinvengono più vicini 
alla testa o ai piedi. 

Oltre a ciò T osservasione dei posti, nei ^nali erano 
collocati i singoli oggetti, ci ha fornito i mezzi per deier- 
nuaare vieppiù Tuso al quale hanno servito certi oggetti. 
Le opinioni degli scienziati variano, se i,coni fittili per- 
forati, che spesso si trovano nei primitivi strati etruschi 
ed italici, siano, stati fusaiole o vaghi di collana '. Sic^ 
come cinque oggetti cosiffatti in una tomba a corridoio 
recentemente scavata (tomba XIV) furono rinvenuti entro 
il torace dello scheletro, cosi è certo che questi sei esem- 
plari appartenevano ad una collana. Quasi tutti gli archeo* 
loghi vanno d'accordo nella supposizione, che le ben cono- 
sciute ruotelle di bronzo munite d*un tubetto abbiano ser- 
Vito da capi ad aghi crinali \ Gli scavi larquiniesi hanno 
fornito una conferma evidente di quest'opinione, giaochò 
una tale ruotella fu trovata accanto al cranio d'uno sdie- 
letro (tomba IX). Non so, se vi sieno ancora scienziati i 
quali sostengano che tutte le spirali di metallo che in tombe 
a fossa ed ancora in sepolcri a camera si rinvengono 
ai lati del cranio , abbiano servito da orecchini. In ogni 
caso tale supposizione vien confutata da un Èitto osser- 
vato in una tomba a fmssa (tomba XVI) recentemente sca- 
vata, n cadavere deposto in questa tomba aveva in ogni 
Uto della testa una spirale di bronzo (alta 0,012; diam. 
0,022) ed un oggetto di ferroj il quale è chiaramente rico^ 
noBclbila come orecchmo. Esso cioè consiste d'un cerchio 
aperto (diam. estemo 0^025; interno 0,01) e munito d'un 
pendaglio ovale. Ora, siccome i due cei'chi cosiffatti adorna^ 
vano le orecchia del cadavere, così alle orecchia non c'era 
posto per le due spirali. Nessuno cioè, credo^ vorrik soste* 
nwe, che le spirali m qualche maniera fossero state infi« 

* Hellàg die Iialik$r in d$r PpOme p. 31-82, p. Sa 

* Cf; H4big 1. e. p. 20, p, S9.. Fue^wangler .die BroìiMefunde 
aus Olympia p^ 41. Ann. delVlnst. ISai p. i21 not. 2« 
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late nei eerebi^giaech^ da* tale eMiiposirieM risnltoreMM 
un ornato decisaitteBte iktostrooso, ed <Atr» a ott 1^ apindi 
accanto ai pendagD entro i cerdri nemmeno' avrebbero 
trovato sufficiente spazio. Così resta croltanto la st^posi* 
zione, che le spirali serrissero per la capigiiatara, strin- 
gendo le trecce o ì ricci iisnal! neir^[K>ca arcaica '. 

Ib ^importanza principale dèi recenti aeari forse 
consiste nel ricco materiale che hanno fomite' per lo stu^ 
dio dell^ sToIgimento della ceramica locale. In primo kiogo 
ne risulta, die la primitiva maniftttnra conosciuta Alle 
storigKe che si trovano nelle tombe a pozzo^, ha cen- 
tinnato non soltanto durante Pepoca deHe tenAe a fossa, 
ma ancora ai tempi dei sepol^ a corridoio, dmique sin 
entro il 6^ secolo a. Cfr. Nei sepolcri a corridoio recen» 
temente scoperti si sono trovate parecchie stoviglie, le* 
quali, se la loro provenienza non frase conosciuta, s^attri^ 
buirebbcifo piuttosto a tombe a pozzo. Quasi tutti questi 
sepolcri contenevano almeno un vaso da bere lavorato nella 
maniera primitiva (tomba l n. 10. n n. a. VH n. 4. H 
n; 7. XTm n. 9. Cf. anche X n. 3 e BuU. 1885 p. 81 
n. 5^)^ di modo che qualcheduno potrebbe essale disposta 
a riconoscervi un costume sanrionato dd rito. 

Oltre a cift i nuovi materiali' confermano pienamente 

* OtBMii é$$ h(miiri$^ Èpos am d$n ffmikmàlm%>eHiul0t. 
pi l6e-169. n Uosao di Firaase ha acqaiitato raceot^maafce un canopo 
d'argilla grigiastra scoperto presso Castiglione del Lago, la testa del 
filale h nianita d^orecchini che consistono ognano d*an atielltno sem- 
pnee ti bremsé éi» passa per II forellW ée&^oreeeyo.e «er?ea soste^ 
hot» uiaepinlii éi bnttco (4iam. 0^) aitea giri (ilhKLMnì laià 
pi^8M). Se §p)0to iàtio è autaaticot ne fipiUta soltanto, cJmIo spiiali 
proyenlenti da tombe etrasche, in parte possano essere j^dagll d'aree - 
chiiii. jlta (farebbe imprudente di sostenere^ ebe tatti gli oggetti simili 
avessero servito al medesimo scopo^ Se cioè qttesto fesse stato il caso, 
ccirtrtsisht» 4Moaiil^ ai cranii degli' seMstii non «i ireverebWto sul* 
taa|l9> le' ipWi , «a talswlla «acke gU> aneHini dliei le tos^miùnmt 
ciò che non ò stato mai osservato. Siccome del resto ò noto, che 
gU scavatori spesso rimpastieciano i csnopi, eod non seiÉbva impossi- 
bile, ohe le girati trovate eatio il vaso essaatfio da uumo moderna 
siano state infilate n^ ÒNicUal. 
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l'epimonè «fimift dai 8%aori baMM KltMie chi li. Anuige ' 
e €temiirri]ii % oht dbè It filbMcanoite* ddb fltavigiie di 
boccAera nero si fldai siroUa a poco a poeo ddla cesamioa 
primitiva conosciuta dalle tombe a pono; Nelle tomie a 
fossa ed a corridoio recentransate soaiste li sono rinve- 
imti m^li esemplari <die ehiantmoBte' ftoKi rfcososoèie 
il passaggio (tomba II n. 2, 8; III a. M H a- 6). Sbovi* 
glie aelle qoali il tipo dei bneoheri n&j$ ai^ariac» pei«: 
fedamente avìlappato, si tFovaao per la prima V(dia neUe* 
pife reoenÉi tomba a ftisa. Bianlta danqjaa^ ohe la fabbri-* 
Gaai(»ie dei bnoefaeri neri a Tarquinia corninoli^ sdianta 
verso la fise dd 7"^ o nel 6^ secolo a. Gr. Le più aatiobe 
sboriglie di qitesta specie sono o prive à^maatì o eaelnsl* 
vamente decorate con motivi geomeiriai em gnriBti , oi^a 
pnnt^giati. LHissérzione esposta da me negli Anm^ 1884 
p. 144 , Ohe cioè ì& fobbricazione d'esemplari ornati di 
rilievi figurativi abbia incmmnoiato solianto ai tempi nei 
qnali s^ importavano a Tarquinìi vasi corinzii, nei recenti 
scavi ha troi«to piena conferma (tomba I n. 9-3) 7-9). 
Finalmente i nuovi materiali ci rischiarano anche sopra 
Tepoca nella quale i figuli tarquiniesi priuoipiarono ad 
adoperare- il tornio. Bel vasi di bucchero nero reMite« 
mente tr#¥ati pochi niostraiio driari contrassegni di essere 
lavorai! con un^ istsrumento che meriti questo nome. La mag-> 
gioranza di essi sembra lavorata col?aìuto d*un tornio molto 
primitivo d^un ìstrumenio simile a quello il quale se^. 
condo ropinlone del ek. M.S. de Bossi n^ Laaio preeer^ 
dette ali* ÌBtrodBsiiena del tornio ^ cioè d*uB cerchio «^ d^nn 
sistèina fi cérbhfi, il quale fiierviva a dare alle ptfeti del 
vaso la direzione desiderata \ Dobbiamo dtpique. mj^foire^. 

• Bua. ddnnst. 1883 p. 196-196. 

* Anni 1884 p. 21 ss. 

*' V; a. de ìlA^ secondo rapporto sugli studiti e suite scoperte 
pateoétnótogiéhe net bacino dajUa earnpagna romana p. 41-44 nel Giot^ ] 
naie arcadico n. s. voi. LVIII. 

^ N^ Iflai»9nt9 . toorfzkPie dsvtf aaqipSB «nm^oni «he i vasi 
di bncohem mdm mma lifosati mlìi wpvftdetta nÉanieta i Èe «éa ì{ 
espresfiamente notato il contrario. 
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che lut ioriuo cofrkiKmdttite a quello adapenrto in epoca 
pib avanzata non prima ad 6* sècolo a. Gr. fòsse intro- 
doiito a Taifqmnii e Ae in principio i fignli se ne siano^ 
sernti solisntò rammento. 

Tra i vasi greci importati è rimareheTole b grande 
quantità d'nngnentarii *. In nna tomba a corridoio (tom- 
ba XY) fin .cadavere eri accompagnato da 14 (y. piti sotto 
p. 127 n. 12«^5X in mi^àUra (tomba XIV) da, non mmo 
di 17 tali vaaeijd (r. più sotto p. 126 n. 25*41). Ne risolta 
V importanza che gU unguenti ebbero nel commercio che 
i Greci dfirante il 6^ secolo a* (k. Ikcèfino cogli BtroschL 
TàU artìeòU tì occuparono un posto simile a quello che 
oggi ndle rdizioni tra gli Europa ed i pop(di selvaggi 
fialetta alle bevande alcooliohe. 

Fesso ora alla desnrisione delle singole tombe , la 
quale segmrà V andamoito degli scavi, vale a dira proce- 
derà ^ oriènte verso ocddonte. . . 

' L Toabfir,a.confd«lo, aitafiia iaeifca IW mttii «n^cooidwtt 

cui sepolcro detto del citaredo. Jnesniuia delle panchine laterali era 
posto uno scheletro (incomhasto}. Qaello a d. avcTa attorno il cubito 
d. tm braccialetto che consiste d*Qn semplice filo risolto di bronzo 
(dlaUMfero interao 0)005) \ SnUe dae paneUne fiirono trovale quattro 
sfewigUf dibioclMn nero e sei vasi in^ortatL Le prime seno: 1) msio 
col recipieate anyio, cdlo loorto e bocca in forma di foglia d'oliera, 
alto Ò,27. 2,3) dae ;calici, alti 0,15S.. Sai recipienti è ripetnta qoattro 
volte la medesima rappresentanza in rilievo , cioè una sfinge alata, 
nìia pantera (colla testa di fkccia), nn lione, nn cervo pascolante, tatti 
questi animali- Tetto d. L^ esecadone è melto rena. 4} katjÀaroi 
Ii0ci6| atto/<oi maitiéhi, 0,16. Ypd iiiiporlati: 5). oieie eodasio^ 
alto 0^40, con dischi (in rilievo) attono il manico e tre mno d'ani- 
mali sai recipiente ; la bocca in forma di foglia d'oliera. 6) orcio, 
alto 0,148, con Ornati rossi sa fondo' giallo ; il recipiente ò circondato 
da zone, la parte sotto il coUo decorata con grappi di linee verticali 

* NeUa sossegaente descrizione determinerò gli nngaeniarii che 
hanno il recipiente sferico (p. e. Ann. deWInsU 1962 tav. d'agg. A] 
ctfUa parola abahaHron^ chiamerò invece lekyihùi gli esemplari col 
recipiente allangato. 

' Gli esemplari di qnesto tipo che fhrono rinvenuti nelle tombe 
tarqoiniesi a pozzo ed a fossa scaTate anterionnente eon» raccolti 
Ann> 1884 fi 121 noi 8. 
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onMlftie, 1a bocca tond». 7-9) tra àlabftitrì ewrinili, dei ^ML bo 
potuto identificare soltanto nno dipinto con cigni, alt. 0,07$. Oltre a 
<^ò eolia panchina d. accanto alla mano e. del cadavere Ai rinvenuta 
10) nna tazsa, alta col manico 0,03 (diam. 0,10) che mostra la mani* 
ikttaia prìmiiiTa che conosciamo dalle tombe a posso. Ha nel messo 
im piccolo ombelico. H tipo corrisponde p. e. con quello degli esem- 
plari descritti nel nostro BuìL 1882 p. 214 n. 2, 3 (da tomba a posso) 
e di quello pubblicato nei nostri Mon, X t. X<^ 16 (da tomba a fossa 
con cassa). 

n. Tomba a fossa, scoperta aUa distansa di 5 metri dal n. L 
Attorno allo scheletro erano aggroppate tre stoviglie di fabbrica locale 
e tre importate. Le prime sono : 1) calice, alto 0,13, il recipiente del 
quale è decorato con rozzi graffiti che sembrano esprimere ornati a 
pcJmette. 2) vasotto in forma d*una fiaschetta bassa, alto 0»06 ; dia^ 
metro dell'orificio 0)45. Ambedue rappresentano in maniera chiara U 
passaggio dalla ceramica primitiva a quella dei buccheri neri. 3) tasta* 
alta - compreso il manico - 0,11; diam. 0,13. Essa nella forma e nella 
mani&ttni^a esattamenite cflorrifponde col n. 10 della tomba precedente. 
I Tasi importati:. 4) orcio, alto 0,30 (con dischi attorno il manico; la 
bocca. in forma di foglia duellerà) di stile simile al corinsio; attorno 
il recipiente sono score con squame graffitevi aopra; 5) tassa, alta 0,07; 
diam. deirorit 0^12. Forma simile a Àtm* 1877 tav. d*agg..i B & 
Fondo giallo; Tinterno e la paitei inferiore dell' esterno sono dipinti 
di nero; sotto l'orificio una sona rossa. 6) ìekytììos snella col recipiente 
conico, alta 0,18$; la base è piana, il fondo giallaatio; attorno il 
reeipiente sono nere e rosse e vicìBO alla base tre lepri corrente. 

IIL Tomba a corridoio con due panchine laterali i alla distansa 
di 8 metri dal n. U. Sopra qgni panchina uno scheletro. Stoviglie 
locali: 1) orcio di bucchero nwo» alto 0,22 (bocca in forma di foglia 
d'oliera). 3, 3) due tazjce di bucchero nero ad un manico, alte * com* 
preso il manico - 0,168. Il manico, munito di due aperture, ha conservato 
uà motivo che speeso, si trova in tasse provenienti da tombe a pozso 
(cf. Ann. 1884 p. 118-119 not 1). 4) tazzetta priva di manico, alta 0,05 
(diam. deirorif. 0,11), colle pareti molto grosse; essa appartiene agli 
esemplari che rappresentano il passaggio dalla ceramica primitiva a 
qnella del bucchero nero. Vasi importati: 5) tazzetta ombelicata, molto 
bassa,. alta 0,025, diam. 0,13. Fondo giallo; zone nere e rosse nel- 
rinterno; Tombelico è rosso contorniate di nero. 6) alabastroa corin- 
tio, alto 0,08, dipinto con quattro cigni. 7) alabastron, alto 0,06, con 
zpne bmne, attorno il recipiente ed un motivo di fogliami bruni sotto 
il collo ; il fondo è giaUaatro* 

IV. Tomba a fossa^ a 3 metri dal n. III. Attorno lo scheletro i 

1) un basso calice di bucchero nero, alto 0,085 (diam. dell*orif. 0,14). 

2) un kanthaaros^ alto - compresi i manichi- 0,10 (diam. dell*orificio 
0;103), lavorato a mano e scannellato attorno alla parte inferiore de| 
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rdeipMfie; ik manifaiiani è qndlft coaoselnik datte l6inAie ft pon^^ 
Oltfe B dò' tre Tasi inoqfKnrteti : 8) oreio, alio 0,80; bòeca iti fbmui d^ 
fòglia duellerà; ibndo giallo con ornati roasi; prono la base e sotto 
il eolio un motito d! fagliami; attorno il reeipiente ione; attorno il 
collo (tiel messo) grappi di linee ondulate simili alili lettera 8. 4) bic- 
chiere corinzio a dae manicbi obliqui, alto 0,10 (di«n.d^*or^ 0,17), 
dipinto con dae sono d* animali e presso la base con nh motìró di 
fogliami. Forma simile a Ann, 1871 tar. d*agg. i4i^ 4 , ma col piade 
più basso e pesante. 5) bicchiere a dae manichi oriszontali, alto 0,09 
(diain. 0,095), dipinto generalmente con rerniee bransstra, prescin- 
dendo da ana striscia del colore delTargUla lasciata scoperta in ogni 
lato tra i manichi. 

T. Tomba a corridoio con dae panchine laterali (già antica- 
mente Tisitata) a 13 metri dal n. IT. Stoviglie locali : 1) orcio, alto 0,87 
fbocca in fbrma di IbgHa duellerà) ; è layorato in argilla rosso-grigiastra 
e coperto con ana spalmatura nera esegaita con poca accaratena; sol collo 
conico % roszainente graffito nn motlTo di omaM simili a pelfce amatóoBi- 
ohe, pift sotta ana zona di eercfti impesti ad ma linea e sotto-di questa 
un ìttotiTo di denti di lupo. 8) piatto ài msiaifhttQra simile al s. 1, 
sito 0,05, dlain. 0,29. 8) orcio di baccherò nero (becca tonda), sito 
-compreso 3: manico - 0,16. 4) olla di boccfaere serot a due manichi 
olbtiqm, aHà 0,*1L 5) kanihtros' di bneeheipo aero^ aito - compresi i 
msAichi -^ 0,¥0. Vasi importati: 6) blcdifers a dae manichi, alte 0,(^95 
(diam. déirorif. 0,08), coperto di Vernice bronastra; forma: Ann, 1877 
tav. d^'agg. A B Ì2. Attorno roiìfioio è inciso ttell*àrgiBa già veraicista^ 
e cotta an motito di ornati triangolari rivolti insù e riem]^ti d! pus- ' 
tiM graffiti. 7) bassa tazzetta oilibelicata sim9e al n. 5 della tomba in. 
Oftre a ciòr ftirono trOrate dae flbale di bronzo, dee : 8, 9) ève ad 
arco sempHce, alqaanto gonfie* 10} ana con dae sporgenve pantsto 
snp^ arco, simile- alP eèemphue pabbl. Mm. XL t; LX 11 (dh una tomba* 
a pozzo). 

TL Tomba a corridoio, a 5 metri dal n. V, Ha dOe panchine V' 
Ina soltanto sopra quella a d. efa posta ano scheletro. Accanfo alia 
mano d. di qaesto furono trotati dae orò!! importati (collo sneQo? 
bocca ih fofma di fòglia duellerà; fondo biancasth»): 1) sito 0,84; at^ 
tórno il coUo nn motito di fogliami rossi roltf ingih; saf reciprante 
itone rosse; ^),alto 0,29/ simile; ma ri è aggiunto sopra la base an 
motivo di fogliami rivòlti insù. Accanto alta maHo s. : 8-5) tre bassi 
catiòi di bttcchero nero (alt. 0,075-0,09), questi decisamentcf laToraH' 
al tórnio. In ogni lato del ctaiio: 0, 7) una spirale di iUò fìxgehlflr' 
a qaattrp giri; alt. 0,01; diam,. 0,012. Entro il toraee: 8^11) qaatftc^ 
fllfiile di brónzo ad arco sempìioe; 12) ana coir arco alquanto* schiae^ 
ciato; 13] nha ad arco éerpeggiante manito dP gfobetti, simile all^eéem- 
piare pubblicato ìfen. XII' t. HI 7 (da tombh a fòssa), lì posto^ dovr 
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fàroBo ironie queste sei illmle, Beeeniia ad una ttinTea eb^ «rera hr 
spaccato nel mezzo de! petto *• 

Faceva seguito : 

YIL Tbmba a corridoio (già anticamente Tisftata) con dae pan- 
chine laterali, ognmia con QUO scheletro. Vasi di bucchero nero: 1) orefo^ 
alto 0,25, colla bocca in forma di foglia duellerà; 8) anforetta, alta 0,10 
con baccellature graffite attorno il recipiente; 8) hantharos, alto 0,10 
(diam. deirorifido 0,12), questo chiaramente larorato al tornio. Oltro 
a ciò ri fa trovata : 4) una tazza, laforata a mano, alta -* compresi i 
manichi -0,06 (diam. 0,06) che ha due manichi attortigliati ed in ogni 
lato del recipiente leggermente baccellato una bozzola. Essa oorri- 
sponde ad esemplari ritrovati in tombe a pozzo ed a fòssa (cf: Ann, 
1884 p. 719 not. 4). Vasi importati: 6, 6) due alabastri, alt 0,01, con 
zone nere e rosse sopra fondo giallo ; sotto il collo nn motivo di fogliami; 
7) saliem, alta 0,06, internamente dipìnta con vernice brona, esterni»* 
mente con una zona brana sopra fondo giaHastro. Finalmente vi si trovò 
il frammento di una coppa emisferica di bronzo battuto, slmile ad esem- 
plari provenienti da tombe a pozzo ed a fòssa (cf. Ann. ItM p. 131 not. 8). 

Incirca alla distanza di IO metri da questa tomba a corridóio 
e situata pih: verso la moderna città fii scoperta : 

Vili. Tomba colla volta piana* e con due panchine, la costruì 
zione ed il contenuto della quale accennano ad un* epoca recente, cioi> 
al 8^ ^ secolo a. Or. Sulla paaéhhia d. emno posti due vasi itMIi 
riempiti di ossa combuste. L*uno d*àrgilla grezza giattastra si ruppe* 
immediatamente dopo essere stato scoperto e ne furono smarriti i fram- 
mentL L*altro è un cratere (alto 0,87) di fMibrica etrusca. Ha i ma- 
nichi attortigliati. La pittura è a figure rosse oon molti ehiaioseuri* 
brunastri e lumi bianchi. La raj^esentanza non può desorivend eeat*- 
tamente, perchè coperta d*on grosso strato di salnitro. Da un lato si 
riconosce a stento una donna vestita di corta tunica che balia verso s«, 
battendo 1& nacchere. Procede dietro di essa una %ura ignuda (verso s.) 
che suona le doppie tibie* Segue aU^estremlfeà d. della rappresentanza una^ 
figura di tipo siienesco che corre veiso d. B. Tre figure ballanti, dellef ^ 
quali quella pesta nel eentro sembra <H donna) qveUa a d. di 8atim 
GosUllatto vaso oltre alle ossa combuste conteneva uno specchio tondo^ 
i graffiti del quale sono nascosti dair ossido. Sulla panehina «; invece*' 
erano posti due scheletri, Tuno con uno specchio sotto il cranio. Sullo 
speochio , che ha la foi^ina di pera, è grafita mia Lasa alata, munita 
di toitf oa (senza ehitum)' e di scarpe, la quale procede verso » pfotan- 
dendo cMla d. una l&kif^s* Al;tomo agli scheletri erano aggruppati • 
quattro, orei eolla bocea snella (uno nero, il secondo con rabeschi 
neri, il terzo con rabeschi rosa, il quarto d^krgflia grezza rossastra), ' 
un^oOa a 2 mmiichetti obbliqui dipinta traseufatamente con zone •> 

* Cf. Helbig das homrische Eoos a^ den DeiàmaUm m^làu- 
tert^. 148*146. -T-. .. 
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Pjduììdì aeri, dae piatti neri di fabbrica etmsco-campaaa» ab Uitio 
anche esso nero ma con qb disco rosso nel meno. 

Alla distaasa di dne metri reno leyante fa scoperta: 

IX. Tomba a corridoio txm dae panchine e con ano scheletro 
in ogni panchina. Accanto al cranio ddlo scheletro a d. era posta aaa 
raotella di bronzo (diam. 0,035) munita di sei razad, che sembra aver 
servito da capo ad an ago crinale (cf. sopra p. 117 ). È interessante 
di Tederò che Taso di tali ornati, che finora a Tarquinia si erano 
xinTcnati soltanto in tombe a poszo ed a fossa *, si cimserrò fino 
air epoca delle più antiche tombe a camera. Di stoviglie di baccherò 
nero fnrono trovati sulle due panchine i seguenti esemplari: 1) orde* 
alto 0,15 (bocca tonda), con strisce incise attorno il collo; mostra con» 
trassegpù chiarì di essere lavorato al tornio; 2-4) tre bassi caliei, alti 
0,08; diam. 0,12; 5) tazza a due manichi obbliqui, alta 006; diam. 
0,115; anche questa decisamente lavorata al tornio. Oltre a ciò vi erano 
due stoviglie lavorate a mano, cioò: 6) olla a due manichi obbliqui, alta 
0,10 (diam. dell* orificio 0,065], la quale appartiene agli esemplari che 
rappresentano il passaggio dalla ceramica primitiva a quella di buc- 
chero nero ; in ogni lato del recipiente è graffito un ornato a spirale; 

7) tazza, alta - compreso il manico - 0,11 (diam. 0,135), la quale ha la 
medesima forma col n. 10 della tomba I e come questa tanto nel tipo 
quanto nella manifattura si ra£Eronta ad esemplari provenienti da tombe 
a pozzo ; il collo corto è decorato con due ornati a spago impressi; sulla 
parte pia gonfia del recipiente tre rialzi in guisa di spina. Vi s*ag* 
giungono : 8-10) tre orci di stile simile al corinzio, che hanno attorno 
il recipiente zone nere e rosse ; sulle zone rosse sono graffiti ornati in 
forma di squame distinte nel centro d^un puntino bianco. Uno di 
questi orci colla bocca in forma di foglia d*ellera ò alto 0,198, i due 
altri colla bocca tonda 0,14. Alla fine vi erano: 11-13) tre lekyUioi e 
14) un alabastron a fondo giallastro* 11) alta 0/)9, con zoi^e branastre 
e quadrupedi la cui specie non si rìconoscei questVultimi dipinti sotto 
il collo ; forma : Ann. 1678 tav. d*agg. R. 3; 12) alta 0,095 con sona 
nere e rosse; forma simile al n. 11; 13) alta 0,06, eoa zone rosse e 
linee incrociate ; sopra e sotto un motivo di fogliami; forma Ann. 1877 
tav. d*agg. A B 18; 14) alto 0,065| con zone nere e rosse; sotto il collo 
un motivo di fogliami 

A quattro metri di distanza: 

X. Tomba a corridoio ; ano scheletro sopra ognuna delle pan- 
chine laterali. Stoviglia di bucchero aero: 1) ormo, alto - compreso il 
manico -0,17; sembra lavorato a mano; la bocca ia forma di foglia 
d>Uera; 2) tazza bassa. con due manichi orizzo^itali, alta 0,06 (diam. 
0,14); zoae oriazontidi graffite attorno il recipientoi Vi s'aggiunge 

8) up oalice lavojrato a mano in maniera molto rtzza, alt. 0|09 (diam* 

* 4nn, 1884 p. 121 noi 8. 
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0,14) ; le pareti sono di una grossezsa strana. Vasi importati : 4, 5) dne 
oitii, alti 0,27, con l>oeea tonda e dne dischi in rilievo attorno il ma- 
nico; la deeomione corrisponde a qaelk dei n. 8-10 della tomba IX; 
6) olla a dne manichetti obbliqni , alta 0,09, munita di coperohio; 
ha sono nere e brune sopra fondo giallastro; 7) due saliere, alte 0,07; il 
fondo è giallastro, la decorazione inyisibile, perchè coperta &L salnitri. 
Dorante parecchi giorni, nei qnali spirava ona forte tramontana, 
che rese difficili i lavori, gli scavi sono stati esegmti in nn altro ter- 
reno inii garantito eontro il vento, cioè indica 100 metri a levante 
dal Inogo dove fàrono incominciati gli scavi testé descritti. Ed anche 
qui essi hanno proceduto in direzione occidentale, mettendo alla luce 
tombe a fossa e a corridoio tutte quante vergini. Sopra le due prime 
tombe scoperte in quel terreno, le quali erano due tombe a corridoio 
(XI, XII) separate Tuna dall* altra da un intervallo di 2 metri, per ora 
non posso dar relazione, giacché gli oggetti in esse rinvenuti sono 
ancor coperti dì alti strati di fango. Alla distanza di pressoché 3 metri 
daUa seconda Ai rinvenuta : ' 

/ XIII. Tomba a fossa. Lo scheletro depostovi aveva accanto alla 
inailo s. una coppa emisferica di bronzo , alta 0,08 (diam. 0,83) del tipo 
pubblicato nelle Hot, d. soavi 1882 1. XIII 14 p. 163 e Mon,dMlnst. XI 
t. UX 6, (cf. Ann. 1883 p. 287, p. 289 n. 1. BuU. 1884 p. 13) ed una specie 
di karUhoTos, alto - compresi i manichi - 0,18 (diam. dell'orificio 0,17), 
che mostra la primitiva ceramica conosciuta dalle tombe a pozzo. 
Questo vaso, privo di piede, ha leggiere baccellature attorno il reci- 
piente ed in ogni lato un bitorzolo. Accanto alla* mano d. stavano 
cinque orcii, due di fiibbrìca locale, lavorati a mano in argilla rossa, 
tre importati. I due primi hanno la bocca snella ed aguzza, il collo 
lungo , il recipiente di forma sferica ; Tùno , alto 0,40 , è munito di 
baccellature che dalla bocca ai stendono fino alla base ; Taltro, alto 0,80, 
è liscio. Degli orcii importati Tuno, alto 0,272 (bocca tonda; dischi 
a rilievo attorno il manico), mostra una decorazione simile a quella 
dei n. 8-10 deik tomba IX. Il secondo, alt 0,24 (collo lungo; bocca 
in forma di foglia d'oliera], è decoralo con zone, linee serpeggianti e 
motivi di fogliami, tutti questi ornati dipinti con colore bruno. Il 
terzo esemplare, alto 0,29, corrisponde nella forma a quello testé 
descritto; la sua decorazione non si riconosce sotto il salnitro che 
cuopre rintero vaso. Oltre a ciò furono trovati nella medesima tomba 
due /e/ky/Aot, delle quali ho potuto rintracciare soltanto una, alta 0,085, 
con zone nero-bmnastre sopra fondo giallo (forma: Ann. 1878 tav. 
d*agg. R 6), un vaso che consiste d*un recipiente sferico imposta ad 
un piedistallo conico, alto 0,21 (diam. delPorif. 0,212)^ con ornati bruni 
-neir interno del recipiente ed attorno il piedistallo zone , sulla parte 
esterna del recipiente sotto Torificio gruppi di linee verticidi alternanti 
con gruppi di linee rotte - sopra fondo giallastro, e dne saliere di buc- 
chero nero, decorate sali* orlo orizzontale che circonda Torificio, con 
ornati triangolari graffiti. 



126 II. scàYi 

A 2 netri di distoma: 

JIY. Tomba a oorndoit con una paDohiaa alla. parete d. SvUa 
panclilBa stava mo soheistro, entro il tonuso del qmJe forano tio¥ate 
•cinqne eosidette fàsaiole acannellate d' arfilla grìgiasira (ef. sopra p. 
117) ed una pallina perforata di vetro Terdastro idqoanto traspa- 
rente. Attorno lo sckeletio erano aggnq^pate molte stoTiglie. Yan di 
bucchero nero: 1) orcio colla bocca tonda, alto 0,114; 2) orcio simile, 
alto 0,105; 8) orcio C(dla bocca in forma di foglia d^Uera, alto 0,15^; 
4) ordo simile, alto 0,09; 5, 6) due orcii simili 4{on ornati lineari graf- 
fiti ani VBcipie&te, alti 0,29; 7, 8) due kanthannj alti 0,138 (diam. 
dell*onl 0,14) e 0,18 (diam. 0,13]^ 9-11) tre taize basse con manichi 
orìsaontali, alte 0,06 - 0,07 (diam* 0,12 - 0,15); 12, 13) dne bassi calici, 
alti 0,08 ; 0,13; 0,132. I n. 7*18 mostrano chiari contrassegni del torme. 
Vi s*aggiuage 14) Annoila a dne manichi obbliqui, alta 0,136, lavorata 
a mano e spalmata di una materia brnnastra, con gruppi di linee cnrre 
graffite sol recipieote. Osa passo alla descrisiotte dei vasi importati 
rinvenuti sulla medesima panchina. Orcii a bocca tonda con dischi a 
rilievo attorno i manichi : .15) alto 0,81 con ione brunastre , sopra 
.aknae delle quali sono dipinte squame, sopra altre rosette l^anche; 
16) alto 0,31 con lohe brunastre dipinte con rosette e linee serpeg- 
giaati bianche; 17, 18) con una decorasione simile a quella dei n. 8-10 
della tomba IX; 19«*20) dne ardi a bocca tonda, sensa dischi, alti 0,17, 
aach* essi con decoraaione simile a quella dei n. 8-10 ddla tomba IX. 
Tre anfore a fondo giallo; 21) alta 0,31 con ione brnae e^ vicino alla 
.base un motiva di fogliami ; 22) alta 0^28 con aone rosse dipinte in 
parte con linee biancha serpeggianti; 23) alta 0,28 con ione rosse 
dipinte in parte con simili linee e con rosette bianche; 24) olla a dne 
manichi obbliqni, alta 0,28; attorno il recipiente sene brune e nere e 
eurve nerastre sopra fondo giallo ; 25) fJabastron, alto 0,08, con ione 
rosse e nere e sopra queste un motivo di fogliami. Lekyihoij tutte 
quante a fondo giallastro: 26) alta 0,14; recipiente snello conico; 
base piana; attorno il recipiente zone roste e brune; al disopra della 
base tre qittdrupedi correnti; 27, 28) alte 0,123, forma: Ann. deiflnsL 
1877 tav. d'agg. i 1^ 18; zone rosse e brune; puntini bruni ;^ al di sopra 
un motivo di fogliami; 29-33) forma: Ann. dell' InsL 1878 tav. d'agg. B 5, 
quattro, alte 0,10, con zone brune e rosse, una alta 0,102, con simili zone 
• oon quadrupedi bruni correnti; 34) alta 0,095; forma: Ann, 1878 tav. 
d*agg. R 3 ; zone brune e nere ; sopra un motivo di fogliami; 35-41) alte 
0h,07 * 0,10, una soltai^ 0,042; forma simile ai n. 27, 28, ma, col red- 
;pieate più baaK» e pia ampio, in con sene rosse e brune nere, quattro 
consimili sono e con puntini. Vi s*aggiiuigoao: 42-43) dne saliere a 
fondo giallo- grigiastro; ambedue hanno rintemo del recipiente dipinto 
di rosso, runa (alta 0,07 ; Taltra alta 0,042) anche zone rosse sulla parte 
esterna del recipiente; 44-45) dne piatti d*argiUa giallastra ancora coperti 
di salnitro. OUre a ciò toono trovati nella medesima tomba tre baston- 
cini di ferro, attaccati Tuno all^altro, Fuso dei quali non so spiegare. 
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XV. Tomba a corridoio ooq osa loia panehioa alla pawie 4* 
La volta n ^^^padaoo larvwate in maniera iMurtioolarot la quale .perdtro 
è itata oflMTfaia da me anche in altre tombe d^ medesime tipo. Essa 
cioè moetia nel meuo una enaecatara Uiya 0«50, che ti atmie per 
tatta la longhena della Tolta e al di eo^ ò ebloaa mediante 
lastre di pietra. Lo scheletro posto sulla panchina avcTa attorno ogni 
cubito nn braccialetto formato da un filo riyolise di bromo (diam. in* 
temo : 0,062 ; tipo aopra p, 180 net 2 ). Entro il torace fu tro- 
vato nn anello piatto di bronco (diam. 0^18). I vasi di bucchero nere 
disposti attorno le scheletro erano i seguenti : 1*3) tie orcii, dei quali 
ho potuto rintracciate soltanto due» l^o, alto - oompreso il cianico - 
0,202, colla bocca in forma di foglia d'eUera, T altro, alto 0,16, 
eolla bocca tenda e priva di becco e con ornati triangolari pnn» 
teggìati sul collo; 4-6) quattro bassi calici, alti 0,08 (diam. deirorif. 
0,128); ^) tasaa con nn numìoo obbliquo, alta 0;06 (diam. deiroxif. 0,105), 
queste decisamente lavorata al tornio; è ornato con ione ffiaffite 
attorno il recipiente e sotto il collo con triangoli punteg^pati. Vasi 
Importati: 8) orcio, alto - oompreso il manico • 0,135, <»lla bocca 
tonda; la decorauone simile a quella dei n. 8-10 della tomba IX; 
9, 10} due orcii, alti 0,27, colla bocca in forma di fòglia duellerà ; ornati 
bmnastri sepia fondo giaUastro; alAorao il collo un motivo di fogliami; 
attorno il recij^ente al di sopra un ornato in guisa di scacchi, fU di 
sotto zone; 11) piccolo orcio, alto 0,14; bocca tMida; ornati neri sopra 
Ibado giallastro: sotto il ooUo e sopra la base fégliami, nel messo sqne 
nere e rosse ; 12, 13) due fdabastri , alti 0,07, con ione nere e rosse, 
e tra queste sono gruppi di linee nere verticali ; 14-19) sei Ukythoi 
alte 0,10, eguali all*esemplare pubblicato negli Awil 1878 tev. d*agg. 
i) 5 ; 20, 21) due , alte 0,10, con sono brnnastre e tra queste gruppi 
di linee brunaatre verticali; forma: Ann. 1877 ter. d'agg. il ^ 18; 
22) lekythos, alto 0,06; tono nere o rosse; sotto il collo e sopra la 
Vaso fogliami; forma: Ann, 1877 tov. d*agg. A B 16; 23) snella, conica^ 
eolla base piana, alto 0,132 ; la parte superiore del recipiente è dipinto 
di nero; sulla parto inferiore due quadrupedi correnti; 24) alta 0,10; 
il recipiento che si gonfia soccessivamento verso la parto inferiore ò 
munito di nn piccolo piede tondo; attorno il recipiento strettissime 
ione nere e rosse; sopra la base fogliami; sotto il collo nn motivo 
d'onde; 25) alto 0,08 ; il recipiento ha la forma di due imbuti composti 
ooUe aperture; attorno sene brune e rosse; tra questo gruppi di linee 
verticali brune; sotto n collo fogliamL 

A mem metro da questo tomba a corridoio : 
XtL Tomba a fossa. In ogai Uto del cranio dello scheletro 
depostovi forono trovati un orecchino di ferro ed una spirale di bromo 
-oggetti sopra i quali ho ffià parUto a p. 117-118. Entro il torace 
i frammenti d'almeno 5 fibde di ferro, Tuna delle quali mostra il tipo 
detto ra sanguisuga *. Accanto alla mano d. im orcio , alto 0^4, con 
croati bmnastri sopra fondo biancastro; attorno il collo zone e gruppi 
di linee serpeggianti ; attorno il recipiento zOne brunastre e sotto il 
oeUo un motivo di fogliami. Accanto alla mano e. una «specie di tai- 




recipieate sono graffite 
in gpiisa di scacchi. Ai piedi un* olla a due manichi verticali, alto 0,15, 

* Cf. sopra p. 123 not. 1. 
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lavoiata a -mano e Bpalmsta di nero; sol redfieate ornati graffiti : 
spinili, grappi di linee vette e serpeggiantL 

Ma mstann di quasi 7 metri a kraiite Ai eeoperta : 
XVn. Tomba a corridoio con due panehioe. Soltuto in qnèlla 
a d. era poeto mio eeheletro, di* aveva aceaato idla mano s. nn baaso 
ealioe di bncchero nero (alto 0,09, dìam. 0,14) een rtrisee incise attoroo 
il recipiente, ed nn bicchiero (alio 0,065; diam. 0,06; forma: Ann, 1811 
tar. d*agg. A B 10) con ornati nerastri - ione e presso la base mi 
motivo di fogliami - sopra fondo biancastro. Oltre a ciò in vidnansa 
delle mani furono trovan i segnenti mignentarii : 1) slabastron corìnsio, 
alto 0,065, snl qnale è dipinto mi cigno; 8) lekplhot conica snella, alta 0,14, 
con ornati brani sopra fondo giallastro - sone brano e presso la base 
due lepri ed nn cane correnti; 8) lekyikos^ alta 0,10; forma: Ann. 
1877 tav. d*agg. AB ÌS\ sone brano e rosse ; puntini ; tre qnadrapedi 
correnti; 4) alta 0,065; forma: Ann. 1877 tav. d*agg. il B 16; zone 
brane, quattro qnadrapedi correnti; presso la base no motivo di fo- 
gliami; 5) alta 0,10, simile ali* esemplare pnbbl. Ann, 1878 tav. d*agg. 
il 5; 6) alta 0,085, simile al n. 5, ma senta i dne motivi di fogliami; 
7) dta 0,08; il recipiente ha la forma d*nn barile ed è attorniato nd 
mesto da zone violacee, sotto il collo e sopra la base da nn motìve 
di fogliami. Oltre a dò la mededma tomba conteneva una saliera corìs*' 
zia (alta 0,085 ; diam. dell*orif 0,085), sulla quale è dipinto un cigno, 
ed UD*olla senza manichi con recipiente sferico. Quest* ultimo vaso, che 
sembra lavorato con un toraio molto primitivo o coli' aiuto di oerehi 

5v. sopra p. 119 ) ed ha pareti molto grosse, probabihnente è un pro- 
lotto deua ceramica locde: 

A sei metri di distanza 

XVm. Tomba a corridoio con una panchina alla parete d. Lo 
scheletro postovi aveva aeeanto alla mano d. due ordì. 1) l'imo ò 
di bucchero nero (alto 0,28; la bocca in forma dK foggia d^Uera), 
decorato con oraati triangolari in parte graffiti, in parte pnnteggiatì; 
8] Taltro (alto 0,31; bocca tonda), importato, ha zone nere e rosse 
attorno il redpiento e sopra la zona rossa contigua al collo un motivo 
di squame gialle. Accanto alla mano e. : 3) ciottola ad un manico 
(alta 0,025; diam. 0,104) che mostra la manifattura primitiva cono- 
sciuta dalle tombe a pozzo; 4-7) quattro vasi di bucchero nero: 4) kan- 
tharas, alto - compresi i manichi - 0,188 (diam. 0,14) con oraati trian- 
golari e seraicircolaTi sul redpiente; 5,6) due basd calici, alti 0,03 
(diam. 0,12); 7) tazza bassa ad un manico, alta 0,05 (diam. 0,15), questa 
chiaramente lavorata al tornio. 

W. Helbig 



ERRATA 

n nostro socio eorrìspondente sig. Salvatore Dino, 
avendo avuto occasione di confrontare Toriginale della 
lapide di Literno, da lui pubblicata sulla p. 15 del Bui- 
lettino di quest'anno, ci avverte che neirdtima linea vi 
è scritto LITERNINA'D-D, non LITERNIN • AD • D. 

■ G.H. 

Pubblleato il dà SI Ma^ylo tS95. ^ 
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l. SCAVI 

a. Scavi di Vetulonia. 

Dopo che il eh. Falchi * ha fornito la prova evidente 
che Tantica città di Vetulonia era situata nel territorio 
di Colonna (provincia di Grosseto) e che rarce deve cer* 
carsi sul poggio sul quale sorge il moderno castello, quel 
territorio è diventato un centro archeologico di primo or- 
dine. Oli scavi intrapresi dal medesimo Falchi, malgrado 
gli scarsi mezzi ch^erano a sua disposizione, hanno già 
dato uno splendido risultato. Quattro saggi sono stati ese- 
guiti sul « Poggio della Guardia » situato a nord-est di Co- 
lonna, in distanza di pressoché due chilometri dal paese 
ed in immediata vicinanza dell'antico recinto, e vi furono 
scoperte incirca quattrocento tombe a pozzo, le quali per 
la maggior parte fanno un'impressione pih primitiva delle 
tombe analoghe scoperte presso Tarquinia. Incavate come 
queste nel masso, esse hanno una minore profondità (tra 
0,70 ed 1 metro) ed un diametro più ristretto (in media 

* lìicórdiì di Vetulonia Prato 1880. - GU aoaaU di Vetulonia 
sul poggio di Colonna nella maremmi grossetana Grosseto 18S2. - Ai* 
sposta ai una erilica sulla siiu%zione di Velubnia Grosseto 1882. - 
Vetulonia et s&s monnaies neìVAnnuairit de la sociélé frangaite de nti- 
mismatique et d'archeologie 1884 e 1885; qaest* ultimo lavoro è stato 
pubblicato anche a parte, Macon 1884. 

9 
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di 0,60). Vi mancano i recipienti di pietra, i quali a Tarqui- 
nia generalmente rinchiudono i vasi cinerari. Nel sepolcreto 
di Vetulonia invece il vaso cinerario è posto semplice- 
mente nel fondo del pozzo. Semplici sfaldature o lastre 
rozzamente ritondate servono da coperchi ai pozzi. Alla 
fine anche il contenuto di queste tombe in confronto a 
quello delle tombe a pozzo tarquim'esi generalmente ap- 
parisce povero e primitivo. Oltre a ciò il sig. Falchi ha 
cominciato ad esplorare alcuni tumuli esistenti in diversi 
punti del territorio colonnese, i quali inalzati sopra ter- 
razze circolari composte di grandi blocchi di granito 
trovano riscontro nell^Etruria marittima, mentre Tuno 
di questi monumenti, essendo la terrazza sormontata da 
due torri, si raffronta alla Cuccumella di Yulci. Siccome 
però il sig. Falchi ha già compilato sopra gli scavi da 
lui diretti una relazione particolareggiata, che presto vedrà 
la luce, cosi mi sembra superfluo d^entrar in meriti. Piut- 
tosto mi limiterò a descrivere tre tombe a pozzo che il sul- 
lodato signore gentilmente fece aprire in presenza mia e del 
sig. Mommsen, ed oltre a ciò darò un succinto ra^uaglio 
sopra uno scavo che due proprietarii di Colonna, cioè i 
Efignori Antonio ed Agniolo Guidi, hanno intrapreso sul 
colle Baroncio situato a nord-ovest dal paese ed alla di- 
8tan7a di un mezzo chilometro da questo. 

Le tombe a pozzo che il sig. Falchi ci fece trovare 
preparate sul « Poggio della Guardia » erano 22 in un'area 
di 18 metri quadrati, il quale fatto ci palesa un'altra di- 
versità dall'antico sepolcreto cornetano ; giacché in questo 
le tombe non stanno mai tanto fitte. 

L^una delle tre tombe aperte in nostra presenza con- 
teneva un vaso cinerario privo d'ornato, della solita forma 
a doppio tronco. La ciottola che gli serviva da coperchio, 
anche essa della solita forma, è riccamente decorata con 
ornati geometrici in parte graffiti, in parte impressi a 
spago, i quali ornati cuoprono non soltanto la parte esterna 
del recipiente, ma anche la base. Entro il vaso cinerario 
oltre a resti di ossa combuste furono trovate due fibule 
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ad arco sMupBoe c<m oibati Modali gralBtt • te «Nridette 
fusaruole di argilla nerastro, dne deHe qnaii om «mt» 
geometrici grafiti, mentre ina quarta fiuuuok priva 
d^oniati si rinvemie fuori del ?a8e daerario. 

NeUa aeeenda tomba fii trovato «i vaM> oioirario 
mmiito d^m manioo verticale , il quale vaso è noterà 
per le sue dimensioni molto ristrette (alt. ft|l§S). 'Bgaàli* 
mente è motto pieeola (diam. 0^7d) la cietfafla che lo co* 
priva. Tale esignikk n^e dimensioni delle di|e stMòglie 
probabilmente deve spiegarsi da eift che in questa tanhtf 
era deposta la cenere d^un bambino. La quale s«ppost«' 
rione trova oonferma nella sottiglieiza deUe «na i cui 
frammenti erane raccolti nel vasa eiaeiario* Queito taaa 
conteneva un solo maaufSittOr cioè una flisariola lisab 
d^argilla grigiastra. 

Più ricca era la terza tomba, la qnals aceenaa ai 
UBO stadio alquanto più avanzato della maggknanza ddla 
tombe scoperte sul medesimo poggio. Il vaso eiaèrairioi O) 
la ciottola, ambedue del sdUto tipo e sens'omati^ iirono 
trovati in frammentL Gli oj^ietti in bronzo jrinvenuti fra 
i frammenti del vaso cinerario erano ì s^eirii: 

1) Un gran rasoio sernHunave, la laaui # Il mani- 
ahetto del quale sono lavorati d*mi peazo^ 

2) Il fodero d*un pugnale, lungo 0,20 {nmniauì 
iMghezza 0,04) il quale, lavorato in um lamina riptagiri» 
di bronzo, pian piano si ristringe verso Festoeniith iaft^ 
riore ed iri finisce in un bottone' 

8) Un arnese, lungo 0,13, simile ad «losen^eilo 
di legnaiuolo. 

4) Una Sforale in broaao, dta 0,098;. dia». 0,02. 

5) Molte catenelle d^ane&isi S broaao. 
Oggetti m ferro: 

6) Il frammmto d'una lama di pugnale che versoi 
la punta si ristringe; massima la^ezza: 0,088. Sénbra^cbe 
quésta lama abbia appartenuto al fodero di breazo «. 9. 

7) Un coltello, la kma del quale Ibrma una le^ 
giera curva ; ne manca 3 maniee ; oìb ch^i eeaienali^ia 
una lunghezza di m. 0,17. 
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8) 'Una punta di laneia, lunga 0,80, al di sotto 
eiiccBidaÉa da un cerchio di bronco. 

9) I fixnunentì di una fibula a disco. 

10) Alcuni pezzi informi di ferro. 

.'Parte in bronzo, parte in ferro sono laY<Mrati due strani 
mgeta ' nei quali probabilmente hanno da riconoscersi 
morsi di catalli : 

11; 12) Ognuno consiste di due lastre oblunghii 
di bronzo (0^07 x 0,06) che sono riunite mediante un 
bastoncino di ferro, il quale passa per un buco tondo 
praticato nel centro di ogni lastra. Si vede chiaramente 
che le due lastre erano girevoli attorno il bastone. In 
ogni estremità poi del bastone, vale a dire sulle parti 
che sporgono fiiori dai piani estomi delle lastre, è attac* 
cato un anello girevole di ferro, che può aver servito per 
fissa» le brìglie. Tutto e quattro le lastre mostrano in 
uno dei margini ornati tondi ed oblunghi a giorno , rin- 
chiusi da strisce rilevato. 

Oltre a ciò furono trovati nel medesimo pozzo : 
18) Un acino perforato di vetro chiaro traspa- 
rente - questo decisamente un prodotto importato - e 

11) Una fusaruola liscia d^argilla nerastra. 

Ora passo agli scavi eh* hanno avuto luogo sul colle 
Barònoio. Anche qui è stato scoperto un gruppo di tombe 
a pezzo, le quali però sembrano appartenere ad un'epoca 
alquanto più' avanzata della maggioranza delle tombe ana- 
loghe esistenti sul Poggio alla Guardia. I pozzi vi hanno 
una m^giore profondità, la quale cioè varia tra m. 1,40 
e 1,50 - il diametro è generalmente di 0,70 - e sono inca- 
vali con n^iggiore accuratezza. Egualmento le lastre che 
cuopròno i pozzi appariscono tutte quanto lavorate e per lo 
più si è data a loro la forma di pani tondi. Finalmente 
anch^ il contenuto delle tombe generalmento sembra più 
ricco- e più svariato che sul Poggio alla Guardia. Bd esso 
accenna ad uno stadio simile a quello che ci vien pale- 
sato dalle tombe a pozzo torquiiniesì. Di due tombe ulti- 
mamento^ scavato potei verificare il contonuto. Le lastre 
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tende in fenua^ dir ptae. ebe. ooiprii^ratiQ i .dite p092i ^W^ 
straao salla> parte eókettia parti^ftri segni mfisi opo^HQ 
ìstnuaenio taglieiìite, innanzi ai ^iiaU sorge UrjieiiiWPfCto 
il lavorante abbia aTùto nna vagai ncijone. di quaìfibe 
al&beto, senza però saper riprodiutre. esattakiuffi^^ lettere 
ben distinte. Il vaso cinerario e la ototteiar^ce^^sebitìrtim^ 
neirnna quanto nell'altra tomba erano: del solito; tiy^. e 
privi d'omaii.v Oltre al vaso cinerario ed ail»': ciottola 
nell'una delle due tombe si rìnv^tmero i Begttetttì 4ggrtfi 
di bronzo : : . , . ' / 

1) Quattro piccele fibule ad- arc0'aempliè6;f 2)y dot 
fibule a disco (tipo: iMwe d. scam 1881 t ¥r à. 121) ; 
3) tre pendagli,, lunghi 0,07 ; ognuno > oMakA^-W-mà 
lastrqitta oblanga, la quale nel maì^iiie sultoriomi è jmwfetft 
d^un anéllov menke dall' if&rie«è d]|N»idoifQi'idue?.<>g{gettt 
in {mmz di.foece * ; À) un pendf^lio .i^Mòrma. di (itlafr 
tellov alto Q;fi*Àh (lunghezza, del capo : O^OA)^ jl inmd^ 
finisce. in un piccolo' anello; .Bindlmente.larititàe^àtlia 
"tomba oontenevaianche^ una fusaroabi ffiair|g9illar«grlgli8ikm, 
sulla quale '8QIIQ. graffiti ornati, simili, ad biechi; «dit 4$tt. 
Non entro il pozzo : ^ come: xm. aasifìiirarMp; ij s^oiù 
Guidi - ma accantoial suoiori&ùo o po9to!taiii^;duierlaiit|#tte 
Ai pieka fUi troivflttQ uA.paalstab dii bremo, allo Q^l; (Ji»K- 
'^mia, del taglia 0^11). : : u- 

L^ aUra .tiomba contenerla oltrQ al ?aso^: t^wm-^fn^ 
alla* oi^rttolah^perishÌQ una fu^amob lincia .d^ai^Ua gr^fi^ 
stra ed i seguenti oggi^ltì di brotizc:()jkJ,fÌKM^^ 
parecchi0vfil)!ul« adjrfirco:86B[Lp>Mie; 2) i &(^mmsntì>^i due 
bi^Ac^aialestti, che co/isistonct d'un 8emplic9 (filQ: n?q}t9 *); 
8) una apirale « t*MJÌ»o,giri con<uip^ Jìam§^S? d* Q,(^; 
A) un- toqdo X^iam, 0,08). lavorato! a glo^no; i^ ima^i^a 
• cbft..86!S?a: dft.:cenferoj j^pa. etiiisjcia'^gotepe^. o^fliies^Pfin 
:ftTM*trQ..ba^teQ^^k..rijwiit?i aU^rì strisi c^e.,fttì^ 

è 

* Questi oggetti in forma di gocce sono simili ali* esemplare 
. tarquiniese. pubblicato. neUb.^/fiiMfff^ d.nù9m ìmk%^XBin» 19. 

• Cf. Ann. deU'Inst, 188&. p. ISIthk^i 8,/ . 
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p»tffe^\ AUa fiiie d Ai Iroyftto anche un prodatto im^^ 
mo, doiè «ffii tft^d ciHndrioo di eoUiM^ hingo 0^i8, tero- 
Mlo in ÉÉttltò WttMdtlffo; la ai^erfldto n*è topeita di 
t&à tànM « qnelli d*im plnocohio. 

I afga^H Attili haiuio Atto anoln alouii saggi nei 
gèflftfii tanniti elie iergono sai medéaiaie cdle AtfeneiOf 
ieiiaà pM soio^e Peidrata di alctmo. Ga qggeiti ishe 
§ki Vtenina Étosirati come proveaieatì da questi wag^ éxaM 
JMinweiilU di diversa ateviglié. Vi Miai dnb Écbagg« di 
vasi attici a Agore nere, Tesecnzione trascurata daUe qtiaH 
wèenlia ad iqi^ apoea rcóatitameide téeeslié. Olke a ciò vi 
eri il fraUimfenlò ^ una taziea oqwsta di iternice ìteca piitii 
di (s|Beadeì*e netallioe, che tnostii nel ceiAro della piarte 
Metna «ina hiDa sHusdiaia dlataeapa di éiecia, lekqiFéasa 
tti^TffieiEa;^Me tana Mie 'stOe é iielk tocMica diveraifioa 
-ditte iAote 'Stèyiglie <iaiàie ^ 8eiÉfl)ra pxattestò prorènìre 
^ mttf (4kci6k ^eca e cianpana, la quale diede IMmfibò 
adtit AMbdeàzioiie cAbUL Fiiatmente vi notai «ncte par 
rMAàd IhnnaièQtf SE tSNBse idvuaeoi^aiÉpane mpeiAe di van- 
4M néra ^laetalUcà. A ^uèl «he iai «aaiemafroBè i «igheiri 
mMIÉ^ liutil ^«mtt ^Humienti furono trotti tra le pieti'e 
% -la tsiti^ ^étté iquali ae&ò jccmpoiti i taasuli. ^ètaBbfca 
iMhqbè; dlb>, tette ifàla OuccunMlIiMa utaleieiite % cèel 
anche negli analoghi sepolcri di T^dtolonia piòedle te«(he 
^atio >8cmte '^Ut^ 1 tàmtili, le quali tombe ^i ^ttras- 
nMlM lli^bwift^rioné d^gli ecepdtori niCM^tln, {Mirdhè gifc 
ikiieifttténlè àéh -i^Sllte ecdAr^oìto. 

bà Itfto tfiòrlco mefràa ^aitfteiÈBliftie fi Hm <Ae a ¥e- 
'tuleiffit esistè Mie «ftMto più primitivo )di qiuello ^h Mitico 
' èèè ^oikstìiMo «àoM il«ai' ajgito iarq«jniès6. 8>i9tp<wto che 
"^h «Mistlba nii(Élimiei^e dèi due «ertfti^ da complete, 
^leieéib'Mt^ Gp^t^gdi'èbbé tftiaiQuoM lueé^»(^ra l^udanMfto 
4aPmàaàè^imé ^nl^. y^tttlKìtaìh'è ÌÉ9ttffitÌi«èlPirtMiia 
settentrionale, cioè in una contrada che gli Etruschi, immi- 

' Butt, deW ImU 'iSSa p. 49««L 
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grande dalla rdgiene circumpadana, doTCvano occupare pri- 
ma di quelle poste più a mezzogiorno, come sarebbe Pagro 
tarquiniese. Si potrebbe dunque coogetturare, che quello 
strato primitivo esistente a Vetulonia e mancante finora 
a Tarqninii rappresenti precisamente la dyiltà che gli 
Etruschi apportarono con loro dair altro versante dell'Ap- 
pennino. Ed allóra risulterebbe che gli Etruschi pik prin- 
cipio abbiano occupato soltanto la parte settentrionale del 
territorio chiamato più tardi col loro nome, che essi^ men- 
tre erano stabiliti soltanto in quella parte, siano entrati 
nello stadio più avanzato palesatoci dal sepolcreto del 
coUe Baroncio e che, trovandosi in questo stadio, abbiano 
incominciato a spandersi verso il meszogìorno. Ma non 
ardisco di fiire* queste conclusioni; giacché resta ancora 
dubbioso, se la statistica monumentale dell' agro tarq^ì- 
niese èia completa. È noto cioè che tanto nell'Etruria 
quanto nel Lazio le più vetuste tombe g^neralmenfie si 
trovano nei pendii delle colline, sulle quali aorgevaino le 
antiche città. E tale esperienza a Vetulonia ha ifrovBito 
conferma nelle primitive to^ibe a pozzo scoperte sul Pog- 
gio della Guardia in immediata vicinanza dell'antico ];eointo. 
Le falde però dell* altopiano sul quale era situata l'antica 
Tarquinia , non sono state .mai espliH'ate, e potrebbe darsi 
ohe vi vengano alla luce tombe a pozzo più pprim^ve di 
quelle acoperte finora aulle vicine colline. 

W< B^Bio 



b. Bronci primitivi scoperti presso Saturnia \ 

Utiera del sig. Agostino Barbini segretario comunale eli éifòsseto 

a W. Helbig. ' '^ 



•.» ( 



Fra Manciano e Samprugnano, ed a circa 6 cinIòmeAri 
dalla etrusca Saturnia, paesi tutti compresi nella pvèróMiia 
di Grosseto, alcuni contadini atten4#nino « gievni leionò ^oilo 
ajtterramentò di un' antica^ quercia, forche, Mlloi sradi«< 
carne lef profonde radici, avv^irMo' la.p^eseiiÉi-fli oirtai 
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pesszi di metallo misti a frammenti di imo o pib vasi in 
terracòtta. 

Baccolti e portati gli oggetti stessi in città, io mi 
detti tosto cura di pregare il proprietario, affinchè mi usasse 
la cortesia di affidarmi precariamente le cose stesse, lo che 
infatti fece mandando il tutto in mia casa. 

Esaminati quegli oggetti notai in primo luogo i fram- 
menti di 3 diversi vasi in terracotta laTorati a mano. 

L'uno consiste in un vaso in terracotta rossiccia: i 64 
frammenti in cui è ridotto pesano kilogràmmi 2 ; il secondo 
apparisce essere la frazione della parte superiore di un 
piccolo vasetto a bocca larga, ed il terso infine sembra 
essere slata una tazzetta di dimensioni comuni. 

Oltre a ciò vi erano 53 frammentf di strumenti in 
bronzo da inastarsi, aventi l'apparenza di raschiatoi di forma 
però poco comune e non dissimile a palette rurali, eccet- 
tuate le dimensioni dieci volte inferiori. Esse in complesso 
pesano ologrammi 1. 

Vi erano inoltre 4 strumenti in bronzo foggiati a tu- 
bétto avente a base una rotella, usati forse come teste di 
aghi crinali. 

E finalmente vi sono 131 pezzi di bronzo del peso 
complessivo di Mlogrammi 30. 

Presi sii^olarmente detti pezzi, hanno un peso che 
varia da 15 grammi ad un kilogrammo e grammi 700. 

Molti di essi sono affatto informi, altri sono foggiati 

a losanga più o meno regolare aventi al centro un foro 

come attualmente i martelli e mazze da fiibbri, ed alcuni, 

sebbeiìè conservino la stessa forma, non hanno foro di sorta* 

. Altri poi hanno una forma che ricorda i pezzi o verghe 

di ghisa, bronzo o zinco che si vedono e si adoperano nelle 

moderne fonderie. Anzi se pure mi è lecito esprimere una 

i dpinicinéy io ritengo che a non altro fossero destinati, sem- 

sbiaindomi esclusa Tidea che possa trattarsi d'arnesi, naan- 

• dmdo inieaai qualunque traccifi d'uso; 

-il . Il; foco che riacontraai al centro di i^cuni di essi e 

ìtdie Aàloro l'apparenza di un martello.,, parmi che do^ 
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vesse servire invece al più comodo trasporto dei pezzi alle 
fonderie. 

Cosi pure i frammenti dei veri e propri arnesi che si 
trovarono misti ai pezzi di cni sopra, credo, perchè ornai 
fuori, d^ uso, che fossero destinati ad essere rifuai e si tro- 
vassero nella officina del fonditore, siccome ora una vecchia 
sciabola trovasi nella officina del moderno fabbro ferraio 
insieme alle verghe del ferro non ancora lavorato. 

In conclusione io credo che il reperimento di cose sif- 
fatte accenni alla esistenza di un forno fusorio, tanto piti che 
uno dei pezzi ha tutta l'apparenza di una forma o stampo 
per fondere, a quanto pare, ascie ad alette di foggia consueta. 

Tale supposizione mi pare anche avvalorata dal fatto 
che nel luogo ove furono trovati questi bronzi, esistono i 
ruderi di antichi fiibbricati che io, del resto, non ho ve- 
duto, né posso quindi asseverare se ti*attisi di fabbricati 
romani o piuttosto medioevali. 

So però, per le informazioni assunte, che in quella 
località, da cui la etnisca ed ora semidiruta città di Sa- 
turnia poco, d'altra parte, dista, vengono di sovente reperite 
cose antiche. 

I ruderi di cui sopra, che mi si dicono assai vasti, 
sono lontani da abitazioni moderne ed in luogo montuoso. 
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a. koriiion^ latina reeeniemefUe ritrovata 
vicino al monte Testaccio. 

Discorso letto da O. BmzEV mUa solenne advnansA intitolaia off an- 
niversario della fondazione di Jhma nelVanfia 1885. 

Fra le lapiéU aiitiéhe recòntenieatd rìnTdaate olire un partieolar 
iater^e quella, di cui ho l-^oaore <li' preàentafri un calco doluto aU 
resimia gejitilez^ del collega comok' Lanciani,^ dopo che n^aTea «Futo 
comunicazione-; amche daUa cortesia del sig. Enrico Stevenson. Fu sca- 
vata n^* lafori n^uiiicipaii nella ykiaanza del monte Testacelo, ed ò 
conc9piJ;(i nebmodo seguènte: . 



/ 
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ÉC ìofOgtBA delift citlà «toma sodo ben nott gU «erai àMi 4t 
Gaìbà, MoM , filila k IMto od 11 OuHonm, nella MfioDe Xm 
sfentineiifle. Ne ha ampiamente laghmate lo Joidan {Téfiogr, 9 p.68. 
e 104), riferendo ad eea tanto il nome à^Orrea^ dato nel medie evo al 
teneno posto fra la potta di s. Paole e rAveatino, quante le sonno 
daseiftté da Beniamino di Tmlela e da Ini attribuita ad un re Gal- 
bfaio, nome evidentemente origiaaito da qnelto di Qalba impeoitove» 
n dto pfiù preciso Tenne diehiarato daUa aeeperta d*wia laptie eaera 
al nnme della darhus Aufputa e dedicata al gode conser^mtere, nonidià 
alla Fortuna eonserratriee delle , Aarrea Goàkirn» (Oli ft, 880). Bitn»* 
Tata tra n Testaecio ed il l^dTere nella Tigna O^ieanedii, esietera- 
più iardi in quella forse identica de^Oesarini; ed alle stsaas Tidnanne 
ritornano een«a &llo altra isoriaione saeia al nnme detta eaea impe- 
riale ( mmUfù domus Aug.) dedieata ad Eroole (1. o. $88), e qneHa 
posta aHa bona dea OaltiUa da nn tOimu hormrum Mbianorum, pnbr 
blicata, alcuni anni sono, dal «if . fitoTenson (iML 1880> 86; ^ Sfk* 
^igr. 4, 723 a). È importante quest*nlltma lapide^ perehè, lioeoma Al 
posta da nn serro di Oesare Augusto, cosi eoaAmiìamanto aii^asmsione 
del cronografo dcSlHmno 354, «^ ali* imperator Galba attiilnieee Tieti^ 
tnsione di quei maganeni (p^ 841 ed. M), -conférma piuttosto t«i0a 
di Porflrione {ad Bar. oarm. 4, 18, 18) che ii dtiene per gli etesii 
eolle horrea sidpieia mentofate da Ovaido. GeistefmM adnnqne ae'pikal 
tempi deir impero, ed erano, per qnaato pare, nel possesso di Cesare 
Au(pisto, se un suo servo ne era felice. Inten^ di Poifliione, Tuo^dir 
iMSla prima metà del terso eeeolo ^, erano riempiti di liiio , ^lio ed 
ti tre merci : In età pili antica pare abbiano serrito ali* nae diia CMtr 
n^'one di Soma; giacché «ella ridetta kpìdndalla beaa dea die^mi 
'hofr^a Mbiam c s fcerK am kium, Ootali icooiti mostni In mia nota 
Kilgiuvta alla mededbaa leoriiieiie {SulL L e p^ iOO; iSpK 9^^ 4 
P* 86Cl) esasr pcebabiìmeBfte le tre orbane neU* età dtfl primo imfiwa- 
tore neqiiarti«MÉe in Sòma, le ^uaB rimasero nel posaesao d/essl ma-* 
gMneni almeno te sotto Antonine Pio* Ciò risulta da un menmmento 
dé&*a. 160 {GÌL 6,888) che ommettsnde E namero , parla di hortm 
toftéWa oo^felum; e non so, se non poesa citaim a confbima dMi 
^iBla o^<me aimhe 11 cutatoir Aorreemm Mtowrtini uidla dMìlk» 
^N^a^rnn (oee. 4,18), perchè posto sotto gli pedini del prefrtlo detta 
k, che osmandaTa edaftdio le stesse cosrti urèssie. -^ à andato 
•«vanii il liommsen, supponcBdo che ile atesae «Mna di quiUe 
soevti 4n tempi più «nttèhi siano state là ^Te'le isctiaioni ecdlooano 
'^ anei ad esse qppartonenti; ed fai rera sembsaidiiieile immagflAami 
(Atto fl^pporto te questi « le coorti xidette. Intanto 'foglia aonaidf- 
lini eli fra qoattro.la^di rìlarih^ a siffUti ornai tre sono jttore al 
«mie detta caha imperiale {(XL 6» 888 a o &•; 1188), la quai4a4edÌMla 
■^ uneinm (di. Oqntie Au^to (fjih. ig^wr. 4,1984, nessma^da-un 
Mlit!» nrlaiio. Bn ciò semloa peteii «Hichhidffife die quagli ^i»m , 
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qfuantniiqQe le se serrineio le eoorti.miMettei hpgsatemmexo nondi- 
meiio agli iteBsi impentorì; e pafte dell' importaoia della nuova laiiide 
coasigte, al parer «aloy nel solido appoggio che preeta a quella ipotesi 
Sacra aacVesMi al namer della .domw Àufftista^ vien dedicata ti dio 
Beenlapto ed all(i Salato Augneta da.nn eoHegio, aUateejba del, quale 
staimo tra penone di eondimone servile, tatto qualificate come mUci 
pndioruni [m] GManarum; e, qadl cbo pi^ moota, il laogo.del 
mo&maoDio, di coi si tratta, vieti assegnato dal prQc{urator) patti}" 
fìumii)' Ca8i{atii)* I predii Qalbaid adunque facevano parte del patri- 
monio imperiale ; e .sieoome Jion possono separarsi, a qael che pare, 
dagli orrei >omonnni, eoei sembra eerto, anche questi siano stati com- 
prasi* iaC beni demaniali , amministrati dal ridato procuratore. jBa 
guest* ultimo è inutile allungar parola. Bicordo solo eh* egli sembra 
eeseristato tstitnito aU\età di Claudio, il cui gentilizio ricorre nel più 
antico esempio die ee ne conosce {CfL 6, 8501 » Or. 6345). Era il 
capo delFamministraaSone di tatti i.beni imperiali, tanto de* perso- 
nali, quanto, di q^ei del demanio, finché dopo le grandi confiscaàoni 
avvenuto sotta Settimio Severo questo ne diramò la parte spettante 
a* beni personali, dando. la cura. di .questi al procurator rei o rationis 
privàiM {tdta Seumi 12; cf. Hirsdifeld Vùrwaliungsg. p. 41 sgg.; 
ir^emmaen Sè^aùr. 2^ p. 9622; Malquardt Jt* SÈaatsfDerw. 22.p. 809 
segg.)*^-* Se il procnratore del patrimomo. asaegnò il luogo iJ moaa- 
Btento, ragion vuole che. qpel luogo. faceva parte del demanio impe- 
lale. Dall* altra parte appena può esser dubbiosa rattribuaione. d'esso 
a' predii QalbiàinÌ4'Se> vi «eressero un monumentot persone che si chia- 
nam» id&iei ée* medesimi; giacché viU^. ò ben noto essere i fattori 
proposti' ali* aMinialstraaioae de* belù,. ed in ispecie alla fiuniglia ser- 
vile addetta ad essi. La pertinenza poi al deouMiio .de* Cesari riepce 
probabile- dalle 'Stesse divinità venerate dal coUegie, al quale, sem- 
brano àv«r presieduto ;' la cui relaaioae .colla fiunìgiia imperiale vien 
attestata taato dal Bume della domus Àuguslùf al quale è eonsecrfitD 
41 ttMraiMttitDì quanto dalla Saius àugutUj a. cai questo vien dedicato. 
TLeulto'^del-Jiiime della casa; imperiale si trova rade Toltemenzioiiato 
ne* moMmenti antichi. Ne dtai le tre< lapidi relative pressochò allo 
stesso luogo celi* ^igf afe nostra, due poste da un maestco {GIL^S^ 
a e d), la terza da un quinquennale d*un cdlegio.(l..c. 338}..01trj9 a 
queste óon ne conosco: che .tre altre urbane (ì. e. 541, 64S, 543),.dedi- 
oato dai. collegi che i nomi riferiti nelle lapidi stesse sembrano ^9wr 
aneh*le8riicoinposti di: servi o Jiberti imperiali» ed aaii (quarta rìtro- 
^vata a YerécUnda (1. e. S, 41B9) posta alKimpenntor AntouiBO Fioidai 
possidenti.di quel.vieo afrìdmo. Eccettuato «dunque qtteair ul^mo^^tutti 
gli alirì< monumenti citati, provengono dai Boma e. da collegi indubi- 
tatamente - attaccati alla corte imperiale. i La. 4liiÌti£:j4i^i«A altisid, 
• quantasfue apparisca congiunta col. dio Escmlapio, nondimeno non 
. eembraieasers'qui la dealgia figlia e spesso c^pagna. di lui, che tal- 
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volta cHamàsi pure Salta Bèli» epìgrafi latice' (1* e. 8, 2879 ; 10, 1M7). 
È piottoeto la Salute dello itesao impeiatore. A quella Uo^iaam, voti, 
come alla Sàlw puUiea oppure Sàlus pMica populi Romani , tante 
Tolte mentovata negli atti de' fratelli ArvalL Sono rari però i voti 
offerti alla Salus Augusta (1. o. 2, 1437; 3,4162; 5,428; 8,8305; 
9, 5590 ; Orelli 2193), la cui mensione in quatto luogo accresce nuova 
importanza alla lapide nostra. 

La corporazione ohe fa costruire il monumento di cui si tratta, 
abbiamo Teduto appartenere alla famiglia imperiale, e più precisa- 
mente a quella parte d'essa che spettava a' jHredii galbani. Lo indi*- 
cano i' tre vì/ici che ne vengono eitati in primo luogo. Abbiamo veduto 
poc' anzi vUiei esser stati i fattori amministratori de' beni tanto urbani 
quanto rustici, preposti al govìBmo delle famiglie lavoranti in essL 
Nella nuova lapide la loro posizione a testa del collegio non lascia 
alcun dubbio sulla condizione deUa gente, onde questo in origine si 
componeva. Come poi fra gli stessi DUiei due sodo vernasj senza dubbio 
dell'imperatore, il terzo dal cognome di Rogianus vien palesato jome 
passato da altra famiglia servile in quella de' Cesari , cosi trovansi 
anche fra' membri del collegio sei verna» Caesaris ed un semplice servo 
imperiale. Vi sono inoltre sei servi significati come tali dal nome del 
padrone aggiunto in genitivo, e Ara questi ricorre due volte un Felix, 
forse il vUieus in primo luogo nomÌDato, una volta un SexUanus, pro- 
babilmente Ulpius SeaOianus ricorrente fra gli immunes. Gli altri con 
pochissime eccezioni vengono da'cognomi grecanici dichiarati per liberti. 
Appartengono adunque tutti alia bassa gente, ai lentùores de' Latini; 
e sono riuniti in un collegio che quaMficasi come coUegium saliUare, 
Questo nome non ha penetro alcuna relazione colla Saltu Augusta, a 
cui ò dedicata la la(^de. Invece ò sufficientemente conosciuto , e di 
recente ne ha ampiamente ragionato il collega de Bossi {BuU, comu- 
noZe 1882 p. 144 segg), che eoUegia saltuaria in tempo dell'impero 
chiamavansi le corporazioni formate collo scopo di provvedere alla 
comune sepoltura de' loro membri. E qui siami lecito , per miglior 
intendimento di quei d^li uditori che sono meno versati nella cono- 
scenza delle antichità romane, d'inserir poche parole intorno a' collegi 
de'Bomani in gen:ere e sulla legislazione riferibile ad essi. 

Preecindendo daUe sodaUtà istituite esclusivamente per il culto 
degli iddìi e collo aeojpo de'sacrifizii e c<mviti comuni, nonché da'grandi 
collegi sacerdotali e da quei degli apparitori de' magistrati, sono per 
noi d'iinporiaBza in primo luogo i collegi degli artefici, legali anch'essi 
e riconosciuti dallo stato, poi i sodalicii palitici organizzati nel set- 
timo secolo della dttà a eagicine delle elesioni de' magistrati Qoasti 
Qltimi^ proibiti nelPa. 34 avanti Cristo da qu senatns-consulto a leqti- 
toiti sei anni dopo da Glodio tribmio, Bvaairofio colla repubbliealibeia: 
giacché narra Svetonio (6!à«r. 42. (kk 32) tanto di Geiaia dittatore, . 
quanto di Augusta <^fciolsero tutti i collegi eeeetto glianttohi ^Ufltir, 
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m«Bte tMAM. lo&tti, FiÉipòrtuitiMma]«|nddd6l«oUégw^*^aia^ 
idad, ritrotaift oirca ^punranVftiuii bmio lelk vigna Godni {CIL 6, 91d8)t 
attesta die ima legge Giulia abbia ngolaio la qiìstione d«*coU«gi, la 
cui istituzione da allora in poi abbisognava d'an senatOKoasnlit tpe- 
eiale oppure del pHvilegio rilasciato da un imperatore. Seno fkeqnaiti 
le lapidi di collegi, quihu ex tenatus eanniUo cùire lieet, ofqpore di 
corporazioni alle qnidi nn imperatore avea dato il diritto di collegio 
(cf. Mommeen de coUeffiis p. 80) ; e dichiata in iipeeio Gaio ne* Digesti 
(3, 4, 1 pr.) che legibiu et ieruUiis amstdUs éi prineipaè&n»t eamtUu» 
tianibus ea res eoereetur (cf. anche Dig, 41, 82, 8). Ifa eceettoali 4a 
dflktte restrizioni forono qnei collegi che si fonaavano fùnaris cauta, 
Molti aitei sono, ha mostrato il Mommsen (nella ZeUséhrifi fùr §§sék 
KsóhUw. XV p. 859) che neirepoca fra Angusto ed Adriano deve essersi 
Ihtto nn senatusoonsolto che esimerà i collegi fnneratici didle dis^ 
sizioni della ridetta legge Giulia. A quel senatusoonsutto rifsxiscte ^li 
il paragrafò Mììk celebre iscrizione lanuvina del collegio de*ealteii di 
Diana ed AnMnoo (Creili 6086), in cui si legge: KapiU e» «(enoUii) 
e{onsiilto) p{opvH) B{onuini). quilfuT eoùre eojnwìiire ooUeffkémqlue) 
ho^bere Uoeai, qui sHpem menstruam eottfem vohrit in ftméjfQ^ in it 
cólkgium eoeant , ne}(tie) sub specie eius eoUegi nisi Mm4 in^ mmse 
e(oeant^ eonyerendi causa, unde defuneU sepelianiur. Sa pexmetteTa 
cioè di riunirai una Tolta al meee per conferir la stipe, <»de seppellir 
i membri defunti, e sono questi i oallegia tenuiorum, di coi parlane i 
legisti; de* quali leggesi ne* Digesti (41, 22, 1, pr.) : permUtUuT tmuM- 
ribus sHpem menstruam etm^erre^ dum tamen semeL in mense eoeant^ ne 
subpraeteaptuhuiusmodiiUieitumGoUegium coeat\ e di nuoTO (Lo. 28, 
8, 2) : servos quoque Hoet in coUeqio temdorwn reoipi voknUbus do* 
ìninis ecc. Si&tti collegi poi, In modo simile alle confraternite deHempi 
cristiani j mettevansi sotto la tutela d*un dio particolare; ed a ragione 
il tfommsen èembia ritener per funeraticii tutti o quasi tutti quei che 
portano il nome di qndche diviniti e se ne dicono edltMi Questi, 
come riloTa egli, non citano mai il privilegio ottenute per metso di 
senatttscontfulto o rescritto imperiale, che soglioao sempre mentovisn 
dalle corporazioni d^artigiani: la ragione n*è che non abJMSognaTaBo 
di esenzione spedale, essendo rioonoscinti come legali per autorità di 
qud seaaluiBoiwdto regolatole dell'esistenza ée' collegi fiinemlicu. 
Qu^ regolaniento peraltro da principio non può arar avuto ▼alare se 
non per la sola città di Roma , mentre, secondo dico lEaroano (ùig. 
47, 22, 1), n<Hi fh esteso ad Italia ed alle proTiaoie prima di Settimio 
Sevèro. Da qud^ aenatusconsnlto derivava paraache la legalità, da'Bo- 
mani Hon eootestata mai, de'dmiteri cristiani, cerne fh meese isor di 
Ma^ dal oc9!ega cemm. de fiossi nel primo volume della Amia sot- 
tàffanea ^. lai seg*). 1^ poi nel MietHn»ddla emmiesiono anheo-^ 
ìagtoir éomemak (1882 p. 14& seg^. ) ha di nuovo teattate de'eollegi 
fnaapitiieiif ibeende vedete^ che^ come dioemdio prima,. «diesai pertico* 
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krmeniè attribnirasl il noma di oolkc^io Milutert, «ppnte di ^MlUgio 
saero a qnalolie dio munito di qaell*epiteto; appellaiiooA, al pi^rer suo, 
data loro bòni ominis (Musa, Qaefti collegi però fimnafaBai tanto 
da persone estranee fra loro, qnanto da liberti e sern di aaae e fami-* 
gVLe particolari, oppare da gente nnita mediante lo stesso mestiere o 
impiego. Bioordiamo di quei il collegio salutare ddla famiglia Valeria 
Valeriana a Pozzuoli {CfL 10, 1^88), e quei della domiu Augusta, 
come p. e. i collegi magnum et Mirurvium tabulariorum et FausUnia* 
nwn commentaresium et deeurionum et labeU/oriùrum (l. e. 3, 6079), e 
quello della famUia toMlariomm Caesaris di Narbone (Hersog GaU, 
Narbon, app. ^igr. p. 17, 59) , noocliè il caUegium cocorum Asig. n. 
quod ùonsUUt in Palatino {Gli 6, 62K)2) : di questi firn tanti altri il 
ùóUegium sagariorum addetto al culto dell'Ercole sridtare dell» prima 
ooorte forse pretoria (1. e. 339), ed il jodetfteittm Aorraemm Gaèbamh 
rum, questo pure sacro ad Ercole salutare (1. o. 33B). In modo sunile 
a sarà istituito fra la famiglia de* predli €fàlbani il eoUegie al quale 
q^tta la nuova lapide , appellato forse più completamente eoUegium 
salutare quod consislit in praedOf Gaibcmis. Esso, formato prebabil-* 
mente in origine da servi e liberti imperiali, avrà iammeaao puraacbe 
altre persone libertine e libere, lavoranti de* predti ridetti, come lo fa 
vedere T elenco de* soci alla fine aggiunto. Non era però identico, come 
sembra, a quello testé citato degli orrei omonimi, visto che a questo 
presiedevano quinquennaU ossiano magistri creati per un quinquennio, 
mentre ali* altro abbiamo veduto easer state pr^M)ate tre persone, le 
quali, benché qui lor s'ascriva il solo loro ufficio servile di vt2io», deb- 
bono indubitatamente considerarsi come i magistri del collegio^ Nel^ 
Telenco de* soci del quale sono oppoeti alla pkps, vuo*dir a quelle 
persone che vi partecipano come semplici contribuenti, a norma della 
legge anteriormente citata. Queste sono al numero di cinquantatro, 
compresevi quattro donne, il che non reca maraviglia, noto essendo 
che le donne pure potevano partecipar a* collegi funeraticii, ed esaerna 
eziandio decurioni. A siffatto numero aggiuagonsi altre tre persone qua- 
lificate come immunei\ ossiano esenti dalle contdbnaioaii mensili, i cui 
nomi nella lapide vengono riferiti subito dopo quei de'viUei. Per eon- 
seguenza, compresiri questi, il numero de' aodali ammonta « einqaanta- 
nove in tutto. Ora voglia notarsi ohe il collegio upbano d*Eaaulapio 
ed Igia (l. e. 10834) conteneva sessanta sodali, colla paesciimna- sp^ 
ciale, non dover mai traagredirsi siffatto numero. B potrebbe hsfk eaaase 
cho questo numero era, se non solenne, almeno molto «sitato le' coUsi^i 
funenticii, di mòdo che nel noatio un poeto sia «taito vacane atl taw^o • 
che 8* incideva la lapide. 

In quanto ali* età a cui deve attribuirsi la nuoYa lapide, ne man- 
cano sfor t u n a t a mente indizi diretti , non ricorrendovi nò noma d'im- 
peratore, né data oonaolare. La tema de' eaj^itteri pesaltio pare eaaer 
de' tempi di Adriano, ed a questi accenna pure la circostanaa che fra 
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le einqnantatie penoBd oomponenti U plebe del coUflgio non ììxwyì 
che un Ulpio solo ed un sol Elio, mentre sono piti frequenti gli An- 
tonii, Claudi!, Ginlii, ricordanti le famiglie più antiche de* Cesari, e 
mancano al contrario gli Anrelii spettanti ad età posteriore. Faccio 
oBserrare inoltre che Tnso del Cauaris tanto nel titolo del procuratore 
del patrimonio, quanto per designare la pertinenza de* vernae e serri 
imperiali addita essa pure un* epoca certo non posteriore ad Antonino 
Pio; giacché dalle ricerche, un poco superficiali, è vero, fatte a pro- 
posito, sembrami risultare che Tuso simile del Gaesaris nostri restrin- 
geraai ad un dipresso all' epoca imperiale anteriore a* Diri fratelli , 
non ayendone io rinvenuto ohe un sol esempio d*nn M. Aurelio (Le. 
6, 8992 ). Quella norma poi conviene bene pnranche coli* osservazione 
comunicatami dal sig. dott Dressel, che cioè ne* boIU delle figline la 
formola ex praediis Gaesaris nostri cessa coli* impero delFimp. Adriano. 

E qui potrei chiudere il mio discorso , ma m* incombe il grato 
dovere d'annonziaTe agli adunati il generoso dono venuto ultimamente 
ad arricchir la nostra biblioteca. Tutti sanno, di quanti tesori libraiii 
il eh. barone comm. di Platner, sei anni sono, ci ha fatto regalo, fon- 
dando come appendice della nostra libreria la biblioteca Platneriana, 
dedicata esclusivamente ad opere di storia municipale italiana. Fin 
da quel tempo egli ha continuato di raccoglierei e non risparmiando 
né fatica né spese, è arrivato a formar >una collezione nuova contenente 
il doppio numero incirca de* libri prima regulaticL Anche questi ora 
ftarono rimessi al nostro Institnto, il quale, qnando essi saranno esposti 
ed ordinati , si troverà in possesso d*nna biblioteca di storie manicipali 
italiane forse non minore ad alcun' altra di natura slmile. Sfortunata- 
mente non ci è riuscito di condurre a termine i lavori preparatorii per 
presentarla al pubblico : ma non possiamo fsr a meno d*espnmere 
all*egre|^o donatore i ringraziamenti sinceri tanto dell* Institnto nostro, 
quanto di tutti eoloro che, dedicati ad investigazioni storiche, in avre- 
nire troveranno nella Platneriana im aiuto potentissimo de* loro stadL 
La Platneriana, composta ormisi di più di sei mila opere di storia 
municipale, viene a colmare una lacuna molto sensibile nelle biblio« 
teche di Roma, e resterà* un monumento perpetuo dell* inconiparabile 
selo sdentifieo e della generosità gloriosa del suo fondatore. 

Termino, ringpraziando tntti che hanno ben voluto onorarci della 
loro presenza, tutti in ispede che, prendendo parte alle settimianaH 
nostre adunanze , ci hanno aiutati a raggiungere Fantioo scopo del 
nostro Insiituto, di formare dee un ponto di riunione scientifica per 
i dotti dimoranti in Boma, segnatamente per gli Italiani ed i Germani. 
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Scapi di (Hviitt Lavinia^ di Jkmij di Fampei^ di S, Monadi (k^uà -^ 
PUiili e bronwi singolari deUa necropoli di .fyl$ --» herizione 
greca troiK presso U Campo Verano — Avviso della Direzione, 

I. SCAVI 
a. Soavi di Civ&a Lavinia. 

La signora contessa Donna Vincenza di Santafiora 
gentilmente diresse la mia attenzione sopra un ripostiglio 
d^ <^getti votivi in terracotta, il quale per caso fu scoperto 
sotto Civita Lavinia nella tenuta Quarti (proprietà del 
conte di Santafiora) e precisamente nel luogo detto « la 
Pietrara Lucernari »,. 

Gli esemplari che compongono questo ripostiglio, sono 
tutti quanti lavorati in un^ argilla bruna scura e rappre^ 
sentano i tipi seguenti: 

}) Un bambino infasciato (due esemplari privi della 
testa, alti 0,26). La parte di dietro non è lavorata. Lo^ 
slesso deve dirsi di 

2) Una testa dì donna col inantello . tirato . sopra 
r occipite. Ve ne sono parecchi esemplari di dimensioni 
diverse, uno di grandezza pressoché naturale. 

3) Un torso ignudo di doima, alto 0,14. Le estre- 
mità . pon sono rotte, ma non erano espresse nella foriua, 
colla quale fu fatto questo torso. H medesimo fenomeno 
si Qssi^TA nei due s^uentL 

4, 5) Due torsi di uomo, Puno alto 0^29, Faltro 0,13, 
nei quali il ventre apparisce aperto in senso longitudinale, 

10 
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per modo che si vedano alcuni dei visceri toracici ed addo- 
minali. 

L* esecuzione di tatti i pezzi che £Emno parte di questo 
ripostiglio, è molto individuale e si accosta più a quel 
&re, che si osserva nei sarcofaghi etruschi del S*" e 2*" 
secolo a. Cr. che non a <)uello proprio d^U* arte gfeco-ro- 
nuina dell* epoca imperiale. Sopra i due torsi anatomica- 
mente aperti, che sono d*un interesse speciale per la 
storia della medicina, lascio la parola air illustre collega 
Tommasi-Crudeli. 

W. Helbig 

Lettera del sig. prof. Tqmmasi-Ckudbli a W. Helbig. 

Ella desidera sapere da me, se i due torsi n. 4, 5 
potessero essere considerati come veri preparati anatomici, 
e se la rappresentazione dei visceri toracici e addominali 
che in essi si vede, accennasse ad uno stato patologico 
determinato e definibile, la guarigione del quale avesse 
formato 1* oggetto del voto. Esporre brevemente la mia 
opinione in proposito. 

Questa figura non può essere considerata come un 
preparato anatomico. Le sue proporzioni esterne sono esatte, 
ma la posizione respettiva dei visceri che apparisccsio nel- 
r apertura anteriore del tronco è affatto arbitraria, e la 
rappresentazione di questi visceri è rozza ed incertissima. 
Nella parte superiore delP apertura appariscono ire tuber- 
coli rilevati, due laterali ed uno mediano, eoi quali si è 
preteso di rappresentare i due polmone ed il cuore. Ma 
i due polmoni, oltre air avere proporzioni piccolissime, 
rispetto alle dimensioni della figura umana in discorso, 
sono stati collocati troppo in basso, poiché si trovano al 
disotto della linea che unisce le due mammelle. Ed il 
cuore, che dovrebbe esser posto ad un livello superiore 
a (][uello ove giunge la base dei pìehnoni, è in^eee «ituto 
ad un livello molto inferiore. Esso occupa il luégo che 
dovrebbe essere occupato nel ventre dallo stomaco. 
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Àlouni rilievi allungati, rozze imitazioni di alcuni 
trattd dell'intestino grosso, indicano i vìsceri addominali, 
che nulla divide dai tubercoli rappresentanti i visceri 
toracici. Non v^ha alcun indizio del diaframma che dovrebbe 
separare gli uni dagli altri; e gli uni e ^ altri sono 
miati eonfìisamente fira loro, precisamente come avviene 
nelle macellerie, quando si spara rapidamente un animale 
per vuotarlo. 

Qui in&tii non abbiamo che una imitazióne grossolana 
della apparizione confida dei visceri toracici e addominali, 
a travetto un taglio longitudinale praticato nel tronco di 
un animsde da macello. Oltre a cib, la posizione respet- 
tiva dati ai pohnoni ed al cuore (tanto divèlla dalla reale) 
non & che rìph»durr« quello che si tede nelle macellerie, 
quando polnKNii e cuòre vehgono estratti i&neine dal 
torace dell' amimale; ed i^esi ad uà uncino per meszb 
della tmchea. Il cuore, trascinato dal suo peso, discende 
molto più in bàsbo dei {polmóni; mentre questi si retrag* 
glmo^ ed a misura bhe ì loro strati più siiperficìali si 
disseccaito, si accordano. 

Le stesse apparenze si riscontrano in uno dei due 
màrmi^ detti anatomici, che si conservano nella sala dei 
busti al Tatlcano (n. 382)^ e dei quali il Braun ha dato 
il disegno nel Bull. SeW Inst. 1844 p. 19 (cf. il medesimo 
die Rwnien ufid MùsèBn Rùms p. 841 n. 84V È questo 
un marmo c&é rappresenta il busto di un bambino di 3 
4 anni di 0^^ aperto loi^udinalmente dal collo in 
giù. Alla base del collo, e per un piccolo tratto dentro 
il torace, si vede in sito la trachea; e ai due lati di essa 
i polmoni. Questi però sono pìccoli, e come ^etrittti nella 
paité superiore della cavita toracica; mentre il cuore 
discende molto al disotto di essi, ed è situato sulla linea 
mediaiBa dèi cbvpo, invece di essere vòlto a ffinistra. Esso 
h i^iù luogo e più stc^o di uh cuore di bambino : e quo- 
stà oireostatea, linita alla posizione ohe gii é stata data, 
si^garidcè l' idea che V artista non abbia fhtto che ripro- 
durre; aUa JBneglio, T aspetto che hanno i polmoni ed il 
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cuore dì un agnello, quando vengono attaooatì per la tra- 
chea ad un uncino. Per5, a prima giunta, qwsto marmo 
del Vaticano desta T impressione di un vero preparato 
anatomico. L' apice del cuore vi si vede in&tti aderire ad 
un rilievo trasversale, posto al disopra dallo stomaco, il 
quale suggerisce Tidea di un taglio trasversale del dia- 
framma. Ma questa non è che una illusióne, dovuta ad 
un grave errore conmiesso dall' artista nel rappresentare lo 
stomaco. Egli, non solamente gli ha dato proporzioni ecces- 
sive rispetto agli altri visceri, ma lo ha rs^presentato a 
rovescio; cioè colla piccola curva in basso, e colla gran 
curva in alto. Quel rilievo trasversale,. al quale è attac- 
cato r apice del cuore, non è il diaframma, ma una ripio- 
dusioue esagerata del rilievo che resta sulla gran curva 
ddlo stomaco umano (o del suino), quaado si ta^a 
V omento, o rete^ che Vi si attacca. Probabilmente V arti- 
sta vi ha fatto aderire V apice del cuore, non per altra 
ragione che per assicurare la solidità del piècolo pezzo 
di marmo che rappresenta il cuore; il quale, senza di ciò, 
si sarebbe trovato a formare entro la cavità del taronco 
un penda^io isolato e friabile. 

Né il formatore della figura votiva di Civita Lavinia, 
né lo scultore che ha eseguito il marmo n. 882 del Vati- 
cano, avevano alcuna nozione esatta di anatomìa umana, 
di quella dei mammiferi domestici. Molto meno hanno 
voluto rappresentare stati patologici individuali, oggetto 
particolare del voto. L' uno e V altro hanno esorto ad un 
devoto, riconoscente per la guarigione di una malattia di 
visceri^ il modo di mostrare la sua gratitudine alla divi- 
nitìb, mediante rappresentazioni più o meno informi e con- 
fuse di ciò che è contenuto entro il tronco. Né Puno 
uè r altro avevano la minima idea della separazione dei 
visceri toracici dagli addominali, per mezzo del diaframma ; 
come non V hanno, anche al dì d* oggi, molte persone colte, 
le quali indicano col nome di stomaco il petto, e chia- 
mano malattie di stomaco alcune affezioni dei visceri toracici. 

Probabilmente va annoverato fra le n^ppresentazioni 
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votive anche TaJUiro manne illustrato dal Braun, il quale 
porta nel Catalogo del Vaticano il n. 384. Certo si è, che 
esso non può essere considerato come la copia di un pre- 
parato anatomico. Questo monumento n^presenta la faccia 
anteriore del costato di un uomo adulto. Vi si vede sulla 
linea mediana lo sterno^ ai due lati del quale vengono ad 
attaccarsi le coste. Ma queste coste sono tredici per parte, 
mentre Tuomo^non ne ha che dodici; ed anzi, di queste 
dodici, solo dieci possono apparire nella faccia anteriore 
del torace, poiché le ultime due sono troppo brevi per 
r^giungerla. Un errore così grossolano non permette di 
attribuire alcuno scopo scientifico alla esecuzione di que- 
sto marmo. 



b. Scavi presso Nemi- 

Al disotto di Nemi al nord del lago v^ è una loca* 
lità detta « il Giardino » ove, secondo la descrizione di 
Strabene e secondo gli avanzi scopertivi, sorgeva il tempio 
di Diancff Nemcrrensis. Se gli scavi ivi intrapresi nel prin^ 
cipio del secolo ZYU diedero copiosi risultati, non resta-^ 
rono senza frutto anche le ricerche nuovamente operate 
per cura di Sir F. Savile Lumley ambasciatore inglese 
e del proprietario del luogo sig. principe Orsini. Oltre 
alcuni frammenti di statue di marmo e membri architet- 
tonici ed una quantità d' iscrizioni, che saranno pubblicate 
in un prossimo numero del BuUettino, è venuto alla luce 
un grandissimo numero di terrecotte. Nei precedenti scavi, 
i quali ebbero in mira specialmente il ritrovamento di 
statue, mentre si fece poco conto delle figure di terra cotta, 
sembra che per l'appunto ne fossero sottratti tutti i pezzi più 
grossi * . Tra i frammenti di marmo merita di essere rile- 
vata solamente una testa di marmo bianco (alt. 0,30) assai 

' Alcanc delle terrecotte anteriormente trovate ftlrono ripro- 
dotte e descritte nel modo di qnel tempo da F. Argolns in nna 
lettera pubblicata da I. Ph. Tomassìnus de donariis \)eterum (Nel 
Graevitts, Tfiesaur. tom. XII, pag. 752 e seg.). 
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danneggiata, ritratto d^un uomo attempato (alto 0,dO) ; un 
pezzo di cornice riccattiente ornata, ed una mano i& marmo 
in grandezza naturale (lunga 0,15) ben conservata, che 
regge un lembo d! veste. 

Molto pib significante fti la messe in terrecotte d^gm 
sorta, specialmente di oggetti votivi, i quali in una serie 
di casi stanno in relazione innegabile con il culto' di Diana \ 
In primo luogo fo menzione di alctknf fratnmetiiii ikrchi^ 
tettonici. Sono essi 3 acroteri, i primi due esattametite 
della medesima grandezza (alti 0,31 larghezza massima 0,23) 
e della stessa forma triangolare. Dal che si conclude che 
essi abbiano appa^enuto ali* ornamento del tetto del tempio 
.0 di un fabbricato adiacente, massimamente pet^chè uno 
rappresenta la dea stessa. Vediamo in esso un busto di 
faccia in rilievo di medioiure altezza, sul quale non potei 
riconoscere alcuna traccia di colori, con V arco sulla spalla 
sinistra e sulla destra il turcasso chfuso. La punta del^ 
Parco finisce nella testa, solo accennata, di un anfanale 
con corna ricurve, forse di una capra selvaggia. Nei' ca- 
pelli porta un diadema adorno di tre rosétte. II suo vestia- 
rio è un chitone senza maniche, tenlito sulle spalle da 
parecchi bottoni, sul quale dalla spalla sinistra scorre la 
cinta del turcasso; la faccia è completamente distrutta. 
Il rilievo del secondo aoroterio mostra parimenti il buste 
di una giovinetta di concetto ideale, ma senza attributi '. 

« 

* Ihtòmo al gran nntnéfo di doni totlvf nel tempio di Diana 
Nemorense abbiamo la preoìBa testlmoaiassa dì Ovidio {Fdst. Ili, 268 
e seg.) 

YaUis Aricinae sìIts praecinctas opaca 
est lacns antiqaa religione sacer 

licia dependent longas velantia saepes 

et pofi&ta est noeritae midta tabella deae. 

* Nella raccolta di terrecotte del dott. Enrico Dreanl si trova 
nn acroterio perfettamente aguale a quello indicato, acquistato nel 
commercio antiquario di Boma. Se non ha fatto parte del medesimo 
edificio (ciò che non è impossibile, essendo noto che là grande mag- 
gioranza delle antichità trovate nei dintorni vengono fra le mani 
degli antiquarii di Roma), in ogni modo è uscito dalla medesima fbniia. 



t)l MEMI 151 

he form^ ddl volto sono nobili e sottili, lo ptipilie e la luce 
degli oooM sono eseguite plasti^anKeutev La ricca chioma 
è raccolta sul vertice del capo, due rìcci cadono sulle 
spalle. Ambedue gli acrotorì sono di un'argilla rosso- 
chiara ; il lavorò è di epoca tarda, ma franco ed elegante, 
n t6rzo acroterlo è di argilla più gprossolana e più scura 
e adorM solo di un Antemione in rflievo (alto 0^24, 
largo 047), Un altro pezzo arehitettonko è il ftan^ 
jtìMis) <fi firegìo in terracotta alto O^S^ sul quale è mp»- 
piresentata in rilievo abbaatanasa rosso ima masehiera tragica. 
I ricci della parucca cadono snlla fronte. Manca la parte 
d^ viso sotto il labbro inferiore. 

Forse sono egualmente da ritenersi per oggetti votivi 
imcke alcuni pochi avanzi di statue più grandi in terracotta. 
Alquanto sòito la grandezza naturale è il £ramménto di 
ima statua di donna sedente di argilla rosso-chiara. Esso 
consiste neUa parte superiore d' una coscia sinistra apèrta 
da un. panneggio, che avvolge completamente il braccio 
sinistro ddvi^essa j^osato. Quasi a mela della grandezza 
aatiùale sono un braocio muliebre ricurvo atta(^cato ad un 
frammento di petto, e due mani, una delle quali regge 
un lembo di veste e Talira' un pomo. 

La terracotte rimanenti sono, certamente oggetti 
votivi. La gran^ loro quantità, (sono sopra a 200) ci 
pttTOùade ohe abbiano da fiire con un c^posito di quégli og- 
getti, r quali in modo tanto spesso osservato, dopo che erano 
stati per hmgo tempo esposti nel santuario, venivano 
massi àsL parte e siatemati altrove per diar posto a nuovi 
oggetti. Sdsi, secondo la tecnica^ si dividono in due 
daissi. La quantità principale è di un* argilla alquanto 
grossolana ròsso^scum che dà nel bruno. Di essa special- 
mente sob fktti gli oggetti più grandi e nella maggior parte 
dei . casi i ^ rozzi I medesimi sono raramente massicci, 
ma lo straÉo di argìila è sempre spesso e forte. Ho tro- 
vato solo poche tracce di colore é per 16 più di un rosso^ 
se«ró. In tutta ima' serie si osserva esattamente che prima 
fa flitta con una ferma la parte anteriore, e che a questa 
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poi ta aggiuntg quella di dietro ; la quale, diverga k ciò 
dalle terreeotte tarantine, non consiate in un piano rozzo 
e fatto a mano, ma è rotonda e per lo più ben levigati^- 
*}n questi, si trova per lo più il foro per la cottura tondo 
ovale. Tutta questa specie ha sotto ogni rapporto la più 
grande ras8<»niglianza con quelle figura di argilla, che da 
qualche tempo si vengono trovando in Boma nella siate- 
inazione del Tevere ed in grandissimo numero corrono 
ii0l commercio antiquario. Inoltre le terreeotte di Civita 
Lavinia, che appresso menzioneremo, hanno con le nostre 
grandissima somiglianza nel materiale e nella tecnica. Sono 
chiaramente prodotti di ima tecnica locale, Imigamente in 
iiiso, come lo dimostrano le teste arcaiche che noteremo 
più sotto. La seconda classe poco numerosa conaiate di 
oggetti &bbrioati in creta più fina giallo^brunastra o 
rossastra e quasi sempre esegniti con una forma rotonda 
idpppia. Gli oggetti sono più piccoli, sottile lo strato 
della creta, e per lo più il lavoro ne è aecuiaio. Yi si 
scontrano tracce di colore più spesso che nelP altra classe ; 
per le parti nude è adoperata sovente una v^fuice giallo- 
chiara. Oggettivamente essi concordano a perfezione con 
tipi della bassa Italia o ^iliani, però io vorrei pensare 
piuttosto ad una imitazione che non ad importazione. 

Kei più . frequenti della prima classe (in circa 50 
esemplari) sono rajipresentate teste ideali di uomini ma- 
turi^ giovanetti e giovanetto; queste ultime spesso con 
orecchini e collane. Le teste completamente conservate arri- 
vano fino alle i^palle e non pres^stano tracce di aver ser- 
vito ad essere inserite in un busto* Quasi tutte portano, 
dome le accennate teste trovate nel: Tevere, sulla fronte 
una specie di diadema, forse solo per ragioni tecniche, 
poiché, se, come nella maggior parte dei casi, il diadema 
continuava . suUe tempie ed al collo, fìtcilitava di molto la 
rhmìDlie delle due parti» Meno poche eceezim (qualche 
testa, di giovanetto o dì ragazza) essi sono layorì dozzinali, 
n loro stile è libero e sviluppato. Perciò nou mi rimane 
dubbio che i più recenti esemplari scendano fino ai, primi 
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tempi dell'impero^ ilr che è anche dimostrato du fram* 
menti di vasi e di lampade cai piti sotto accenneremo. Al- 
rincontro tre teste di donna dal profilo obliqno, dalle 
forme magre del viso e dalle liscie masse uniformi di 
capelli cadenti, mostrano di conservare ancora remini- 
scenze arcaiche. Una qnaria testa- molto rozsuuiiente lavo* 
rata, della qnale rimane solo la metà dertra della àccia, 
mostra rìcci stretti dì traverso in marnerà arcaica. (Kò 
non ostante questa osservaiione n(m deve indurci a fiir 
rimontar qnesti oggetti a tempi più remoti, poiiAè è noto, 
quanto lungamente si conservassero elementi arcàici spe- 
cialmente nella AbbncaBÌone delle rozze mercanzie di creta. 
Dì tracce dì colore ho trovato solo un rósso-scuro, che in 
un caso (una testa virile) copriva tutta la ftccia. Seno, 
in un certo modo, abbreviazione di questa testa sette 
rozze maschere umane alquanto al disotto della grandezza 
naturale, le quali rappresentano in lavoro molto rozzo solo 
la terza parte centrale del viso con occhi e naso. Anche 
di questa idmtica forma Airone trovate nel Tevere. Si 
rinvennero inoltre circa quindici mani votive, nella mag- 
gior parte di forma molto rozza, come pure alcuni piedi 
simili alle mani, di diverse grandezze, ma non oltre la 
grandezza naturale. Anche i piedi sono nella massima 
parte lavorati come oggetti isolati da consacrarsi e non 
da aggiungersi ad un corpo, quantunque in un caso, nel 
quale fu trovato l'avanzo. di un piede destro accanto ad 
uno sinislaro, si potrebbe pensare ad una statua, dm 
questi ultimi frammenti potrebbero cellegarsi un paio 
delle sei cosce inferiori più o meno Rammentate trovate 
insieine. La loro forma è eoa rozza e la muscolatura 
condotta con tanto poca espressione^ che a primo aspdzto 
fa presentano come una spedo di tubi. Finalmente sono 
da menzionate sette rappresentazioni di animali, molto 
rozze e talora frammentate ; cavalli, bovi, e perciò 

Tutta una serie di oggetti indica il culto prestato a 
Diana-Lucina. Primieramente tre vulve ed un fidlo ; quindi 
due madri sedute con un bambino in fiiseìe sulle ginocchia. 
Quest'ultimo è rozzo e fttto a mano; e posto una vcdtfi 
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ani bràccio^ destro^ un'altra bu qrielloaiiiisèro ideila donna. 
All'ultùado esemplare manca la teata. L'altezza è di 046. 
La stessa donna apporìsoe in due esemplari alquanto pib 
j»Gooli (0^12) eoi bambino nel Imieeio siliiatro, sedata a 
destra di nn.nomo ohe ha nuda la parte auperioire del 
corpo. Un' altra volta in un esemplare moUo dannavate 
e in pareeoM feakunenti, ella siede a sinistra accanto al 
medesimo e non regge il bambino, ma è cbiaramenAe 
incinta^ L'iaoimo pòggia il braccio multi sua nuca. Questo 
Btesso tipO) ma senza F indicazione della gmvìdaiiaa, è 
«na volta anche eseguito in una creta giallo-ehiaia. 
L' eeeinplare suddetto è . ben conservato e mostra una 
aceiuatezza nell' esecuzione piin grande degli altri esem- 
plari. Lia donna siede pure a sinistra d'un uomo im- 
bèrbe e poggia la sua destra sulla nuca di luL Ej^ 
regge nel suo braeciòi destro una ^aXff fsutfipqwiiioq. I tratia 
del viso di ambedue sono alquanto rozzi e qulEksi uguali: 
anche i lunghi riccia nei quali si trovaarono tneoe di color 
giallo,' sono in ambedue esprassi nello stesso modo. La 
parte superiore nuda del cotpo dell' uomb mostra forti 
avanzi di color, roseo, quella della donna è coperta da una 
sottoveste- streUa al corpo. La soi^aweste, che scende dal 
cape, posa in una forte piega sulle sue ginoechia, come 
t»u quelle dell'uomo. Lo spazio Ara i eùppi è collegato per 
nuezzodi uno atrato.di creta» il.quale mediante un partito 
di pieghe è caratterizzato coinè un pezzo di drappo. Nel 
rovescio levigato della figura non si ' trova alcun foro per 
la cottura. Finalmente si trovarono anche due donne se- 
dute senza bambini; un esemplare conservato fino aUa 
mata inferiore del braccio sinistro avvolto nfella vèrte, 
(altezza 0,08); l'altro fino alla metà superiore del ginoc*- 
chic (alt. 0,15). La maniera onde sono espresse le forme 
del primo esemplare è molto primitiva, e la* figura è tutta 
di creta massicoia. 

Un' altìfa offerta votiva npiosira una relazione non 
meno chiara ool culto . di Diana, là quale evidente- 
mente da dea del parto* divenne una- protettrioe nelle 
piti svariate n^lattie. È il tomo, alto 0^27, di tuia doma 
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rawoibi in mia lunga veste^ sotto la qmle -^ poggiailo 
sulla coseta il biaecio sinidtro piegato, tntntoe . il à^beó 
poiidevte regg» nn pomo o nn fratto Binile. La parte infe^ 
rioro delia verte ò ' diversa dalle pkcole statuette delie 
steisfee tipo^ eonfbrmata in gwéà cbe la gamba ainistta' leg<- 
gemienie piegata, ikelle sue forme sporge in faeri. dailf 
pieghe. H petto è aperto ia quasf toktii' la suar Inaghetoa 
e larghesaa, in moda ohe aenèa alcuna iadieazioDie:anatò^ 
nniea rintangono* visibèli i vìsoerì \ Anche più siniileidle 
ofltole votive di Civita Lavinia apparve a pmma ariate ih 
h^ftso («n'isolalo ?) nodo,, il quale senza la teiAaije le ésffe^- 
mitft; IiiVorato mbltoc roseamente, è, al pari di qtndle^' di 
enata mttstoia. Ma mmò'ttpEoio né il pidiftodiò.il ventre ;ie 
«Ma- Mfone^ niella sbhionv eher goardaHiio snpaifiohdfflente 
polMbb^ sembrar simile ad una fetriiia,^ non 6 che damate. 
Tatti qiterti' oggetti sono formati di eveta rossa; il 
pattsaggio* dagli' oggetti di lavoro pit< fino ad. mt mateiìaile 
btdna^fard-gla&o o' rossìodo è rdppfcedentato da oiiioa Creata 
dbUo nòte atafuette BàólìiBbri vestìle, tanto predilette 
att^antioa séuttipra in creta, le qnaU rioondaoono ai mo» 
àMi greci del teiÉpo migùore. Le medfl^ime rappro^en- 
iaho questo paisaaggio, poiché tré di es^e sono della tea»- 
cotta più gtessolmiaL I4 loro altezfisa (tutte maAoano- di 
teeti^ é ài e^l&a0,2aj I tipi.^anosimuMióti Àlcime deUe 
%ltp^ sonor ooBipleftaonlite avvolte n»Ua lOfto Iwga v6^ 
e poggiane^ il braccio siiistiro mdla- oosoia^ aleimie -altre 
hàttio il corpo superiore scoperto; in una la « veste • oad^ 
fin sulle icosce;.. ini tvé finalmente la verte è raeciidta^^ul 
btticci#ieittiBtro/Si è comaaryatò aÉ^hie un nnmerO dì teste 
à^fl^tettenti/ad esse fignì« (aite O^OB- 0,07). Sono, «nei 
Vòlti prefilati e gratìosi precinti da una «corona di fiori 
di fogHe % 0- coperti dai panneggio; raccolto: sul capo. J^e 

* Sopra simili offertp votive dì Civita-Lavinia ed altri monumenti 
di' tal geUBte tedi Tommasi-Crodeli in questo lAéABO'BiilL p. 146 seig. 




del 0^110. f»ò Vavgilla è alquanto più sctfira. 
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singole foglie sono formate a mano e poi aoeomodate alla 
testa, còsi pure le eorone di fiorì: e nelle testine Telate 
la parte di drappo che copre le guance e le tenqpie fa 
modellata a parte, qoindi adattata alla testa già tratta 
fnori dalla forma e pronta. Queste teste, per causa driOa loro 
piccolezza, non sono mai Tnote ; ho notato in esse tracce di 
color hrano, turchino, rosso, bianco e giallo cldaro. Questi 
due ultimi cohHri sono stfiti adoperati spesso cinne T^niiee 
generale. I volti^ specialmente sono talom tutti coperti 
di bianco. Questo iktto però sembra vaificarsi solamente 
negli esemplari eseguiti con più accurateasa. Poiché ad 
onta della eleganza della composizione di queste statuette, 
alcune sono condotte con cenvenzionale leggerezza. A que- 
sta medesima tecnica appartengono circa dieci statuette 
gioTanili nude con delicate forme del corpo. Esse talora 
si ^^poggiano a colonne, talora il loro piede destro è appog- 
giato sopra una pietra o un rialzo del snolo, talora il sini- 
stro è sovrapposto al destro. Tutte mancano di testa. Una 
di esse è coperta da una nebride e nel bra^o d^rtro 
pendente regge un grappolo d' uva, le rimanenti non hanno 
attributi. Un' altra serie è costituita da diciassette figure 
maschili che mostrano le forme della parte superiore del 
corpo nude e gioyanfli con un panneggio cadente sulle 
cosce. In alcuni esemplari però paté che sia indkata nel 
collo e nel petto una sottoveste. Anche in queste statuette 
la testa, non è mai conservata. Il braccio destro è sempre 
pendente, il sinistro curvato e avvolto neUa veste. Balle 
altre si scosta un esemplare, perchè poggia sulle cesoie 
il braccio destro e nel sinistco pmdente regge una lira, 
e coA sembra siasi voluto rafl^urare un ApcUo* Final- 
mente del tutto particolari sono: la testa e le q^alle 
di un sorridente Erote coronato, con forti tracce di 
color rosso nei capelli ed una clamide sospesa sulln spaUa 
sinistra; ed il corpo superiore di una donna, che regge 
nella mano sinistra una piccola cesta. Ambedue i pezzi 
appartengono a quelli lavorati con la maggior diligenza. 
Oltre le figure di terracotta fu trovato: una quantità 
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di rottami di rasi d' epoca più recente con Tornice nera dolina 
lucidezza metallica, otto piccole lampade rotonde di terra* 
coita flottile «enza alcnn ornamento, e il manico di nn^altra 
di migliore ftttnra, che è formato da nnVa^vila che spiega 
le ali. Analmente ai rinTonne una gran cpiantità di fialetie 
da olio di creta rossa e gialla, tre altre di vetro, parecchi 
piccoli vasi in forma di crateri di ereta rossastra senza ver- 
nice, ed alcune cosìdette fusemòle. 

OVTO BOSSBiCH 



e. Seatd di Bompei. 

(contlanaiione et BuiL 1885 p. 8& sgg^). 
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Reg. T,' ìsola 2. 

'£ifi dal OflogAb 1883,. e- menfae si stara flnoam sca^ 
Taiiùdo là ^ftsa fin .qui dceeritta ilelP ìsola' Vfll^^ si co- 
miacdb lo sioàViO ideila parto 80 dellMsela V^2^ qncflla cioè 
ohe fiaacbegjgia il lato orientale xlell'>ì8ola..y4 (cke c<m« 
tiene p. «s. h. casa di L. Cèdilo Oioocndo).: E -fo' stonata 
in primo luogo la casa Qbe> ioormalUigolo SO délF isola: 
cf. Aol» d. SOé 1«83 p. 284 sgg. 

Questa casa ha verso S due botteghe ; V una n. 2, f, 
con una retrobottega g^ T altra n. 1, con due camere la- 
terali h, e (in quest' idldma fu (covato un fìranmiento d'an- 
fora coir epigrafe CAJ.V£nT ) e uii'uaetta secondaria rf, 

accanto alla quale ovvi il cesso e. Sotto a sta una can- 
tina accessibile per una piccola apertura quasi nel centro 
del locale. Per un breve corridoio h si passa neir atrio, 
col pavimento di quella specie d^opt^s Signinum che ado- 
pera la lava frantumata invece del mattone, e V impluvio 
rivestito d^una massa composta di stucco e piccoli pezzi 
di travertino, dal quale un canaletto coperto, che si di- 
rige verso rangole SO, portava T acqua sul vico 0; ha 
uno sfogatoio in una pietra di travertino nelPatrio stesso. 
A d. deirimpluvio sta un semplice puteale di travertino, 
con molte tracce delle funi ; ma V apertura della cistoma 
che stava sul margine N dellMmpluvio , è stata chiusa 
dagli antichi stessi. Le pareti hanno per tutta decorazione 
uno zoccolo rosso, diviso in scompartimenti per strisce nere 
e per linee bianche e gialle ; di sopra V intonaco è grezzo. 
Si raccolse nelF atrio un frammento di togola col bollo : 

M • ARRI 
MAXIMI 

L^atrio ha il suo ingresso {fauces) did vico 0,m, col 
pavimento di opus Signinum, In questo pavimento si 
legge la seguente iscrizione formata di pietruzze bianche 
nella direzione dalla strada verso Patrio 

OINE • P 
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e poco pKìma 4air imboceatura nell'atrio vi è questa .«if* 
gao, oseguito nello etesso laodo 

Le pareti haimo.ìmQ zoocolo ^ rosso, al disQf ira del quale 
la siftpBi^cie bisiDGa 6 divida pex lineie «rosse e gialle i^ 
reétangoli giacesti. 

]ja niodEia t à. il larario, la pittura (L) aaaai eva&ita 
si divide in tre zone. Nella prima (da sopra) la «pittura 
di iiieBzQ è distratta, aciasoutt Iaéo evvr un uccellino 
seduto. sopra u]ia^iirlan4a« La. seconda ha mei meaao la 
Ffirtnna (a. 0,15) che nella destra abbasUta reggi» il ti** 
mMO, nella sin; la eornUcopìa ; ai dt«8 lati. pare che nf {X 
n fosse .altro (die erbe.* La iterza zona oentiene un serpe 
colla cresta, che verso sin. ai avvicina . aUVa^tire. * 

Nella distribuzione .deUe camere nca è stato .seguito 
lo scheina regolai, ma si è^bbidito alle esigeUKe- dello: 
spasEÉ) ristretto. IntoiJBio all^ atrio faneno naiasei tre onbiooU 
k» l, ifi, una* dispedisia cella panaria 4, e lasealaai lo-^ 
cali superiori n; accanto al tablino e accessibili da; tasso- 
due spaaiosi tvielini p e^r, dei qiiali r; ohe ha mi Jànro N 
un' ampia finestre ani bardino ,> potrà ' chiamarsi triclinio 
eativov e la; piccola s^ eon ingresso largo i>f Ae poteva serr* 
vìre per pranzare in umilia e pertratteiiMCtiaidl^oriio^* 

Le pitture delle pareti sono tutte. (fatte neir-ultim;^ 
stile* Ma le daeofaskmi dei triclinli p, »i, e di o* sono in- 
cojnfiarabilmeiite più ticcbe e iatt0..oon pia* diligifaa di 
quella dei cujéeoli, ohe soito aóohe. priore di rappresentaotine 
figurate^ La oamera prefórita ei» r> che ha un bel ìayì* 
notanti^ di miKsaioo bim^ con sti»s<aia nòia tutt'ii^rno ^ 
ornamento 9aUa soelia,^ n^entr^ d^i resto i jp?im.en,ti aono 
piuttosto ordinari e senza interesse. In u (qu S^^IS X %i^t 
alio, fino «2 'nascimento deUa ¥olta decoilitivai ^^4S) si 
rileva; idailar- migUom; . op^sesrvaziefie. Ael . pai^s^entQ {opM^ 
Signimmiìi^ obe^il let^:stovA incf^too ralla p^^^ta^.iLjl i^ 
cora9Ìo]ii»::4«U& paraH^^è fatfoii>a &Ador.;i^SQ,<>Al#0Ovlo^QOCif. 
colo <die d Mi!Oifeorna^diid«^.iI$OÌ:.ci»Mirl,d$gte 
pavtHU^ti .laterali a^ difiin^ gu^vì e.rucoelU, in q^ìkt 



160 I. SCAVI 

medio del moro d. un grifone con cornucopia fra le zampe. 
Nella lunetta incontro alla porta è rappresentato un ce- 
stino rovesciato, dal quale cadono dei fichi. 

La pittura di k (m« 2,74 X 3,87), a fondo bianco so- 
pra uno zoccolo nero punteggiato di rosso e giallo, è 
molto inferiore a quelle di u e /, che semfanùio d'una 
stessa mano. Nel centro d'ogni scompartimento è d^into 
rozzamente un uccello. 

In l (3,27 X 2,78; alto 2,77) le pareti son dipìnte 
a fondo giallo, meno lo zoccolo, che è nero eoi soliti or- 
namenti dell'ultimo etile. Nei centri degli scompartimenti 
laterali si vedono grifoni, nell'^unioo scompartimento me- 
dio che è conservato (a d.), un medaglione con una o più 
maschere tragiche (diam. 0,18). 

s non ha che intonaco grezzo. Ih n il sottoscala è 
accessibile anche dalla fauce : vi si trovò - un'aniora con 
iscrizione in rosso , ma poco leggibile ; il . prol So^^iano 
lesse CALVENT • vE : quando la vidi io, tutto ciò era troppo 
svanito. 

Al tablino, bon paviménto simile a quello dell'im- 
pluvio con file di pietruzze nere, si aeoede sopra irn grsr 
dine a 0,18 rivestito di marmo bianco: le pareti son di- 
pinte nell'ultimo stile a fondo giallo sópra zoccolo roseo, 
ma poco ne è conservato. 

o (3,75 X 2,68 , alto fino al nascimento della volta 
decorativa 2,48, fino alla sommità 2,90) ha l'ii^esao fau^o 
1,91 e conserva sulle pareti sm. e di fondo la decora- 
zione deirultimo stile a fondo bianco, che sul murò d. è 
distrutta ed è stata rimpiazzata anticamente con stucco 
grezzo ; contiene le rappresentanze seguenti (^. Nò$. d. Se. 
1883 ps«. 285): 

2, nel centro del muro sin., a. 0,29 i. 0,28 ; disegno 
presso r Instvtuto :' Nettuno ed Amimene. AmsÉKme sta 
sul gkiocchio sin. ; còlla mano sin., poggiata sulla coscia 
corrispondente t raccoglie quella patte dell'ampia veste 
paonazza con margine turchino ehe le cu<^re le gambe, 
mentre là 4, alzata regge quella parte' die le s' iiùirca 
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dietro la testa ed il dorso, lasciando nuda tutta la parte 
superiore del corpo. Il dio le sta dietro, e con un gran 
passo mette verso sin» il piede d., dimodocchè è visibile a 
sin. di Amimone; la parte superiore del corpo è piegata 
verso sin. Egli colla d. le afferra la parte superiore del 
braccio d. mentre la sin. (non visibile) regge il tridente* 
Quest'atto ha costretto Amimone a volgere verso sin. la 
parte superiore del corpo, che perciò sta quasi di faccia, 
ma ancora un poco verso d.; la testa è ancora più volta 
verso sin. — Il dio è barbato ; una veste turchina gli cuopre 
i lombi e gli s'inarca dietro la schiena e la testa. Le due 
persone non si guardano a vicenda, ma gli sguardi di ambe- 
due sono rivolti allo spettatore. I volti sono senza espres** 
sione, l'esecuzione mediocre, la figura di Amimone ben dise- 
gnata, quella di Nettuno non bella. Contro il costume de' pit- 
tori pompeiani, la pittura non è eseguita sopra stucco fresco 
messovi appositamente, ma sopra il fondo bianco della parete. 

3, nel eentro del muro di fondo, senza cornice; di- 
segno presso r Instituto, a. 0,45 : Leda col cigno. Sta in 
piedi sopra una base molto svanita alzando leggermente 
il piede . d. ; un' ampia veste paonazza svolazza dietro tu<^ 
la persona meno i piedi e piccola parte delle gambe, la- 
sciandone nuda tutta la parte anteriore ; soltanto un lembo 
poggia sulla coscia d. La mano d. è alzata per reggere 
la veste al disopra del oapo, la sin. regge il cigno che le 
sta tiul fianco sin. colle ali spiegate e le avvicina il becco 
alla bocca. Gli occhi di Leda sono rivolti in su verso sin. ^ 
un nastro o cerchio giallo (d'oro?) le cinge i capelli biondi. 
— L'esecuzione è abbastanza buona. La pittura è eseguita 
sul fondo bianco, disegnandovi prima i contorni con color 
giallo e riempiendoli poi, prima di mettervi i colori che 
.dovevan comparire, d*una tinta verde chiaro. 

4-6, Amori e Psiche volanti negli scompartimenti 
laterali, a 0,19 — 0,23, ognuno con una veste svolazzante 
a guisa di scialle ; portano : 4 (Amore di faccia) una cas- 
setta; 5 (Psiche, V. d.) cembali, come pare; 6 (Amore, 
V. sin.) un basso canestro. 

11 
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NeXÌM Itineite del muro di fondo son rappresentati 
due uccelli clie mangiano frutta (mele?) 

p (5,77 X 3,93 ; a. 4,50 circa) : neir estremità d. del 
muro di fondo evvir l'incavo per il lato corto del letto 
mèdio del triclinio. Il f<mdo delle intere pareti è nero; 
quella corta a d. è tutta occupata da architetture ùoAsir 
sfiche e barocche, le quali sui muri lunghi sono impie- 
gate con piti parsimonia e solo nella parte supe^riore si 
sviluppano ampiamente, popolate anche da figure umane: 
qui però pochissimo è conservato. Le architetture sono 
eseguite in giallo, verde e paonazzo-chiaro , evitando le 
tinte molto accese, ciò che sul fondo nero fa un effetto 
SB^olare e un po' triste. Bisogna riflettere d^l resto, che 
la decorazione era destinata ad essere veduta al chiarore 
delle lampadi, giacché pare certo che la camera era priva 
di finestre. 

Sul muro sin. manca del tutto la decorazione, ed è 
stata rimpiazzata anticamente con stucco grezzo. È questo 
il medesinM) nmro che anche in o trovammo trattato nella 
stessa maniera: senza dubbio ciò rimonta ad una causa 
c<minne, e sp<mtaneamente si pensa al terremotio dell'an- 
no 63 d. G. che potrebbe aver danneggiato il muro: nel 
qttal caso le decorazioni in discorso sarebbero anteriori 
a quell'anno, ciò che non sarebbe senza esempio uche 
in decorazioni dell'ultimo stile \ Le rappresentanze figu- 
rate sono le seguenti (cf. Not. d. Se* 1. e.) : 

7, nel centro del muro di fondo, poco conservato, 
a. e 1. (col margine) 0,79 : Marsia ed Olimpo, pubblicato 
Annuii 1884 tav. d^agg. G; cf. pag. 70 segg. 

8, nel centro del muro d.; a. 0,83, 1. 0,78; disegno 
presso l'Instituto : Giove e Danae. A sin. Giove, cui una 
veste rossa cuopre le gambe, siede sopra un sedile non 
riconoscibile; pare che abbia uno sgabello sotto i piedi. 
Siede rivolto un poco a sin., e regge con ambedue le 

' Yd. Mau Gesofìwhió der dteovativen, Wanàmoàètei in Pom* 
peji, pag. 447 seg. 
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mani un grande scettro, dipinto a spirali in paonazzo, 
verde e giallo, che poggia sulla terra fra i suoi piedi. 
Rivolge la testa a d., gli occhi a sin.; il viso 6 senza 
espressione. È imberbe, giovanile, ed ha ì capelli corti e 
scuri cinti d'una corona di foglie, in parte gialle, in parte 
verdi ; hanno la forma delle foglie d'alloro; A d. sta seduta 
Danae sopra un sedile più alto. Pare che la sola gamba d. 
sia coperta d'una veste d*un colore chiaro non abbastanza 
riconoscibile; qnella parte che doveva coprir l'altra gamba, 
ella l'ha alzata con ambedue le mani per ricevere la piog- 
gia d'oro che le cade nel seno in forma di foglie; alza 
la testa e gli occhi verso la pioggia, con espressione di 
sorpresa e di contentezza. Ha i capelli biondi cinti d'un 
cerchio d'oro, il petto d'un mamillare. A d. si vede una 
colonna, di sopra le travi del soffitto della camera. 

9, sul muro d'ingresso, accanto alla porta, assai sva- 
nito, a. 0,80, 1.0,78; disegno presso l'Instituto: A sin. 
sta in piedi una figura, che pare femminile, della quale 
non è conservato altro che la testa ; guarda in git verso d'. , 
cioè verso un uomo che ivi sta seduto, veduto quasi di 
schiena ; egli ha in testa un cappello a falda larga, e s'ap- 
poggia sulla mano d. posta sul sedile dietro la persona 
(a d. per lo spettatore). Fra i due sta qualche cosa come 
una colonna o un pilastro. Si potrebbe pensare a Meleagro 
ed Atalanta — pare però che la donna abbia la veste lunga 
— a Ulisse e Penelope ; fa difficoltà però il cappello , 
che non è il solito pilos dell'eroe d'Itaca. 

10, sul muro di fondo, a sin. ; mal conservato : donna 
volante verso sin. Ha nuda la parte superiore del corpo; 
le gambe son coperte d'una veste verde con margine pao- 
nazzo; la testa è distrutta. Regge nella d. protesa un 
gladio nel fodero, nella sin. uno scudo tondo giallo. 

11, sul muro di fondo, a d.: donna simile, tutta ve- 
stita, a quanto pare; del resto tanto poco conservata che i 
particolari non si riconoscono. 

r, la più grande camera della casa, dipinta anch'essa 
nell'ultimo stile. Sopra uno zoccolo a fondo nero seguono 
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ì grandi scompartimenti, gialli meno quelli che formano 
i centri delle pareti ; questi ultimi sulle pareti lunghe 
sono turchini, su quelle corte rossi-^inabra Sono divisi 
fra loro dai soliti prospetti architettonici a fondo bianco^ 
La parte superiore è divisa da quella media per una cor- 
nicetta in istacco con ornamenti impressi e colorati di 
bianco, rosso e turchino. La parte superiore contiene le 
solite architetture fentastiche con ghirlande, pavoni e qual* 
che figura umana. Tutto V insieme & un effetto poco pia- 
cevole per le grandi masse di colori troppo vivaci e con* 
trastanti fra loro. 

Vi sono le rappresentanze seguenti (cf. Noi. d. So. 1883 
pag. 286) : 

12, nel centro del muro di fondo; a. 0,79, 1. 0,76; 
disegno presso V Instituto : Narcisso sta seduto a sin., coi 
piedi a d., sopra un sedile in riva all'acqua, nella quale 
vicino ai suoi piedi (non* sotto la testa) si vede T imma- 
gine che egli non guarda, ma rivolge la testa e lo sguardo 
orizzontalmente allo spettatore. L'espressione del viso è 
pensierosa. Ha le gambe coperte d'una veste rossa, in 
modo da lasciar scoperte le pudende; l'acconciatura dei 
capelli biondi, cinti d'un nastro verde, è piuttosto fem- 
minile. Tiene nella destra un giavellotto che sta in dire- 
zione obliqua colla punta in su verso d. ; la sin. riposa 
sulla coscia corrispondente, dietro la quale sta un Amore, 
visibile dal petto in su, che mette il suo braccio sin. su 
quello di Narcisso, e pare che additi le pudende, mentre 
a sin. un altro Amore sta a cavallo sul cane, di color 
bruno-rossastro, che sta sdraiato per terra alzando su ver- 
ticalmente la testa. Incontro a Narcisso si vedono tre ninfe. 
Una sta seduta poco lontano dai suoi piedi, al di là del- 
l'acqua ; ha le gambe avvolte in una veste gialla col mar- 
gine paonazzo; s'appoggia sul gomito sin., piegando indietro 
il corpo, mentre stende la mano d. verso Narcisso, al- 
zando nella stessa direzione la testa e lo sguardo. La 
testa è molto distrutta, ha i capelli biondi cinti di giunco. 
Due altre ninfe stanno al disopra di questa. La prima, 
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che ha le gambe avvolte d'una veste verde, siede verso 
sin. sopra una roccia, coi piedi a penzoloni ; la mano sin. 
è posta sopra un' idria rovesciata , che le sta al fianco sin., 
la destra alzata in atto di ànofSxoneveiv ; guarda verso lo 
spettatore, in modo che la testa si vede quasi di faccia. 
I ricci biondi le cadono sulle spalle. Le sta dietro un'altra 
donna (a d.), di cui è visibile la sola parte superiore; 
ha anch' essa i ricci biondi che le cadono sulle spalle, e 
afferra colla sin. l'avambraccio della compagna; guarda 
verso lo spettatore. L'esecuzione è abbastanza buona. 

13, nel centro del muro sin., frammento; è conser- 
vato l'angolo superiore e inferiore a d.; disegno presso 
rinstituto, a. 0,82: Arianna abbandonata. È conservata 
nella parte inferiore la [testa di Arianna dormente, dai 
capelli biondi, che riposa, rivolta allo spettatore, sul brac- 
cio sin. In alto si vedono le parti superiori dì due divi- 
nità locali; l'una (a d.) è virile, barbata, ha i capelli 
biondi cinti di giunco , la spalla sin. coperta d' una veste 
verde, e tiene al fianco sin. un' idria rovesciata. A sin. e 
piti indietro si vede una testa femminile, coronata an- 
ch' essa di giunco. Ambedue guardano verso sin. fuori del 
quadro, 

14, nel centro del muro d'ingresso; è conservata la 
parte superiore (che però era caduta dal mtiro) 6 inferiore ; 
manca la media; disegno presso l'Instituto; a. m. 0,79, 
1. 0,76. Nella parte inferiore è conservata a sin. del centro 
parte d'una donna, la cui posizione non è ben chiara ! sta, 
a quanto pare, colle ginocchia per terra, l'uno più avanti 
dell'altro, verso d.; porta un fanciullo che le siede sulla 
mano d. ; manca la parte superiore del corpo. Avanti à 
lei, e poco discosto dal suo piede d., è visibile il piede 
poco conservato d'un uomo, il cui altro piede deve star 
dietro il di lei corpo; ne è conservata la testa . buttata 
indietro e le due braccia che alzano una scure per menar 
con tutta la forza un colpo; il viso non è abbastanza con- 
servato per poterlo descrivere. La sua intenzione non è 
chiara; pare che stia per colpire nel vuoto e fuori del 
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quadro. A d. di lui è conservata la testa d'una donna che 
alza spaventata la mano d. Finalmente a d. vediamo la 
parte inferiore d'una figura vestita di tunica corta, gialla 
con margine paonazzo, e di una veste svolazzante YexdBr 
stra di cui non si vede che un lembo; il piede sin., il 
solo visibile, è munito d'un alto stivale verde; la sin. 
abbassata (a d.) regge un bastone verdastro; fra le sue 
gambe una pantera salta verso il gruppo centrale. Senza 
dubbio a ragione il prof. Sogliano riconosce in questo qua- 
dro Licurgo, il quale nel furore ispiratogli da Dioniso 
uccide il proprio figliuolo credendo di distruggere le viti. 
Eisulta dal confronto di altri monumenti che la figura 
dagli stivali verdi, col bastone, è Lyssa armata del Ken- 
troni cf. Kòrte Per soni ficationen psychologischei* Affekie 
in der spàteren Vasenmalerei, pag. 23 segg. Il moviniento 
della figura in discorso, che sembra allontanarsi verso d. 
dal gruppo centrale, deve * spiegarsi così, che essa gli gira 
attorno, ispirando a Licurgo il furore, e similmente si 
trova sul vaso ruvese Heydemann Vasens. 3219 {Mon. IV 
16).ÌLa pantera le è aggiunta nello stesso modo 9ul vaso 
di Canosa, ora di Monaco, Jahn n. 853 (Millin Tonibeauo: 
de Canosa pi. 13; Zoega /\bh. I, tv. 3). Una simile figui-a di 
Licurgo si trova nel rilievo Zoega Mh. .1 tv. 1, MuUer- 
Wieseler II, 441. In generale si confronti ancora Heyde- 
m^n Vasens., S2^7; Mon. Y 23, 

15-19, Amori e Psiche negli scompartimenti late- 
rali, a. 0,21 — 0,26. 15, muro sin. a sin. : Amore, verso d. 
con una. ves<je , paonazza legata intorno alla vita e anelli 
alle giunture delle mani e dei piedi; porta colla d. al- 
zata una corda , . dalla quale pende un' anitra verde colla 
testa in giti. 

16, muro di fondo a sin.: Amore verso d, con veste 
paonazza a guisa di scialle e anelli ai piedi; le mani 
sono irriconoscibili. Alza la d. sopra la testa, la sin. al- 
V altezza del p^tto ; ma non si distingue che cosa vi 
porti (cembali?). 

17, muro di fondo a d.: Amore verso sin. cori 
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veste come 16 e anelli ai piedi, non 9tlle mrai. Bivolge 
indietro (a d.) la testa coronata di foglie, e porta «lulla d. 
alzata nn piatto o basso caneatro con fronde e fiori, nella 
sin, abbassata una secchia. 

18, mnro d. a sin. : Psiche, di faccia, con ali verdi 
di farfalla, tntta vestita di verde, con scarpe rossastre. 
Alza colla sin. un urceo e porta sulla d. all^fdtez^sa del 
petto un oggetto irriconoscibile, che potrebbe però epsere 
un canestro o qualcosa dì simile. 

19, muro d. a d., poco conservato : Psiche, verao d. 
ma colla testa rivolta a sin., con ali come 18; pare pie- 
namente vestita. Regge colla sin. alPaltezza del p^jttp un 
oggetto verdastro a guisa di bastone, e ail^ ver^o .q^uest'og- 
getto la d. , come per battervi sopra ( strumento di 
musica ? ) 

Varie camere (Z. u. o.p. r) furono ^ombrftteH 27 Ot- 
tobre 1883 in presenza dei soci componenti il congresso 
geodetico. Non fu possibj^e in questa occasione tener di" 
visi fra loro gli oggetti provenienti dalle diverse camere. 
Furono trovati vari vasi e lucernfe di ^rqnzp ^ di terra 
cotta, un mortaio di mai-ino, vasi di vetro, una testa di 
Fauno in giallo antico colle Qreqchie forate, e oggetti mi- 
nori senza importanza. Mi fu afi^Qur^to che in l fjirono 
trovati due vasetti di terracotta (a. 9,06 Jl) con un ornato' 
singolare: portano cioè sul ventre un ornato .di ^fili^tti ,a 
rilievo, disposti in maniera da rappresei^tar rozzamente 
un volto umano. In o fu trovata una tazza di vetro del 
diametro di 0,113 e qualche lucerna di terracotta; in p 
un gran bicchiere di vetro a calice, a. 0,148, e forsp quf^- 
che altro va^o di vetro, e alcuni vasi di b^ofuo ; in r tre 
lucerne di bronzo, una a cinque e due ad un lume, e uno 
spillo di osso per toletta ; in u una mestola da muratore. 

Semplicissimo è il giardino ^, ove tuttora si vedono 
le tracce delle aiuole. Le pareti son coperte dMntonaco 
grezzo. Non vi sono colonne ; una doccia di tufo gira lui^9 
il lato anteriore e sin., su quest^ ultimo 9i^^\ò del muro, 
mentre sul lato anteriore ne rimane discosta di circa 
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m. 0,95 : evidentemente questo spazio era coperto dal tetto 
sporgente delle località adiacenti. La doccia è perforata 
in due pnnti per poter lasciar scolare V acqua nel giardino. 
SulPapertnra della cisterna (avanti air ingresso del tablino) 
sta una pietra di marmo in forma di base di colonna per- 
forata, con coperchio egualmente di marmo, che nel centro 
conserva avanzi d'un manico di ferro. Un^ altra apertura, 
nelPangolo SO, fu abolita dagli antichi. Si trovò nel giar- 
dino {Not. d. Se. 1883 pag. 424; 1884 pag. 88 sg.) una 
secchia di bronzo con tracce d'un manico di ferro, un ur- 
ceo, due anfore e un frammento d'anfora, tutt'e cinque 
con iscrizioni. 

1, urceo (forma VI) 



• ■ • < 



AB VMBRICIA 

2, anfora (forma XII) 



OYIOY 
APYANTOC 
8, anfora (forma XI) 

VI 
S • P • P 
4, anfora (forma Vili) 

KRKPIiniY {xsxQonCov^) 

dall'alito lato, in rosso: 

cXlventiae 
cypAreni 

Poche parole bastano intorno alle località à sin. del 
giardino, t; è la cucina, con focolare nell* angolo SO, cesso 
in quello NO e fusorium accanto al cesso. Il cesso im- 
métte in una fogna. Accanto al focolare ovvi nel muro 
una piccola nicchia rivestita dì stuccò rosso, mentre del 
resto le pareti non hanno che intonaco grezzo. Fra l'in- 
gresso ed il focolare troviamo là pittura lararia a fondo 
bianco, a. m. 1,95 1. 1,80. Il genio familiare, col cornu- 
copia, sta libando (v. sin.) sull'altare ; a ogni lato un tar 
nel solito atteggiamento con rhyim e patera* Nella zona 
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inferiore i due serpenti che si dirigono verso l'altare. 
La cucina ha una piccola finestra sul giardino, ed aveva 
un'apertura nel soffitto sopra il focolare: non vi è una 
finestra per la quale il fumo avrebbe potuto allontanarsi ; 
invece i buchi delle travi del soffitto , visibili nel muro 
d'ingresso dalla porta fino al focolare, mancano sopra di 
esso. Si trovarono nella cucina alcuni vasi di bronzo e di 
terracotta (Not. d. Se. 1884 pag. 53. 89). 

w, con pareti coperte d'intonaco grezzo e finestra 
quadrangolare sul vico, poteva essere una dispensa ; a?, di- 
pinto semplicemente nell'ultimo stile a fondo bianco, con 
finestra quadrangolare sul giardino, im dormitorio servile. 

Vi erano locali superiori anche sopra w, x^ e sopra 
la parte non scoperta della cucina. 

Fra le terre superiori di questa casa (come pare) si 
trovò il 19 Novembre 1883 una mano colossale di marmo, 
non finita, che stringe un oggetto che forse doveva essere 
un rotolo; non è uno scettro, essendo finito tanto dall'una 
che dall'altra estremità. 

(Sarà continuato) A. Ma u 



d. Sea/vi di Santa Maria di Capua. 

(da lettera del sig. A. Boubouignon a G, Henzm)* 

Le do notizia di un monumento molto interessante 
rinvenuto, poco fa, a Santa Maria di Capua. 

Si tratta d'una gamba artificiale, di legno nell*intemo 
dal malleolo in circa fin al ginocchio^ coperta di bronzo 
che sporge circa 15 centimetri al disopra del legno. Lo spazio 
vuoto così formato serviva senza dubbio per la parte su- 
periore della coscia ivi appoggiata. A quella parte superiore 
del bronzo sono poi applicati due o tre sostegni ferrei di 
questa forma ? , che sembrano d'aver attaccato l'intiera 
gamba alla coscia e servivano forse da cerniere. La tomba, 
nella quale fu trovata la gamba, conteneva un vaso a figure 
rosse d'età più recente e di stile capuano. 

Il proprietario del monumento è. il sig. Bernardo Ca- 

lifano. 
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IL MONUMENTI 
a. Fittili € bronzi singolari della necropoli di Este. 

Proponendomi di riferire brevissimamente sopra taluni 
e singolari oggetti rinvenuti in recenti scavi delPagro ate- 
stino, dovrei anciie occuparmi delle indagini sistematiche 
che da più anni il cav. A. Nazari viene praticando nai 
suoi poderi circostanti alla città di Este. Ma siccome in- 
torno ai medesimi apparirà quanto prima una diligente e 
minata relazione delP abate Francesco Soranzo, il quale 
per più anni diresse quelle indagini, mi limiterò a descri- 
vere quei parecchi bronzi e Attili, che sono quasi novità 
Qeirarte veneto-atestìna e ohe costituiscono delle vere cu- 
riosità archeologiche. 

Anzitutto meritano di essere ricordati tre fittili, sca- 
vati da poche settimane nei poderi Naz^tri, e che presen- 
tano delle particolarità nella decorazione che rii^sciranno 
al certo nuove per quanti hanno famigliarità colla orna- 
mentazione delle più arcaiche ceramiche italiche. Fino ad 
ora la decorazione dei fittili atestini si limitò sèmpre a 
stretti concetti geometrici , e solo in due o ire frammenti 
provenienti da tombe del 3" periodo si osservarono graffiti 
stampati in cavo disegni di un cervo e di altro qua- 
drupede ; ed in un unico ossuario del 2^ periodo è graffito 
un cavalluccio dalla chioma irta (Prosdocimi Notizie della 
necrop. di Este, tav. IV 4; V 38, 41). Invece i nuovi 
vasi della raccolta Nazari furono tutti sterrati in tombe 
del 2° periodo e consistono in ^ A. Ossuario, molto simile 
per fonna a quelli di Villanova, ma senza manico; era 
coperto da ciottola capovolta, e giaceva dentro un grande 
dolio (ossia in uno di quei depositi che si dicono vasi- 
tomba), sepolto nello strato archeologico più profondo ed 
antico. È alto m. 0,35, ed è curioso per la decorazione 
di due animali (cavalli ?) figurati in basso rilievo intomo 
al collo, e seguiti da rotelle a quattro raggi pure in basso 
rilievo; le figure sono lineari e primitive, e sul collo 
mostrano come una criniera irta. Quale sia la suppellettile 
della tomba non si pub dire ancora , non essendo stato vuo- 
tato il vaso, per tema di romperlo, a causa d^lle sue cattive 
condizioni di conservazione. È certo però, che questo è il 
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primo vaso trovato nel gruppo atestìno non solo, ma anche 
nel bolognese, con figure animali a rilievo ottenute certo 
a stampo. B. Vaso cinerario, pure trovato in un deposito 
a semplice buca, senza rivestimento di scaglie, il quale 
presenta cavallucci identici quanto alla figura ai precedenti, 
ma ottenuti con processo tutto diverso e nuovo. Cioè me- 
diante una serie lineare di eircoletti, del diametro di 2 mm., 
ottenuti a trapano sulla creta già essiccata. Nella stessa 
tomba giaceva un secondo ossuario maggiore, tre vasetti 
accessori, tre paterette tripodi, un dente di animale e 
null^ altro. C, Il terzo vaso, a forma di scarpa, riproduce 
lo stesso motivo del cavalluccio, ma a graffito; proviene 
da un deposito meno antico degli altri, perchè fatto ad 
arca ed era accompagnato da un ossuario borchiato, da 
sette vasetti accessori e poi dà una sola fibula a navicella. 
So bene che la figura equina fa parte del piti antico pa- 
trimonio di decorazione, che si riscontra &ui vasi cosidetti 
pelasgici, ma nel caso nostro non è forse da egicludere 
completamente ogni rapporto fra cotesto arcaiche rappre- 
sentanze dell'arte veneta primitiva e le tradizionali razze 
di cavalli, per le quali i Veneti ebbero rinomanza n^ell'^ja- 
tichità (Strabene X 6). 

Nuovissimo altresì per il materiale della nficropQJU di 
Este non solo, ma, per quanto mi consta, anche delle Ixo- 
lognesi, è un bastojne costituito di sei pezzi, che. si ppsaoinp 
innestare a bossolo V uao neiraliro, per modo da conmorJiO 
scomporlo a piacimento. Esso è di legno foderato Si ^n 
filo di bronzo girato a spira, e questo .poi ricoperto di 
leggera foglietta d'oro. Nel suo sviluppo completo misura 
cm. Q6, con un diametro di mm. 16. Ai due capi finisce 
in due bottoni. Fu trovato in una tomba ad arca, che 
conteneva: vasi nero-lucidi borchiati, o decorati di lami- 
nette di bronzo , o con impressioni della solita a^Ì4ceUa 
me:|;allica avvolta a spira. Neil' ossuario insieme al bastone 
giacevano quattro fuseruole fittili , due anella di Ramina 
di bronzo, una perla di ambra e parecchie di vetro ))1^il, 
e null'altro. È difScile determinare l' uso ^i questo curioso 
oggetto; ma involouMnamente siamo richi^piati all'ome- 
rico dxTjTiTQov %Qvtis(oig rjXoKfi nenaqfxévov (Iliade I 246), 
per quanto il nostro bastone sia interamente rivestito di 
bronzo ed oro. Se non che la poca ricchezza della tomba mi 
fa anche pensare ad altro; valendomi dell' osservazione del 
Curtius {das arohaische Bronzerelief cms Olympia p. 18) 
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che attribuisce ai zerbini ed ai giovanotti eleganti la ^axtr^ 
qCcc xaXxoig rikoiq ifinsnaQfju'vìj di Alcifrone (III ep. 14) e 
Io iTxinmv XQ^^^^ ihxag ifiTterraKrfiévog di Ateneo (p. 543 /), 
io non vedo perchè non si possa attribuire il deposito 
in questione a qualche borioso lion deiraristocrazla ate- 
stina, sepolto cogli ornamenti a lui più cari, quali il 
bastone, gli anelli, i bottoni e le perle. Comunque sia, è 
il primo esemplare di bastoni con guarnitura metallica 
tratto da tombe arcaiche. 

Ad Este sono pure molto rari quei cotali arnesi in 
bronzo fìisiformi, piti frequenti a Bologna e dal eh. G^oz- 
zadini {Di un sepolcreto etrusco tav. VII n. 1) reputati 
fusi. I recenti scavi Nazar^ ne hanno prodotto un bello 
ed integro esemplare, lungo cm. 22. Era deposto in 
uno dei tre cinerari di una tomba ad arca; stara con 
esso una fibula a forma di cavalluccio, quattro armille 
spirali (due di filo e due di lamina), due perlette di bronzo 
con involucro di foglia aurea ed una perla di ambra ; Pos- 
suario era evidentemente di una donna, il che rende molto 
più probabile l^opinìone del eh. Helbig, che tali pezzi non 
sieno fusi , ma aghi crinali \ 

Ma a preferenza degli oggetti fin qui esaminati merita 
attento studio la supellettile di una tomba trovata a Palu- 
gana, a cinque chilometri ad ovest di Este, nel comune 
di Ospedaletto Euganeo. Tale supellettile consisteva in due 
ossuari, due coppe e cinque altri vasetti accessori torniti, 
a zone rosse e nere; in fibule a barchetta, con lunga stafEia, 
ih armille, in catenelle con pendaglietti, in perle di ambra 
e pasta vitrea, in anella, in un pezzo di aes rude e final- 
mente in placche rettangolari di lastra di bronzo, appar- 
tenenti a tre cinturoni. Tutto questo insieme di bronzi 
e fittili caratterizzava il deposito come appartenente al 
3* periodo. Le placche rettangolari appartengono a .cin- 
turoni che dovevano essere di cuoio e lino , e rappre- 
sentano una specialità dei sepolcreti arcaici del nord-est 
dell' Italia, e delle finitime necropoli camiche di Watsch 
e s. Margarethen. Ma ad Este si trova anche qualche 
esemplare dei bellissimi cinturoni a losanga, simili in tutto 
a quelli di Bologna e Comete, nessuno dei quali si trova in 
Carniola ; è quindi lecito trarne la deduzione che di questi 
il centro di diffusione sta nella media Italia, o propriamente 

* MuUemno 1885 p, 58« 
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neU'Etmrìa ed a Bologna, mentre per gli altri fino ad ora è 
d^ aopo riconoscere Este. Ma uno dei residui di cinturone 
della tomba di Palugana merita altre osservazioni : esso 
è rettangolo, misura cm. 20 per cm. 5 ; J;ermina da una 
parte in linguetta adunca (fermaglio), e dal? altra parte è 
fermato con chiodetti un listello di lamina, che serviva 
a fissare il capo della correggia. Tutto all^ intorno gira un 
triplice ordine di buUettine sbalzate e nel campo cen- 
trale è rappresentata a punta una scena di volatili (anitre?) 
che si gettano sopra una palude o lago che si voglia supporre. 
Uno piccolo sta ancora volando in alto, gli altri tre hanno già 
toccato il basso, ed uno tiene nel becco un pesce, mentre 
gli altri due si contendono un rospo. Per ciò che riflette 
la tecnica, aggiungo, che si è fatto uso di un punzoncino, 
qua è là , per indicare i rigonfiamenti di certe parti dei 
corpi. Il resto è tutto trattato a bulino. È poi notevole 
la perfezione e la correttezza delle forme, di aspetto punto 
duro, e trattate senza quella rigidezza dei più arcaici bronzi 
atestini. In tale rappresentazione sono completamente ab- 
bandonati i concetti orientali, ai quali s'informavano i 
primi calcheuti atestini, riproducendo figure mostruose di 
sfingi, grifi, leoni e tori alati ; il concetto espresso è emi- 
nentemente reale e si è sviluppato dalla maniera, frequen- 
tissima nei bronzi estensi sovratutto, di riprodurre volatili 
di vario genere. Coir introduzióne di nuovi elementi, il 
pesce ed il rospo, si è già ottenuto un principio di scena ; 
poiché come dalla produzione di figure animali isolate e 
staccate si passò alla decorazione a zone, facendo un altro 
gradino e si arrivò alla vera e propria decorazione scenica 
e figurale, quale (limitandoci a parlare di placche di cin- 
turoni) troviamo piena e completa in uno di Watsch, ove 
è figurata una lotta di fanti e cavalieri , forse Etruschi 
contro un Gallo (Chantre Etude sur quelques nécropoles 
hallstattiennes p. 35 fig. 38 ), ed in altro inedito della 
stessa necropoli, ove si vedono cani alle prese con degli 
orsi. È insomma degno di qualche considerazione il nostro 
monumento, poiché mentre i cinturoni a losanga, che sono 
certo i piti antichi, non presentano che semplici concetti 
geometrici, o rari e disgregati elementi di figura animale, 
esso porge il principio di vera decorazione rappresentativa. 

P, Oi»i 
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b. Iscrizione gi^eca trovata presso il Campo Verano, 

Nei terreni del sig. comm. Glemenie Maraìni, presso il 
Campo Verano, è stata recentemente trovata un' iscrizione 
greca, della quale il proprietario gentilmente mi permise 
di prender copia. L'iscrizione, scolpita in una lastra marmo- 
rea alta 0,49, larga 0,46, dice cosi : 

1 e K 

TYJUBONTONA € nOieiKÀCCANAPOC 
llNHJUHCeNeK€NnÀPÀKOITI ^ CENTIÀ 
ÀIJiNHCT GJ r AYKePON(t)C0 CnPOAinOYcH 

5 HTIC ZOHC 6CX€ 116TPON (OC EN JUOIPAIC RPO 
€KeiTON ^ Avo KAI TP€IAKONTA 6TH KAI H 
XtePAC 6IK0CI AVTAC ^ HACexe 6IKONACAN 
TITYnOYCAC(0AeiCIN€TlKTEN €11 HAI 
CIN APPENIKOIC KAi €0X6 T€AOC BIOTOIO 

10 €YAaI110N€I ACYrKPIT€AU6! 

HHTC AI11NHCT€ C€NTIA 
0YA€IC AeANATOC 

1 ^ X 

TvfA§ov xóvè^ inoiet KàtìaavSqog 
fivi^firjg i*V€X€V naqàxoiri, gs Sevtlt^ 
dlfivijtfrip yXvxsqòv (p6ig TTQoXiTtovtXrjj 
5 ^ig Coijg %(S%B fisTQoVy cog iv MoiQaig ttqo- 

éx€iTo{y)j ivo xaì TQSidxovTU ^tt] xaì rj- 
fiéqag etxoifi avrccg, rja(f€ re etxóvag àv- 
TiTvnovgy ag (àóufiv MrixTeVy ifx nai-- 
trlv à^^svixoTg xaì M<tx€ réXog piótoio, 
10 Evtatfiòvev àavyxqiTS^ à/if/- 

lirjxe^ difÀvrjtfte SévTia. 
ovielg à&dvatog. 

La lastra ò decorata con alcune figure incise. In ognuno 
degli angoli superiori cioè si vede un piccione, nella prima 
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riga ira la O e la K un grappolo d^uTa, nell* aiigolo infe- 
riore destro della lastra un cane che ocvre rerso s., e 
dirimpetto, yale a dire nelP angolo sinistro, nn caprinolo 
che fugge davanti al cane. Siccome conosco poco la paleo* 
grafia greca dell' epoca imperiale, cosi lascio ad altri prii 
di me versati in cosifatti studi il precisare vieppiit l>poea 
nella quale fii concepita V iscrizione. Si vede chiaramente 
che chi la compose ha &tto vari tentativi di scrivere in 
esametri, ma egli ricade nella prosa ogniqualvolta si tratta 
d'adoperare una parola che non entra facilmente nel Terso. 
Una volta sì è servito anche d'un genetivo epico {fiióroie 
V. 9). UQQSìceirov (v. 5-6) invece di n^xèUo sarà un 
sempliice sbaglio del lapicida. ^'Ha^e (v. 7) invece uatfe 
si spiega dall' itacismo. 

W. Helbig 



AVVISO DELLA DIREZIONE 

Per cura della Direzione in Boma si è pubblicato il 
voi. LVI degli Annali^ insieme con l'annesdo &scioolo dei 
Monumenti (voi. XII tav. I-XII) per l'anno 1884. Contiene 
questo le seguenti antichità:. 

Tav. I. Testa di Chirone esposta nel museo Capito* 
lino. — Tav. II. Le fortificazioni di Ardea. — Tav. III. 
Oggetti trovati in diverse tombe tarquiniesi a fossa. — 
Tav. IV. Cratere trovato presso S. Maria di Capua. — 
Tav. V, V. Parte di una casa romana scoperta nella villa 
Farnesina. — Tav. VI. Affreschi scoperti nella villa Far* 
nesina. — Tav. VII, VIP, VIII. Quadri dipdntìi in uira 
casa romana scoperta nella villa Farnesina. — Tav. VIII^. 
Avanzi delle primitive fortificazioni del Palatino. — Tav. IX. 
Ercole e le Amazzoni : anfora trovata a Tarquinia. — Tav. X. 
Caccia calidonia : anfora trovata a Tarquinia. — Tav. XI. 
XII. Edificio antico presso s, Adriano al foro Romano, 
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Si contengono poi negli Annali le seguenti dissertazioni: 
1. Tazza volcente con iscrizione latina arcaica {H. Jor- 
dan). — 2. Di dne antichissimi vasi di Etroria (6. F. Ga- 
muìrini). — 3. Bappresentazione identica sopra una cas- 
setta di terracotta canosina e sopra uno specchio a libretto 
di Comete {H. von Rohden). — 4. Una testa marmorea 
del palazzo dei Conservatori, e il gruppo di Chirone ed 
Achille {E. Kroker). — 5. Ercole ed Auge sopra pitture 
pompeiane {C. Robert). — 6. Ermafrodito (C. Bobef^t). — 
7. Le fortificazioni d^Ardea (0. Richter), — 8. Sopra la 
provenienza degli Etruschi (W. Helbig). — 9. Sopra un 
avanzo dell^antica fortificazione del Palatino (0. Richier). — 
10. Le retour de Ferséphone {W. Fr6hner). — 11. La 
necropoli presso Alife {E. Dressel). — 12. Ercole e le 
Amazoni: il cinghiale calidonio {E. Petersen). — 13. Di 
un antichissimo orologio solare recentemente scoperto in 
Palestrina (0. Marucchi). — 14. Pitture della casa antica 
scoperta nella villa Farnesina {A. Man). — 15. Sopra un 
edificio antico già esistente presso la chiesa di s. Adriano 
al foro romano {Chr. Huelsen). — 16. Il vaso di Esculapio 
{H. Joì^dan). 

L^Listìtuto nostro ha perciò pubblicato 
tavv. 12 di Monumenti, -equivalenti a fogli di stampa 36 

taw. d'aggiunta 17 

testo degli Annali, fogli 28 

testo del BuUettino, fogli 14 

90 

Le obbligazioni che lo stringono verso il pubblico non 
oltrepassando i fogli ottantadue, Tlnstituto ha soddisfatto 
largamente a quanto doveva ai suoi partecipanti riguardo 
Tanno 1884. 
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Scavi di Pompei ^-- Anlieaglie dC siile egizio trovale a* piedi del nwnle 
Cavo — Fi'ammerUo d'isciHzione in bronzo «^ Sopra alcuni segni 
di scarpeUino scoperti nelle mura di Tindari, Cumay Anagni e 
Gastrimoemum. 



I. SCAVI 

Scavi di Pompei, 

(continuazione; cf. Bull. 1885 p. 85 sgg.,- 157 sgg.)- 

La casa rimonta airepoca delle antichissime costru- 
zioni di pietra calcare, e fin da quel tempo aveva essen- 
zialmente la sua attuale estensione, che è nettamente se- 
gnata dalla facciata di grandi parallelepipedi di pietra di 
Samo ; e la caratteristica costruzione di quell'epoca (Fio- 
relli gli scavi 1861-1872 tav. XVIII) si riconosce tanto 
nei due muri laterali quanto in vari muri intemi. Intorno 
all'atrio troviamo costruzioni posteriori, che però possono 
benìssimo ascriversi all'epoca preromana, mentre il peri- 
stìlio è stato costruito senz'alcun dubbio nell'epoca romana. 

n. 3. Bottega con retrobottega e scala dei locali so- 
vrapposti ad ambedue. L'apertura circolare nel pavimento 
dell'angolo NE della bottega può essere quella d'una ci- 
sterna. In fondo alla retrobottega evvi una nicchia a volta 
sottoposta alla scala a sin. dell' atrio. 

Le pareti hanno rozze pitture ornamentali a fondo 
bianco; rozzìssimi sono anche i pavimenti. 

Molti i^getti furono trovati nella retrobottega {lUoL 
d. Se. 1883 pag. 215 sg.) : vasi di bronzo, vasi, anforette 

12 



178 I. SCAVI 

ed urcei di terracotta, bottiglie ed una jtazzetta di vetro, 
un candelabro di bronzo, una lucerna di terracotta, un 
dado. Si potrebbe inferire da tutto ciò, che qui si eser- 
citasse una caupona. Si trovò inoltre una testina ad erma 
in marmo di Bacco barbato, che pare abbia serrito come 
piede di tavola - e fu trovata anche parte della tavola 
stessa -, e un anello d^oro che ha in un diaspro inci- 
sione d^uno scorpione. 

4. Ingresso principale. La casa è di pianta irregolare 
e non bella. Le decorazioni, semplici, eseguite nell^ultimo 
stile, in una maniera però un po^ rigida e che in alcuni 
particolari (nella parte superiore a sin. deiratrio) ricorda 
il terzo stile, potrebbero essere anteriori al terremoto 
deira. 63 d. G. E con ciò va d'accordo che dopo la deco- 
razione delle pareti fu murata una porta fra rei; dalla 
parte di r quel pezzo di muro fu dipinto ad imitazione 
delle altre pareti; ma un occhio esperto facilmente s'ac- 
corge della minore diligenza nelP esecuzione e di qualche 
diversità, nei colori. La sola cameretta u conserva la de- 
corazione fatta nel terzo stile. - ft ha nella lunetta la deco- 
razione del primo stile, ed altre tracce del medesimo 8on 
visibili negli ingressi di ci ed a. 

La fauce a, spaziosa abbastanza per poter servire 
anche da bottega, ha nel muro di fondo, a d. dell' ingresso 
all'atrio, una nicchia fatta a volta (a. 0,63, 1. 0,42, pro- 
fonda 0,30 discosta dal pavimento 0,63). La porta di strada 
era a due battenti, e rinforzata da una trave poggiata 
obbliquamente nel pavimento (della solita massa di calce 
e lava frantumata), ove se ne vedono le tracce. 

L'atrio b ha il pavimento della medesima naassa di a, 
ornato però di pezzi di marmo disposti senza r^ola, di 
forma in parte irregolare, in parte regolare: triangoli, 
quadrati, esagoni, losanghe, tondi, di varie grandesze e 
vari colori; prevalgono però gli esagoni bianchi. Non vi 
sono le ale al solito posto, e non vi erano neancha al tempo 
delle costruzioni antichissime , come risulta dagli avanzi 
di quel tempo in i. L'impluvio, come al solito, è di tufo; 
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vi stanno dentro 1 due sostegni di marmo (sulla superficie 
d'ognuno dei quali è inciso il segno F) d*una vasca reU 
tangolare, trovata in frammenti; e dietro la vasca stava 
una colonnetta di marmo bianco, sormontata da una base 
rettangolare di marmo bigio, che sosteneva una statuetta 
di Tenere uscita dal bagno (a. 0,32), esattamente descritta 
dal prof. Sogliano Not. d. Se. 1884 p. 88. La dea s'appoggia 
sul ginocchio d.; la testa è rivolta un poco a d. Tracce 
di colori si vedono sui capelli e sulle armille che cingono 
le braccia superiori; quella del braccio sin. era dipinta 
soltanto, non scolpita, e cosi anche la collana. Sul mar- 
gine posteriore poi dell'impluvio stava sopra una base- 
quadrata di marmo bigio una tavola tonda di marmo 
bianco, sorretta da un piede scanalato della stessa pietra, 
il quale ultimo sta al suo posto, mentre k tavola era 
rotta e si sta restaurando. Presso l'angolo NO dell' implu- 
vio sta il rozzo puteale di terracotta, a met^ incastrato 
nel pavimento, sopra il quale non si eleva che di m. 0,28. 
Le pareti son dipinte nell'ultimo stile a scompartimenti 
rossi e gialli (in n tutti rossi) sopra zoccolo nero; sul 
carattere della pittura vd. sopra pag. 178. Nel muro d'in- 
gresso, a d. di chi entra, evvi la nicchia del larario, fatta 
a volta, a. m. 0,45 1. m. 0,37 profonda 0,31, discosta dal 
pavimento m. 1,28. Vi è dipinto nel fondo Giove seduto 
in trono coperto di cuscino verde , coi piedi appog- 
giati sopra uno sgabello. Ha la parte inferiore del corpo 
coperta d'un manto rossastro, sorretto sulla spalliera dalle 
spalle del dio. Nella sin. alzata tiene lo scettro poggiato per 
terra, nella d. leggermente alzata verso sin. il fulmine^. 
L'aquila sta a sin. ai piedi del dio, verso il quale alza la 
testa, e pare che Giove pure la guardi, benché il viso 
barbato sia poco riconoscibile a causa della esecuzione 
assai trascurata. La volta (sopra uno zoccolo a imitazione 
di marmo giallo) è ornata su fondo bianco di stelle gialle, 
paonazze e color di rosa. Nel mezzo avvi il busto di Luna 
con la frusta, e sotto di esso la mezzaluna. 

Neil' atrio furono trovate due monete e una fibula di 
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bronzo, alcuni vasi di vetro e di terracotta, uno specchio 
d'argento (diam. 0,157) e uno spillo di osso per toletta 
{NoL d. Se. 1884 pag. 88). 

Sul lato sin. una scala, tutta murata, di 15 gradini, 
conduceva alle località superiori. Sul lato opposto m, \ 
giudicarne dalla forma, doveva in origine avere identica 
destinazione, come anche la casa detta del poeta ha una 
scala in ciascun lat(f dell'atrio : vd. Overbeck Pompeji ^ 
pag. 286. Negli ultimi tempi però evidentemente non vi 
era la scala; suppongo che fosse abolita, quando ne fu fatta 
un' altra in 9, la quale doveva condurre al solario del por- 
tico anteriore del peristilio, ma poteva nel tempo stesso 
servire anche per le località a d. dell'atrio. Non sappiamo 
a quale uso quindi servisse m, che non vidi interamente 
sgombrato. 

del erano cubicoli spaziosi , rischiarati ognuno da 
una piccola finestra quadrangolare sull'atrio, situata ac- 
canto all'architrave della porta dal lato S. Ambedue son 
dipinti nell'ultimo stile ; d (assai rovinato) a fondo giallo 
con piccole rappresentanze di frutta ed uccelli ; l (meglio 
conservato) a fondo bianco con un uccello nel centro di 
ogni scompartimento. 

e, di forma irregolare ed accessibile anche dal tabli- 
no, con avanzi d'intonaco bianco, ha nell'angolo SO tracce 
di scansie; potremmo riconoscervi una dispensa. E a ciò 
non contradicono i ritrovamenti fattivi il 21 Aprile 1883. 
Vi si trovarono, oltre tre scheletri umani e sei monete 
di bronzo : una scure di ferro ; una scodella di terracotta 
a vernice rossa; tre anfore, quattro oleari, due pignatte, 
un urceolo, sei coperchi di pignatte, tutto in terracotta; 
una lazzolina di vetro ; un pezzo di pietra per affilare. 

Simile era la destinazione di k (coperta di volta deco- 
rativa, intonaco bianco), che in tutte tre le pareti inteme 
mostra i buchi per tre scansie; è rischiarata da due 
finestre sull'atrio, Tuna all'altezza dell'architrave deUa 
porta, l'altra, che conserva l'impronta d'un telaio di legno, 
discòsta dal pavimento m. 0,91. 



DI POMPEI 181 

» è un dormitorio servile: nelP estremità del muro 
sin. si vede il solito incavo per il lato corto di un letto. 
L'ingresso, stretto (m. 0,50) e basso (m. 1,65 circa), è fatto 
a volta. È un caso raro e sorprendente di trovar in questa 
parte della casa una camera siffatta; rintonaco troppo 
Conservato del muro fra i e ft non permette di stabilire, 
se essa rimonti aiUe origini della casa. Qui si trovò negli 
strati superiori, al di sopra delP impalcatura, uno schele- 
tro umano in piedi {Not. d. &.1884 pag. 111). 

h (intonaco grezzo) ha nelF angolo NE un rialto di 
fabbrica (0,75 x 1^35, a. 0,60) ed è traversata nella parte 
S, da S a N, da un basso muro, che si stende dalla porta 
S poco oltre la metà della camera. Il locale non è del 
tutto sgombrato; si vede però che dietro il muricciuolo 
accennato stanno delle anfore, di cui una fu tolta il 10 
Giugno 1885, come anche una tegola col noto bollo 
EVMACH. 

n tablino g non è ancora sgombrato. L^ingrosso tanto 
dalla parte delP atrio quanto dal peristilio non sta nel 
mezzo ma più verso 0; ha una decorazione mal conser- 
vata nelP ultimo stile, con scompartimenti rossi nel mezzo 
delle pareti, gialli con margine paonazzo quelli laterali, 
alternati coi soliti prospetti architettonici a fondo bianco. 
Nel centro della parete d; Bon conservate deboli tracce 
d'un quadro, il quale rappresentava un paesaggio col solito 
albero sacro. Il pavimento è di opus Signinum.^ 

La soglia posteriore del tablino, alta dalla parte del 
tablino m. 0,35, dalla parte del peristilio 0,13, è coperta 
di marmo grigio; vi sono i buchi dei due cardini, man- 
cano quelli dei catenacci; alcune tracce di ferro fanno 
supporre che vi fosse un cancello di ferro a 6 partite, il 
quale si chiudeva senza catenacci, unendo fra loro le due 
parti. 

A. Mau 
{Sarà continucUo) 



182 II. MONUMENTI 



IL MONUMEaiTI 



a. Anticaglie di stile egizio trovate appiedi del Monte Owa. 

In seguito d* una pioggia dirotta fwciom kovate sotto 
il pendio settentrionale del Monte Cavo e sul margine 
meridionale dei campi d* Annibale tre antics^lie di stile 
egiziano, sulle quali, invitato dal sig. Helbig, darò una 
breve notizia in questo Bullettino. Esse appartengono al 
piccolo corredo delle mummie, il quale trovasi accumulato 
in grandissima quantità in tutti i musei; e sono: 

1. Maiolica turchina (43 millim.). Il noto sim- 
bolo Ded, già falsamente detto il simbolo dei quattro ele- 
menti. Rappresenta in forma stilizzata il dorso di Osiride, 
le reliquie della città di Busirìde. Il libro dei morti 155 
presenta un amuleto di questa forma, che era appeso al collo 
della mummia, perchè il morto potesse facilmente entrare 
nelPaltro mondo, e vi potesse trovare suJB^iente nutrimento. 

2. Maiolica turchina (50 millim.). Figurina unilate- 
rale in forma di mummia, rappresentante il demone Amset, 
uno dei cosi detti figli di Osiride, che sono a guardia delle 
viscere del morto e le difendono dalla fame. Le figure di 
questi quattro demoni si scontrano per solito presso le 
mummie più recenti. 

3. Pietra di color turchino pallido. Bozza figurina 
della dea Nephtfajs, col segno del suo nome sul capo, 
il piede sinistro sporgente, una freccia dietro il dorso. 
Iside e Nephthys protessero una volta il cadavere di Osi- 
ride e dovevano per ciò anche custodire le mummie dei 
morti. Le figure di queste due divinità appartengono per 
conseguenza agli oggetti più importanti del corredo delle 
mummie. 

Ora poi sono questi piccoli oggetti veramente di 
origine egizia, ovvero appartengono essi ai prodotti fenici 
imitanti lo stile egizio ? Io vorrei assolutamente decidermi 
in favore della prima supposizione; poiché i tre piccoli 
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Oggetti sono così perfettamente simili a tanti altri sicu- 
ramente egiziani, che se il luogo del loro ritrovamento 
non fosse T Italia, non potrebbe mai venire in mente il 
dubbio sulla loro orìgine egiziana. 

Figurine d* Iside e Nephthys che somigliano a quella 
sopra descritta (n. 3) pél materiale, per la grandezza, per la 
movenza e sopra tutto per la rozza maniera onde sono ese- 
guiti i capelli, esistono in qoantitìi nella raccolta di Berlino 
(4028-4042 ed altre molte). Nella figura di Amset (n. 2) 
è stato lasciato senza lavoro il rovescio, come segno carat- 
teristico che in realtà essa era destinata ad essere attac- 
cata alla fasciatura della mummia. La nostra collezione pos- 
siede pezzi simili in parecchi esemplari. Così pure al rove- 
scio del simbolo Ded (n. 1) si è lasciata, in pieno accordo 
con i pezzi egiziani, una striscia liscia, ed a questo sim- 
bolo egualmente a perfezione somigliano alcuni del Museo 
di Berlino. Intorno alla provenienza egiziana di quelli 
oggetti non v^è da dubitare. 

ÀI contrario più difScile si è ottenere la sicurezza 
del tempo a cui appartengono. Generalmente si è soliti di 
assonare questi piccoli oggetti antichi ad epoche recenti, 
speeìalmeiite a quelli della dinastia psammetica ; ma, per 
quanto questa supposizione sia credibile, dal materiale che 
ho sott' occhio, io non posso decidermi. 

Finalmente debbo richiamare T attenzione sopra una 
circostanza, ohe nel giudicare il ritrovamento non può 
restare inoss^vata. Al simbolo Ded, ed anche più sulla 
figura di Amset sta attaccata una tenace mas^ bruno- 
scura, nella quale evidentemente si veggono avanzi di un 
tessuto ; essi chiaramente appartenevano alle fasce dì una 
murnsaia imbevute di asfalto. Se dunque non si vuole rite- 
nere che questi oggetti siano stati in tempi recenti tras- 
portati in Italia da una tomba egiziana, e si voglia piut- 
tosto supporre che appartenevano ad una tomba italiana, 
deyesi anche ritenere che il morto deposto in questa 
tomba italiana fu mummificato alla maniera egiziana. 

Adolfo Ebman 
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b. Frammento d'iscrizione in bronso. 

Il sig. Annibale Ancona ha cortesemente conununi- 
cato al nostro Institato d'aver testé acquistato in Berna, e 
trasferito nella sua collezione archeologica a Milano, il 
seguente frammento d'iscrizione su lamina di bronzo, in 
questi ultimi tempi tratto fuori dalle acque del Tevere: 

IrniO DONATO • II • CoS 

APRILES- 
\yì:W<;TANA NOTHIANA 
>NT- 

5 y IVSTO • PATRONO 

^^D^VITVLI 
TVSET 

In alto rimane uno dei fori, che servirono ad aflSgger 
la lastra mediante chiodi su d'una parete. Il frammento 
è disgraziatamente troppo meschino per poterne inten- 
dere giustamente il senso e tentarne un qualsiasi sup- 
plemento. Sembra peraltro appartenere ad una tavola di 
patronato. La data si supplisce senza veruna difficoltà: 
p. Cornelio saeculare ii et e. tVNIO • DONATO • II • COS 
(a. 260). Dopo l'indicazione del giorno, che era nel v. 2, 
seguiva la menzione della città e dell' edificio, ove si era 
tenuta l'adunanza per rogare e promulgare il decreto. 
Questo luogo era una basilica, ovvero una curia, Swlpt- 
ciana Nothiana, fabbricata cioè probabilmente a spese di un 
Sulpicius Nothus \ Ma di essa non si ha verun indizio da 
altri monumenti : e perciò riesce anche impossibile cono- 



* Cf. per es. la curia Torq{ualiana) Vitr (asiana) o, come vor- 
rebbe il Mommsen, Torq{mla) Vitr(asia) di Cales, C. l L X, 4643; 
e si veorga ciò che tie scrisse V Henzen negli Ann. d. Inst. 1865 p. 23. 
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scere il nome del mumeipio, che volle onorare come pa- 
trono il personaggio di cognome lu$t%ks mentovato nel v. 5. 
Le due lettere finali del v« 4 possono forse intendersi 
{oùnvenerii)nt^ (scribundo adfueru)ni, od altra simile frase 
spettante al proemioMel decreto, che fa inciso sulla lastra 
di bronzo. G. Qatti 



III. OSSERVAZIONI 

Sopra alcuni segni di $car pettino 
scoperti sulle mura di Tindari^ Cuma^ Anagni 

e CasWimoenium. 



(V. la tar. annessa) 

In nn viaggio da me intrapreso per la Sicilia e lltalia 
meridionale allo scopo di studiare le fortificazioni delle 
antiche città ivi esistenti, mi avvenne di scoprire nelle mura 
di due città alcuni segni di scarpellino finora sconosciuti. 
Essendo questi non solamente per se stessi interessanti, 
ma potendo anche servire a spander luce più chiara su 
talune questioni relative a cotesti segni, i quali si tro* 
vano nelle mura dì altre città, principalmente di Pompei 
e nell'aggere Serviano in Boma, accennerò con poche 
parole a siffatte scoperte, riservandomi per un'altra occa- 
sione una trattazione complessiva di tutta la materia. 

Primieramente io trovai segni di scarpellino in una 
parte delle mura di Tindariy città greca, fondata nel 396 
sulla costa settentrionale di Sicilia fra Palermo e Messina. 
La roccia, su cui giace la città, vasta assai, essendoché 
misura da Est a Ovest quasi un chilometro, e da Nord 
a Sud un mezzo chilometro, cade da considerevole altezza 
quasi a picco fin alla spiaggia del mare, che la circonda 
da tre lati. Infatti la ripidezza della discesa è tanta, che 
un giorno, come sappiamo da Plinio (N. H. II 22), una 
parte del monte si distaccò e precipitò dall'alto in giù e 
seco trasse le mura e le case esistentivi. Farmi che questo 
diroccamento sia avvenuto precisamente al punto Est del 
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colle, dove la roccia adesso scende ad angolo retto; ed 
è qnesto Punico punto, in cni non si trovino avanzi di 
mnra, il cui andamento peraltro si pnò proseguire qnasi 
senza interruzione lungo la falda del monte. Ora le mvìa 
stesse misurano nella larghezza incirca m. 2,50 ; sono com- 
poste di blocchi rettangolari di un tufo grigio arenario 
non tanto compatto, ma molto danneggiati, e ne rimangono 
soltanto uno o due strati; le pietre sono corrose dalla 
pioggia, massimamente in quella parte, la quale è esposta 
allo scirocco, dimodoché qualohe volta è impossibile di 
riconoscerne la forma primitiva. Differenti sono le condi- 
zioni in quella parte, dove la roccia si stacca dalla mon- 
tagna come un contraffortp, cioè nel lato meridionale. Qui 
si trova un accesso molto commodo, formato da una pen- 
dice poco ardua, la cui larghezza ammonta fin a 250 m. 
Oa, laddove le parti scoscese della roecìa sono difese da 
un semplice muro, questo punto, esposto proprio agli assalti 
dei nemici, ò munito di un muragliene largo quasi 5 metri 
e filmato da due mura parallele, che sono legate mediante 
muri trasversali. Lo spazio intermedio è riempito di ter- 
reno, come si è praticato, per esempio, nelle fortificazioni 
di Pompei e di Pesto. Questo mun^lione è molto meglio 
conservato degli altri avanzi delle mura. Di ambedue le 
mura parallele esistono ancora quattro e fin a cinque strati; 
anche le pietre sono meno danneggiate, tanto nelle commes- 
sure, quanto nella superficie (la quale èj>en conservata 
almeno in certa quantitìt di pietre), essendo meno esposte 
air intemperie. 

È questo il muro, in cui ho rinvenuto numerosi segni 
di scarpellino. Nella parte occidentale di esso si tro- 
vano parecchie pietre segnate col segno 1 (vedi la tavola), 
il quale segno si trova anche nelle mura di Pompei e di 
Boma. Poi segue un lungo tratto di muro, in cui quasà 
tutte le pietre sono segnate con un sempHce solco, lungo 
7-8 cm, largo circa 1,5 cm. Era questi massi ve ne ha una 
quantitli, su cui si trova oltre il suddetto soleo un altro 
segno, rassomigliante ad un T latino (n. 2 della tavola). 
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Io ne contai e deserìssi diciassette esemplari I due 
segni sono disposti sopra le pietre in varia maniera, 
come meglio apparisce dalla tavola n. 3-5. È inoltre da 
osserviire, che questo segao non si trova mai solo su 
d^nna pietra, ma sempre ingiunto all'altro segno. E pre^ 
cìsamente lo stesso si osserva sulle mura di Pompei, per- 
chè anche qui si trova il segno n. 2, quantunque in una 
forma un poco diversa (n. 6), e anche qui quasi sempre 
Ingiunto ad un altro segno. Secondo gli appunti fatti dal 
eh. sig. Dressel, esso si trov& trentotto volte, e soltanto 
in sei casi nelle pietre non si vede altro segno che que- 
sto. Ma però è molto probabile, che anche in questi sei 
casi l'altro segno. si trovi nel lato opposto ora invisibile 
della pietra, poiché non mancano esempi di due diffe- 
renti segni, .messi in diversi Iati deUo stesso masso. Che 
poi questo segno sia una aggiunta, parmi risultare da ciò, 
che esso è sempre pib piccolo degli altri segni. Ma a quale 
scopo sia stato aggiunto, sarebbe difficile a spiegarlo. 

Trovai lo stesso segno una volta in una pietra appar- 
tenente alle fondamenta del teatro di Tindari, anche co- 
perte di segni di scarpellino. Il sistema quivi adoperato è 
tanto più interessante, in quanto è il più semplice, che 
io abbia mai trovato : sono formati cioè da semplici strisce 
parallele o senz'alcun ordine disposte sulla superficie della 
pietra (vedi n. 7-9). Vi sono pietre con uno, con due, 
tre, quattro, fin a cinque strisce, scolpite profondamente, 
ma senza accuratezza. 

Ora per ritornare alle mura di Tindari, fra le pietre 
segnate con un semplice solco se ne trovano due con segni 
assai strani (n. 10 e 12); strani, perchè marche con linee 
curve in ogni modo sono rarissime. Però un segno, somi- 
gliante al n. 10, si trova nelle mura di Taranto (n. 11) \ 
un segno somigliante al secondo sulle mura del cosidetto 
Caesareum in Alessandria (n. 13) '. 



' Nolìzie degli Scavi 1881 p. 391. 

* Bulktin de Vlnslitut Égyptien 1875, pag. 171. 
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Segue poi una lacuna, in cui il muro 6 distrutto ; 
poi un terzo tratto nel quale quasi tutte le pietre 
sono segnate con un A (n. 14), scolpito profondamente 
e con grande accuratezza. Qualdie volta le due strisce 
medie della lettera sono formate da una linea cur- 
vata (n. 15). 

Ciò cbe parmi essere tanto importante, quanto singo- 
lare, si è, che questi tre segni (la croce, la linea retta 
senza o col T) e VA non si trovano mescolati fra loro, 
come si osserva in altre mura, ma che ciascun tratto 
delle mura è coperto con segni diversi. E precisa- 
mente lo slesso sistema nella distribuzione degli se- 
gni rho osservato anche in un' altra cittìt greca, in cui 
segni di scarpellino finora non sono conosciuti, in Cuma. 
Sono questi segni diversi da quei, che ha descritto e pub- 
blicato il Jordan (Hermes VII pag. 484). Laddove cioè 
questi « si osservano nella piccola collina, che dalla parte 
di Cuma si estende verso il Fusaro » in grandi ruderi di 
fortificazione esteriori alla città \ i segni da me scoperti 
si trovano nel recinto stesso, in quelle piccolissime tracce, 
che rimangono ancora delle primitive fortificazioni nel lato 
Nord della così detta acropoli di Cuma, che difatto rap- 
presenta la primitiva città greca. Fra le mura costruite 
nei tempi bassi si osservano quattro avanzi piccolissimi, 
ma ben conservati, composti ciascuno di poche pietre. 
L*uno manca di segni, non così gli altri tre. Nel primo 
dì questi si trova una volta il segno n. 16 scolpito, come 
anche gli altri segni a Cuma, profondamente, un' altra 
volta soltanto il quadrato che ne fa parte; ma essendo 
la pietra spezzata, è verosimile, che anche questa conte- 
nesse una volta ambedue i segni. Sul secondo avanzo si 
trova il segno n. 17, ima volta ben conservato; un'altra 
volta ne restano soltanto alcune tracce; la terza volta il 
segno si presenta un poco differente (vedi n. 18), ma non 
è da dubitare, che sia lo stesso. Neil' ultimo tratto final- 

* Jorio Guida di Posziwli pag. 11* 
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mente- sì trovano due segni (19, 30), i quali s^ incontrano 
pure sulle mura di Pompei. 

Dunque ancbie a Cuma si ripete il fatto, che nei 
diversi tratti delle mura ì sogni sono diversi, ciò che non 
è di lieve importanza per la loro spiegazione. Infatti io 
credo, che questi segni ci permettono di giudicare tanto 
sulla provenienza delle pietre stesse, quanto sul pro- 
gresso della costruzione. Biguardo a quest^ultimo punto 
vorrei accennare una osservazione, che sì può fare nel- 
l'aggere Serviano e precisamente in quel tratto, che è 
dirimpetto alla stazione. È conosciuto a tutti, che il lato 
interno del suddetto aggere, rivolto airìngresso della sta- 
zione, è coperto di segni di scarpellino. Ora, partendo 
dal lato destro (Sud) da quel punto, dove il muro è dì- 
strutto, dopo un' estensione di circa 22 m., V andamento 
regolare del muro è interrotto. Si osserva cioè tanto da 
questa parte quanto dall'altra rivolta alla via di porta 
s. Lorenzo, che tutti gli strati finiscono in una linea ver- 
ticale, al di là della quale il muro continua senza che le 
giunture orizzontali degli strati corrispondano agli strati 
nel primo tratto. Adunque non si può dubitare, che fab- 
bricando il muro il lavoro si terminò una volta in questo 
punto e vi fu poi aggiunto un altro tratto. Ed infatti, 
circa 35 m. avanzando dal punto da me accennato, ricorre 
lo stesso, cioè anche ivi gli strati orizzontali finiscono in una 
lìnea verticale, cominciando al di là dì essa nuovamente, 
dimodoché nemmeno qui le giunture orizzontali corrispon- 
dono agli strati del tratto precedente. 

Esaminando poi ì segni dì scarpellino che vi sono incìsi, 
si osserva, che nel primo tratto fin alla prima commessura 
si trova usato un solo s^no (n. 37-38), e molte volte ri- 
petuto; io ne contai sett»ita esemplari. Dopo la prima com- 
messura questo segno scomparisce del tutto e non si 
trova nemmeno una volta nelle due altre parti del muro. 
Invece nel secondo tratto fin alla seconda commessura si 
trovano parecchi segni, ma in pochi esemplari; soltanto 
il segno n. 39 vi esiste quasi trenta volte. E appunto 
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questo segno non si trova che due volte dopo la seconda 
commessura nel terzo tratto del muro, anzi predomina in 
questo tratto il segno n. 40. Farmi adunque indubitabile, 
che vi sia una certa relazione fra la costruzione del muro 
e i diversi materiali adoperati. 

Aggiungerò ora alcune parole sui segni di scarpellino 
che ho trovato sulle mura di Anagni e dell^antico Castri- 
moenium. 

Delle fortificazioni di Castrimoenium esistono due 
tratti considerevoli nella schiena di monte, situata al Nord 
della collina, su cui giace Marino, occupata oggidì dalle 
vigne Ingami e Salassini. Il primo tratto, esìstente nella 
vigna Ignami, traversa il monte da Nord a Sud ; non appar- 
tiene al recinto stesso, ma ad uno di quei muri, che divi- 
devano la città, Gìò che si osserva in molte cit& italiche. 
Vi è conservato proprio un avanzo della porta, che con- 
duceva da una parte della città alPaltra. In uno dei blocchi 
squadrati adoperativi si trova il segno n. 36, senza dub- 
bio non la lettera greca, ma nm segno conyenzionale, 
formato da tre linee. L^altro tratto esiste sotto la vigna 
Salassini a metà del monte e fa parte proprio del primi- 
tivo recinto. Le pietre, di cui questo avanzo è composto, 
sono appena squadrate, ma commesse bene ; se si eccettua 
una parte delle mura di Civita Lavigna, questi avanzi mi 
paiono essere i più antichi esistenti nella campagna ro- 
mana. In questo tratto di muro, composto da due o tre 
strati di pietre, ricorrono due blocchi, sui quali è inciso il 
segno 37, che tante volte ricorre nelle mura Serviane. 

Le mura di Anagni sono delle meglio conservate che 
esistano in Italia, ed in quanto al pregio della costruzione 
possono stare a confronto con quelle indubitatamente ro- 
mane di Falleri. Si compongono di massi di travertino ac- 
curatamente tagliati, la cui altezza è in parte di m. 0,46-48, 
in parte di m. 0,55, commessi secondo il sistema di lun- 
ghezza e testate. Lo stato della loro conservazione varia. 
Sul fianco meridionale, dove è piti dolce il pendio della col- 
lina, su cui sorge la città, dove questa pertanto sì nei 
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tempi antidd come nei moderni si è trovata piti eaposta 
ad assalti e rovine, delle primitive mora non rimane che 
una piccola parte, ed anche quella assai restaurata, come si 
rileva dai blocchi di tufo murati tra i massi di travertino. 
Bel resto in tutto questo fianco si è adoperato generalmente 
l'antico materiale nelle mura posteriormente ricostruite. 

Sul fianco settentrionale per contro le mura primitive 
possono seguirsi quasi senza interruzione e specialmente 
nel mezzo di questo lato per un tratto di m. 200 circa 
e in un'altezza di 18 strati; ci presentano una sì mirabile 
conservazione che pochi avanzi dell'antichità possono, sotto 
questo aspetto, esser con loro confrontati. L'altezza dei 
massi di travertino, ad eccezione degli strati inferiori, che 
come di solito si compongono di pietre piti piccole, misura 
costantemente m. 0,55. Particolarmente notevole è su questo 
fianco im punto, dove il muro forma una curva leggera ad 
arco aperto esteriormente. Nella corda di questo arco sor- 
gono quattro massicci pilastri di travertino liberi, staccati 
dalie mura e distanti l'uno dall'altro m. 4, i quali sono 
collegati fra loro e col muro stesso mediante quattro v01te« 
Dalla parte posteriore si riconnettono poi col muro per 
via di pietre sporgenti. Essi servivano a delimitare con 
una linea retta xm'area attigua alle mura urbane, sia d'un 
tempio, sia d'un foro (dacché senza escavazioni è qui 
impossibile di decider nulla), e sono un'aggiunta postOf- 
riore. Nel pilastro medio è inciso un fallo. Le pietre, a 
differenza di quelle adoperate nelle mura, sono rustiche. 
La completa conservazione di questi pilastri e delle volte 
e l'aggiunta della piattaforma mostra che in questo punto 
anche le mura (ad eccezione del parapetto) sono completa^ 
mente conservate. Inoltre questo punto à interessante per 
ciò che qui le mura, le quali altrove sono sepolte nella terra 
sino al terzo inferiore, si mostrano libere sino alla base 
e permettono di osservare ch'esse erano divise in due 
parti mediante un risalto di minor larghezza sopra il sesto 
strato. Ora la parte inferiore di questo muro sino all'ag- 
getto è coperta di segni di scarpellino, laddove nella parte 
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superiore in tutta la sua estensioue non se ne trova al- 
cuno. Io vi ho notato quanto segue : Il segno n, 21 cinque 
volte, tra cui una volta mutilato, quasi sempre della me- 
desima grandezza: il segno n. 22 dodici volte, le aste inoro- 
ciantisi quasi sempre ad angoli retti e lunghe m. 0,11-0,12; 
il n. 23 quattro volte, n. 24 una volta, n. 25 quattro volte ; 
questi ultimi tre formano una sola specie di segno diver- 
samente eseguito; finalmente i segni 26 e 27 ciascuno 
una volta. Questo ultimo segno è veramente notevole e 
il sìg. Stevenson in un'appendice al mio discorso (cf. adu- 
nanza, del 27 Febbr. Bull. d'Inst. 1885 pag. 56 e 6 Marzo, 
ibid. pag. 65). sui segni di scarpellino da me scoperti, 
appendice di cui disgraziatamente diede lettura in mia 
assenza, è inclinato a riconoscere in questo segno un VII 
latino. Secondo lui anche il n. 22 starebbe per dieci, i 
n. 23-25 per cinque. Nulla può dirsi in contrario. I segni 
di scarpellino sono convenzionali, nella gran maggioranza 
semplici combinazioni di pochi tratti. Tali combinazioni 
si hanno già belle e fatte nelle lettóre e nelle cifre, e per 
ciò trovansi dappertutto in mezzo ai segni arbitrariamente 
immaginati alcuni che hanno afi^ità^con le lettere e le 
cifre sono veramente lettere, come p, e. il n. 14. Ma non 
vi sono vestigia dell'uso sistematico di cifre. È da notare 
inoltre che i segni in questo punto trovansi esclusivamente 
nelle testate delle pietre, come accade in Boma. 

Fuori di questo punto trovansi in tutto il circuito delle 
mura di Anagni alcuni segni isolati qua e là dispersi, 
ma sempre in massi di travertino, e precisamente il n. 21 
una volta, il 22 cinque volte, il 29 tre volte, il 28 e i 
n. 30-35 una volta ciascuno. Le pietre, su cui sono incisi 
questi segni; non si trovano per la maggior parte nel posto 
primitivo, ma sono murate nelle costruzioni posteriori. È 
da notare che il n. 22 tutte e cinque le vòlte ed inoltre 
i n. 28 e 29 sono incisi nella lunghezza dei massi, gli 
altri sulle testate. 0. Bìghteb: 

PubblfcAto 11 dà SO lietteinlirc t»S&. 
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Tcmba a mipoia di Quinto Fiorentino. — Seavi di Chiusi^ eU Pompei e 
deUe AUumiére. 



SCAVI 

a. Antica tomba a cupola scoperta 
pressò Quinto Fiorentino. 

Con pocbe parole darò annunzio ai nostri lettori di 
un fatto interessantissimo, del quale deM>o la eonoscenza 
alla gentilezza del sìg. maggiore caV. Alessandro GFarbi. 
Si trova prèsso Quinto Fiorentino un antico castello ora 
mutato in villa e conosciuto sotto il nome di castello o 
vflla « la Mula ». Proprietario n*è da due anni il suddetto 
signor maggiore Garbi ' . Verticalmente sotto il casino dì 
quésta villa ed in maniera da servirgli da sostruziòne è 
posto un fabbricato, il quale tanto nella pianta quanto 
nella maniera di costruzione si raffronta colle tombe a cn^ 
pela scoperte attorno il golfo argolico * e presso Menidi 
nel r Attica *. Esso è formato da im compartimento tondo 

* Sulla carta dello stato maggiore la villa ha il nome di villa 
Gherardi, cioè quello del proprietario che la vendette al signor mag- 
giore G«rbi. . . I 

' It cod detto tesoro d*Àtteo : &ouei ej^pédition de Marèe II 
pL 66-71 p. 152-154 ; Mittheilungen des deutscfu areh. Imi, in Àthen 
IV (1879>t.XI-XiII p. 177488. La tomba seoperta )>ree8o Y Hiraion: 
Mittheilungen III p. 271-286 ; liilcbMfer die Muséen Athens p. 102^ 

' Dks Kuppelgràb bei Menidi kerausgegeben tmt deutsehen arch, 
Insiitute in Athen (Àthen 1880). 

13 
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colla Tolta a cupola e dà ìin corridoio che imbocca nel 
lato nord-ovest del medesimo. Il diametro del comparti- 
mento circolare è di circa 10 metri. L^originarìa iQtezza 
non può stabilirsi esattamente, non essendosi ancora fatti 
ì neeeasari saggi per arrivare fino al Hvello antico. Una 
linea verticale, condotta dal centro del suolo attuale fino 
alla sommità della volta - la quale però in questo punto 
è stata dann^eggiata nel fare le fondamenta del sovrimposto 
castelio -, avrebbe una lunghezza di 5 metri circa. Tanto 
il compartimento rotondo quanto il corridoio sono costruiti 
con colossali blocchi quadrilunghi di pietra calcarea con- 
giunti insieme senza cemento di sorta. In ninno di que- 
sti blocchi ho osservato tracce di lavoro a scalpello. 
Sembra piuttosto che la forma quadrilatera semplicemente 
derivi dalla stratificazione geologica della rispettiva pietra. 
Per dare unMdea delle dimensioni colossali dei blocchi 
qui adopratìi comunicherò le ^lùsure della lastra orizzon- 
tale che serve da cinica alla porta, p/srla quale il cor- 
ridoio imbocca nel compartimento a cupojla.. Essa lastra ha 
una larghezza di m. 1,5Q« unitezza di 9,40. L'intera lun- 
ghezza non può essere verificata^ giacché .questa lastra, 
come vedremo più innanzi, alle d^ue estremità tanto sul 
lato interno quanto sul lato esterno.dellajorta è coperta 
da un altro strato di blocchi. Il tratto che può miaurar- 
sene, offre la considerevide lunghezza di m. 2,45. La volta 
poi è costruita col sistema a strati, orizzontaci, cioè col 
medeeim/) sistema, che si è adoperato.nelle anzidette tombe 
a cupola scoperte in Grecia e s^l suolo italico, p. e.. n^l 
tuUianum romano *, nel sepolcro ceretano detto di Bega- 
lini - Galassi • e, nelle tombe a camera volsiniesi *, le 
quali' ùltime nel medesimo tempo forniscono la prova 
evidente che un simile sistema nellEtruria interna, alme- 
no per le costruzioni sepolcrali, fu conservato fin entro 

• • . • ■ . . . 

\ Oanoeltieri ffothié dd-taraefe iuliianci, BoMjl 17a6;(0ell Topo- 

■ Qamim f^wia marUUmù, i t.. hl^^-Mus^ . gr^gtfr.l t CVII. 
• Mon. dell' Inst X t. XI^II, Am iP'H :^. .101, - : 
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il 4 secolo a. Cr, Bisogna però osserirare, che tale archi- 
tettura nel fabbricato di Quinto Fiorentino molBtra un carat- 
tere particolarmente piimitivt), giacòhè vi sono abbastanza 
visibili gli angoli ottusi che formano i piani Aei blocchi 
posti Vtno accanto airaltro. 

L'antico corridoio, che con un leggerò pendio con- 
duce nella camera tonda^ ha una larghezza di m. 1,58 e, 
doye imbocca nella porta^ un'alteaza (dal livello atìtuale) 
di m. 3,3&, più indietro di 3,88. Esso è intatto soltanto nel 
tratto vicino alla porta, il quale ba una lutigbèsza di m. 8,50 
incirca. U resto è coperto da una scala modèrna, per 1^ 
quale si ascende nel sovrimposto castello. 

Debbo ora ag^imgere alcune parole intorno alla porta 
testò ricordata. Essa si ristringe alquanto verso la parte 
superiore, dovf ha una Uirghiezea di m. 1,45 ^; Taltezza 
(dal livello attuale) ò di m. 2,05. Siccome era' da temere, 
che la volta sohiacciasse la cimasa della porto, 'cotà Tan^ 
ti co architetto si; ò i^iMiato di aUeggerìme in questo punto 
il peso. Egli perciò .alla cijftiasa njon b3 importo piti strati 
verticali di blocchi, ma soltanto uno, il quale si ptesenta 
aU'ocobio sotto la forma d-uu triangolo spuntato ccmolvo; 
essendone formata la base dalla cimasa della potta^i due 
lati dai contomi d'un altro strato di bloòchi che rinchiude 
lo spazio concaro *. L'aUezssa dì questo ttUngtìo spiritato - 
cioè la lunghezza d^lla perpendicolare tirata 4al )Sentro 
della base fino al centro della linea oriKzontitle olle, limita 
il tìrisfigolo nella part6[ superiore - è di m. OjQO dalla 
parte interna, di m. 1 dal lato del corridoio. La base d k 
parte spuntata, da ambedue i lati hftnno la medesima hin* 
gtaezza, la prima cioè di m. 1,38, la secoiida di 0,65. 

Alcune cosfaruzioni a prima vista si rioonoscono come 
aggiunte in tempi posterfori. Della scala, per la cui costruì 

* La stessa partioolarità si osserva nella porta della toipba sco- 
perta presso Vlleraion neirArgoli V • Mlttheilungen HI p. 273, p. 275. 

* Simili st^edienfil si soBoadòptati ne! Cósidetto tesbrd d*Atreo 
(Blouet 1. e. II pi. 67, 68, 69, 71 ; MiUheilungen IV t. XI) e nella 
tomba a cupola di Meoidi [das .Kuppdgrab bei Meniéi 1 11*2 p. 47). 
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done fa sconyolta una parte del corridoio, ho già fatto 
parola. È parimenti lavoro medievale o moderno uno stretto 
corridoio , il quale dal lato meridionale di queir antico 
conduce ad un pozzo anch^esso di opera recente. Lo stesso 
deve dirsi di uno sperone, il quale, eretto sul lato set^ 
tentrionale del compartimento rotondo, ne sostiene la 
volta danneggiata, e d^uno scalino, che girando attorno le 
pareti del medesimo compartimento, non può aver servito 
ad altro che ad impervi botte di vino o d^olio. Si vede 
dunque che Tantico fabbricato in una certa epoca è stato 
convertito in magazzeno o cantina. E sembra che ciò sia 
avvenuto, allorquando fu costruito il castello, o poco dopo. 
In primo luogo cioè il sottoposto fabbricato antico doveva es- 
sere noto ai castellani; giacché, come dissi, la volta di esso fu 
toccata nel gettare le fondamenta della loro residenza. Oltre 
a ciò sul lato nord-ovest deirantico corridoio è gra£Bta 
la data 1485, la quale prova che questo corridoio in quel- 
Panno era frequentato da gente. D^el resto persone meglio 
di me istruite nella storia delPagro. fiorentino potranno 
forse fissare ooa precisione Tepoca della coétruzione del 
castello. A tale uopo converrà pur: tener conto d*un sof- 
fitto di legno scolpito che adoma una delle stanne situate 
al primo piano ; il quale ^ofiStto mi sembra lavorato sulla 
fine del secolo XIT o ndla prima metà del XV. 

Secondo tutte le analogie il fabbricato antico era una 
tomba, la cui costruzione non può attribuirsi ad altro 
popolo che airetrnsco. Se esso neirBtrnrk resterà un fatto 
isolato, se col tempo si scopriranno altri monumenti ana- 
loghi , non ardisco decìdere ; mi sembra indicato di ri- 
servare il giudizio a tal proposito, sinché siano meglio 
esplorati i grandi tumuli tondi conosciuti sotto il nome 
delle Gùccumelle. Secondo un abbozzo pubblicato- dal 
Geli * pare che una tomba simile a quella di Quinto Fio- 
rentino esista neiragro tarquiniese. Ma, siccome tale ab- 
bozzo è poco accurato ed il Geli noU( indica la precisa 

' T0pogr€(iphy of Home ^% ed. p. 494; < 
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località di essa , oosi un confronto particcdareggtita potrà 
istituirsi soltanto, dopo che sarà riuscito a rintracciare 
quel monumento tarquiniese. In ogni caso la tomba nos. 
stra tanto per la disposizione quanto per Parchitettura 
accenna ad uno stadio abbastanza antico nello svolgimento 
del popolo etrusco. Consistendo d^un compartimento cir- 
colare, la cui cupola è costruii col sistema a strati oriz- 
zontali, ed il quale è accessibile per un corridoio, essa, 
come già dissi, corrisponde a tombe esistenti in Grecia^ 
le quali almeno in parte risalgono fino ai tempi ante- 
riori alla migrazione dorica. Oltre a ciò mostra una simile 
disposizione una tomba scoperta presso Siracusa che sem- 
bra più antica della colonia greca *. È vero che il sistema 
di fabbricare volte a strati orizzontali nelP Etruria interna 
si è conservato fin alla fine del 4. secolo a. Gr. Ma chi 
tien conto del carattere primitivo proprio alla cupola di 
Quinto, inclinerà a riconoscervi piuttosto uno dei primi 
tentativi 4i adoperare quel sistema, anziché una costru- 
zione d'un'epoca, nella quale gli architetti mediante una 
lunga tradizione si erano già familiarizzati colle con- 
dizioni tecniche rispettive. Per essere breve, secondo le 
idee che mi sono formato intorno allo svolgimento del-* 
l'architettura etrusca - idee che naturalmente non posso 
esporre in quest'articolo -, mi sraibra che la tomba di 
Quinto sia anteriore alla fine del 6 secolo a. Gr. L'epoca 
potrebbe stabilirsi con maggiore precisione, se fossero 
conosciuti gli oggetti anticamente deposti in quella tom- 
ba. Ma, se pur si scavasse fino all'antico livello, non 
c'è speranza di trovarne; giacché, supposto eziandio che 
ìa tomba sia restata intatta fino Ula costruzione del castello, 
s'intende essere stata la medesima saccheggiata dai castel- 
lani entri^tivi dentro. Oltre a ciò pare che il ricordo di que- 
sto fatto si sia conservato nella memoria dei contadini di 
Quinto e Sesto Fiorentino. Mi comunicò cioè il sig. mag- 

* Ann^ deWInsL ISÌTf tav. diagg. E 3. Qt Helbig das homeriieh$ 
Epos p. 66-68. 
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giore Garbi oke éeooBdo la credenza ^i quei eontaèini 
sotto il castello della Mula fosse st^to scoperto o fosse 
aacora naaeosio un tesoro, e che queste credensa probabil-. 
meste avesse datp origine al detto popolare in quella 
regàene : 

Fra Qqinto, Sesto e Colannuta 
Giace una mala d*OTo dissotterrata \ 

Tale comuaieazioftf del sig. maggiere Garbi trova 
conferma à ciò ohe scrire il Papìni Lealoni sopra il Bur- 
chièUo IJFireine 1733) p. 120-121. E siccome questo 
libro abbastanza raro sarà accesaibile^ soltanto a pòchi dei 
nostri lettori, cosi credo opportuno di ripeter qui le parole 
stesse delFapini, tralasciando però l^nterpretazione strana 
e dflcisameiuta sbagliata ch^egU dà delPanzidetto proverbio. 
Egli ssrive così: < Egli è ben noto essere Quinto luogo 
distante da Firenze cinque miglia, e in eotal Ittogo evvi 
una villay detta la Mula, oggi posseduta dalla famiglia 
de? Dazzi, la quale ha una ^ freschissima c^ina deve si 
conserva il vino in tanti orci di terra. Ora sotto di questa 
sì dice esservi il tesoro ; perlochè è passato a noi un an- 
tico detto che tra Quinto^ Sesio é Osannata, v* è una 
mula d'oro soUerrata^ e da questa villa ebbe origine un 
altro proverbio che dica far il NanwueeU) dalla M'ala a 
Qumio spiegatoi da Frsfteesco Serdonaii ne* suoi proverbu 
italiani^ esistenti in Fireaze nella libreria di S. A. B. » * 
. Ora il castello, sotto il quale esiste la tomba, è situato 
ai^unio nel territorio designato da questi ve]»i; e come 
dissi ia .principio^ ha appunto il nome « la Mula ». Sor^e 
duìtque intatti la doxoanda, se in; quei versi n<m sia con- 
servato il ricordo popolare dei molti oggetti in oro trovati 

\ Dftl secondo ?erao vi sano diverso varianti dt poca entità, 
sopra {e quali npn occorre entrare Ì9 disoprso. 

* Ora il manoscritto d^i proverbil italiani del Serdonati è con^ 
servato nella biblioteca nazionale di Firenze. La spiegazione, alla 
qaale allude il Papini, si trova nella parte II p. 225, ma sembra 
molto Ticeroata ed hi ogni caio non ha da fare coir alimento che 
ci occupa. 
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dai castellani nella tomba scoperta, quando gettarono le 
fondamenta della loro abitazione. > 

Sembra peraltro che questo sepolcro non sia stato 
isolato, ma c&e nella rilla Torrigiani situata a setCenirione 
ed in distanza di Vi chilometro dal castello. « la Mula » 
ne abbia esistito un altro. Imperocché il sig. principe. 
Don Tonunaso Corsini, in compagnia del quale yisitai la 
tomba sottoposta al castello, mi disse di aver seotìio 4£^ 
un rocchio iBittore cU casa Tomgìa&i, c3i« neiranno ldS& 
nel parco della Tina Torrigiani fosse statò scoperto ui^ 
fabbricato costruito di grandi blocchi, il quale avesse con- 
tenuto molti oggetti d'oro. 

la ogni caso la tomba da me descritta prova che iu 
tompi abbastanza antichinella pianura chiesi stende tra VOm-. 
brone e le iUde dell' Appenane, esisteva una stazione etrusca 
abbastaiiza florida ^ Ma pajre òhe questa stai^ìone sia stata 
di breve durata» Siccome ho fatto tre villeggiature nell'agro 
pistoiese, cosi profittai di quest^oocasione per formarmi 
uu' idèa esatta sopra la statistica monumentale di questo e 
dei ^erritorii vicini, visitando a tal uopo i singoli borghi e 
raccDglianio iaformdzioui da proprietari, fattori e parrò* 
ohi. Yi ho rintraeeiato podii oggetti che sembrano prové«^ 
nire da tombe a pozzo. Ma non mi è riuscito di seno- 
prirvi alcuno degli oggetti caratteristici per la civiltà etru- 
sca del 5, 4 e 3 secolo a. Cr., come sono i vasi attici, le 
stoviglie di bucchero nero, gli specchi graffiti, le urne cou 
rilievi scolpiti. Il quale fatto non può essere casuale, iu 
usa regione, ove la terra viene smossa niedianta un'agri- 
coltura molto intensa e nella qoate quasi giornalmente 
si scavano dei pozzi e s'eseguiscono altri lavori di sterro 
adatti a mettere alla luce ciò che sta nascosto nelle vi- 
scere del suolo. W. HsLBia 

^ Il centro etrusco più vicino che conosciamo sarebbe la città 
di Faesulae (f^sole) la qaale si trova ad una distanza di circa 7 chi- 
lometri dal castello della Mnla. L'alta antichità di questa città risolta 
da varie altre ragioni e specialmente da un cippo di stile molto ar- 
caico ivi ritrovato (Micalì, Storta t. LI, voi. Ili p. 88). 
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b. Scavi di Chiusi. 

Parec^i anni & un signore di Chiusi aveva fstìxy 
e^splorare una tomba a camera situata nei propri terreni '. 
Ma siccome V escavazione offriva grande difficoltà, essendo 
franato il sofStto della tomba, cosi ' P esplorazione ebbe 
luogo soltanto in maniera molto supeificiale; si limitò cioè 
lÙh camera principale, vale a dire a quella, iiellA quale 
iml>acoa lo . stradale càe covditce alla t«mba^ Gli oggetti 
ivi iaroyati tux^Bo subito venduti , sanaa prenderne ap- 
punto alcuno. 'Nel passato mese di Luglio uno scavatore, 
il quale aveva osservato che sul lato sinistro dello stra- 
dale erano incavate due camere secondarie o, come sogliono 
chiamarsi a Chiusi, due niccfaiotti, coniinub 1* esplorazione 
e trovò il primo* niéchiotto vuoto, nel seéoiìd^ invece lo 
sdabslatroi. d'una' donna aocMipagnato da vari oggetfcL 
Questo: |iioebH>t^ ò laafgQ m. 2« profGondo 2j50 circa; l'ai» 
testar non. pujt). stabilirsi, essendo auche qui crollato il sof- 
fittQ* Non ayeva panchina. Il cadavere vi era stato deposto 
in una cassa di legno che stava sul suolo nel mezzo 
del compartimento e della quale avanzano tanto alcuni 
frammenti di 4egno quanto molti chiodi di 'ferro e borchie 
di bronzo. La doima aveva attorno- alia tèsta Ma corona 
d' alloro '.laTonaia in foglie d'oro, la.qioate in parta aaxlor 
oggi è .adere^ite al pr^nio e se ne sono staccate soltanto 
parecchie foglie. La striscia d'oro che serve di base 
^e fciglie sulla parte vicina alle orecchia da ambedue 
i lati è decorata di una rappresentanza figuìtita ese- 
guita qua come là col medesimo stampo, il quale però era 
abbastmza ottuso, e perciò i motivi espressi con es^ non 
si riconoscono chjarunente. Si vede però ohe .vi è ]:appie- 
seatatQ w delibato gioiMt> sediDlo, attorniato dAdue^ figure 
in piedi — tujUe e tre le Qgure di fìEiqaia. In^Qjgni.lato poi 
de^ cranio fu trotyato un orecchino d'egro, il cui cerchio 
riccamente decorato di rabeschi in rilievo mostra un tipo 
simile air esemplare pubblicato nel Museo gtegoriano I 
t. LXXIV ultima fila, primo pezzo a destra. In questo 
cerchio tondo è infilato un altro pili ristretto, piatto e 
decorato di un ornato intrecciato. Alla parte superiore poi 

* Non mi è lecito d*indi^iire il preciso posto, dove A trova que- 
sta tomba. 
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delP ultimo cerchio è fissato mi oggetto in fonna di goccia, 
il quale dipende nelP intemo della periferìa di esso. Nella 
mano sinistra del cadavere stesa lungo il fianco fu trovato 
un pezzo d* aes rude. La destra era posta sul petto ed il 
dito anulare ornato d'un semplice cerchio di bronzo. Ai 
piedi del cadavere stava una pignatta d^ argilla grezza gial^ 
lastra dipinta in maniera trascurata con zone rosse. 

À sinistra del sarcofago era posta una cassétta di ìe^ 
gno, della quale avanzano quattro pieducci tondi d'osso e 
parecchi frammenti di un^ intarsia larorata nel medesimo 
materiale, doè pezzi in forma di foglia e lastìTètte decorate 
di ornati in guisa d'occhi di dado. Cosifiitta n^assetta conte* 
nova uno specchio tondo graffito (diam. 0,17), con manico 
d'osso, ed una piccola secchietta (alta 0,13) fusa in bronzo 
e decorata di rilievi figurati. I graffiti dello specchio raf- 
figurano Perseo il quale in presenza di Minerva s'accinge 
a decapitare Medusa. Il giovane eroe (^Md®), rappresentato 
in piedi e di fisu^eia « fbrma il centro della composizione. 
Egli tiene ttella destra abbassata l'arpia e guardando Miner- 
va (versoi.) ch'è seduta a destra di lui, stende la sinistra 
sopra il capo di Medusa (verso d.); la quale dall' altro lato 
dorm€^ assisa io una roccia, appoggiando la testa sul go- 
mito sinistro. Perseo veste una corta tunica-, corazza ed 
alti stivdi,' il suo capo è coperto d'un petaso. Minerva 
(flRQNSHI), vestita d'una tonica cihta e di sandali, ornata 
di una <3ollima e d' orecchini a goccia, appoggiando la sini- 
stra suH' asta, guarda fisamente Perseo, quasi per ispirar- 
gli coraggio. Medusa (^VT^) è rappresentata da bella e 
delicata giovinetta con grandi ali al dorso; essa ha la 
parte superiore del corpo ignuda, l' inferiore coperta d'an 
mantèllo; i< piedi sono muniti di scarpe. Accanto ad essa 
è posta sul suolo una cista tonda. 

Vasi fusi in bronzo con rilievi qua e là cesellati, 
com' è la situla, sono piuttosto rari. E l'essersi quest'esem- 
plare mvenuto insieme oou uno specchio graffito con- 
ferma l'opinione del Wissowa * che cioè tali vasi siano 
fabbricati nel 3. secolo a. Cn La situla ha una forma si- 
ìàùB'Z quella, trovata a Bolsena ed espdsta nel Museo 
etrusco di Firenze' e ne diversifica soltanto in ciò che 
allVestre^ità inferiore del recipien^ è aggiunto un motivo 

. ' Ann, dot Intl. J9&Bi -p.ì^t^lt^. 

' Heydemann , MiUheilungen aus den Aniikensammlungen in 
Ober - und MUmtalim (Halle 1879) t. IV 8 p. 99-100. 
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in gttkia di bottone. I rflievi ^no eseguiii eoa grande 
finozva, ma diagiasiatviieQte hanno sofferto molta dairossido, 
in maniera che pareechì motivi restano nascoali od anche 
distrutti dalla corrosione. Essi si dividono in tre scene. 
L?una di esse rappresenta ^ una donna Ignuda in piedi 
(verso s.), la quale inclinando alquanto la parte superiore 
del corpo si occupa ad ordinare con ambedue le mani i 
lunghi capelli sciolti, e dirimpetto ad essa un' altra figura 
feminile (verso d.) molto danneggiata dall' ossidOf la quale 
a quel che pare tiene coli' una mano mi discemwulum^ 
neir altra uno specchio o un aiabastron. Separata da 
questa scena mediante .un albero basso ne segue un' altra 
che ci mostra Amore (verso d.), raffigurato da giovane, 
inginocchiato davanti ad un cervo in piedi, mentre dietro 
il cervo si trova in piedi una donna completamente ve- 
stita (ve?!so ».), la quale sembra tenere un nastro attaccato 
alle corna dell' animale. La tersa scena finalmente rappre* 
senta un vecchio (verso d.) di tipo, a quel ohe pare, si- 
lenesco in piedi ed Amore (verso s.), die procedo verso 
di lui colle mani alzato, n vecchio s'appo^a colla spalla 
sinisiara ad un bastone; la parte superiore del corpo è 
ignuda, V inferiore coperta del mantello. Il gesto d'Amore 
non è chiaro, essendo il bronzo corroso dall' ossido. Dietro 
Amore vi sono tre alberi che separano questa scena da 
quella descritta in primo luogo. 

Finalmente furono trovati sul suolo della camera an- 
che i frammenti di forbici in ferro e due piattini d'ar- 
gilla coperta di cattiva vernice nera che sembra provenire 
da un' officina, nella quale s' imitavano con poco successo 
le note stoviglie campane. 

W. Hblbio 

e. Scavi di Pompei. 

(coniiiinaziooe; ef. BuiL 1895 p. 86 agg», 151 sgg., 178 agg.) * 

• * 

Il peristilio è disposto tutt'altro che regolarmente. 
Ha portici su tre lati. Quello anteriore (non complefoy 
essendo occupata l'estremitii d. da q) era più alto d^li altri, 
sorretto da un' anta , da un pilastro (ambedue con into^ 
naco bianco) e dal podio che chiudeva il lato corto del 

* A pag. 178, sai pi^ioipio deirartioolo, si insorìsoa : N. 3^. 



solario sóvra^ràrito al pwrtiòo wn. L'alte»» pare che fom 
di circa m. 9,50. Ali* ingreaso corrìspoiide una larga aper- 
tura, ed è certo che a questo portico fu data un'altezza 
maggioiie appunto per rendere piti libero e grandioso il 
prospetto dal tablino. Il lato sin. vien formato da quatti?© 
cohmne eoa intonaco giallo e un pilastro angolare con 
intonaco gieszo (distanza del suo cèntro da quello della 
colonna angolare SO m. 7,07). L'altezza delle colonne, a 
cmsd di qusdohe inegdaglìa&za del suolo, varia da in. 2,45 
a 2,67 ; sono coperte d'intonaco giallo, lisce ; il loro capi- 
tello era un semplice quadrato^ probabilmente una lastra 
£. mattone eoperta di stucco biaueo. L'architrai/«^ come 
al. sfilito,. è focinatoda un. pancone di legno, e sopra di* 
esso è iitiitaiia con tegole ed embrici sporgenti* (orizzon-* 
talflàente per^) U margine d'un tetto, mentre in verità la 
Gopexittia del portico- è piana (sorretta da travi tonde) e 
formava un solario, che in piceok parte ha potuto essere' 
consmTvato, mentre il reato fu restaurato, circondato da 
un podio di cui rimane la parte madore. Tanto il podio 
quanto la parete in fondo al solario (quest'ultima sopra 
uno zoeooiOf giallo diviso da strisce rosse) erapo d^inte 
eoa pilEmie a fondb giallo. Della pittura della parete del 
portico non rimane che la parte superiore, con i soliti 
condetti dell'ultimo stile a fondo nero ; le parti piti basse 
son coperte d'intònaco grezzo, forse per ricevere una nuova 
decorazione; 

Ho chiamato solario l'ainbalacro superiove^ perchè 
evidentemente era scoperto : dì colonne che avrebbero pò* 
tuto sorreggerà un tetto, non v'è traccia, né il podio, 
gròsso m. 0,18, avrebbe potuto portarle. 

ti portico poeteriore è sorretto did pilastro wgolare 
e da due pilastri , * a ciascuno dei quali è addossata una 
me^za colonna, o, per dir misglio, ire quarti di ccriEoniia. 
Soto l'ultimo ^pOasiro ad B ha l'intonaco giallo con zoc« 
colo, nero, tutto it resto è. efesio d^ intonaco grezzo. L'arf 
ehiiaìure^ l'inaitaziane de) ietto, il solaiìo (qui in gran 
parte conservato) seguitàào coi&e sui iato ai&, ; p<»rò %n8llb 
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parie delParchitmve che poggisL sopra Pultino pilastro a 
d. ed è coir altra estrmùtìt infissa nel muro E, è ^ù 
bassa (m. 0,26) del rimanente. Sul podio che chiude il 
Iato corto del solario verso E, son dipinte delle joante e 
due grandi vasi. 

Sui lati e N sì lo stilobate e sì il canaletto che 
lo aecoBipagna sono di opera incerta coperta di opus Si" 
gninum. Sul Iato anteriore. (S) tanto il canaletto quanto 
il margine sta composti di blocchi piuttosto grandi di 
tufo (nel margine vi è qualcuno pure dì pietra di Samo). 
Stanno in un livello più basso di quelli a sin., e si può 
verificare che il canaletto, ove sMncontra c<m quello del 
lato sin., non finisce, ma continuava sotto di esso almeno 
per m. 0,06. Tutto ciò induce a credere , che il portico 
anterìcnre à 'più antico degli altri. Osserviamo poi che 
Tanta addossata al muro 0, in corrispondenza della co- 
lonna angolare SO, pare composta di grandi bioechi di 
pietra di Samo, e che nel muro anteriore del peristi* 
lio, in un punto corrispondente all^ ii^esso di u^ alleai- 
tezza di m. 8,12 sta incastrata una grondaia di terrai 
cotta; la quale altezza converrebbe bene ad un tetto sor- 
retto da colonne o pilastri dell'altezza dell'anta suddetta, 
cioè di m. 2,75 circa. Un'altra di tali grondaie fu rac« 
colta nello scavo ed ora sta riposta nell'atrio. Pare dun- 
que credibile, che tanto il canaletto col margine di co- 
struzione più antica, quanto l'anta e la grondaia siano 
avanzi d'un tempo, quando invece, del peristilio non vi fa 
ohe un giaidino preceduto da un portico, quale lo tro- 
viamo ancóra in alcune oase antiche. Del resto la costru- 
zione del canaletto col nmtgìne non è abbastanza esatta 
per poterla ascrìvere all' epoca del primo stile decorativo. 

Il portico anteriore fu trasformato per ottenere una 
maggfere corrispondenza col tablino e p^ rendere più 
libero lo sguardo dal medesimo: perciò si fece l'apertura 
larga incontro ad esso, ^giungendo all'estvemità d<i un'anta 
di m. 0,8&,te innalzando il tetto* Dalla stessa tendenza 
dipendono i cambiamenti del portico posteriore. Il nucleo 
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del pilastro aifgolare è una colonna» e U oolosne aMos* 
sate agli altri due pilastri, non essendo né di un pezzo 
né di identica costruzione coi pilastri stessi^ pare certo 
che una volta fossero isolate, e cbè allora anche questo 
portico fosse sorretto da colonne composte di mattoni alier* 
nati regolarmente con pietre di tufo tagliate in forma 
analoga, del diametro di 0,88 coUo stucco, disposte forse 
a distanze non del tutto uguali, per corrispondere meglio 
alle localitìt dietroposte. Tali colonne però non erano 
uguali a quelle attuàb' del lato sin., che hanno il dia*- 
metro di 0,30, e, a giudicarne da quella inqhiusa nel pila- 
stro angolare (le altre son coperte di stucco), consistono 
di soli mattoni. Non credo possibile di tessere esattamente 
la storia di tutti i cambiamenti che qui sono successi. 

II. canaletto del lato anteriore ò accompi^nato dalla 
parte del viridario da un basso muro, che all'estremità E 
con aagolo retto va a raggiungere il muro d'ingresso ed ha 
nella superficie l'incavo spesso osservato per piantarvi dei 
fiori. Neir angolo SE del viridario son dipinti i soliti due 
serpenti, die, uno sopra ognuna parete, sotto tenie sospese 
si diriggono verso l'altare dipinto nell'angolo stesso. Nella 
parete O del portico anteriore è praticata una piccola nic- 
eMa, a. m. 0,48, 1. 0,45, prof. 0,23, discosta dal suolo 1,44. 
Lo stucco è quello bianco dell' intera parete, solo il piano 
e gli angoli son rossi : poteva servire per collocarvi figu* 
rine di terracotta ; cf. von Bohden die TerracoUen von 
Pompeji^ pag. 24. 

Il solario era accessibile per la scala in t) e quindi 
per uno stretto corridoio con leggera ascensione, al diso- 
pra di ^, come chiaramente si riconosce sul muro d. 4i L 

Ci rimane a considerare brèvemente le località adia^ 
centi al peristilio. 

q pare che non servisse ad altro che a contenere una 
scala, per accedere al solario del portido anterierOi Che 
un solario vi fosse, lo dediKX) dalla esistenza stessa della 
scala} giacbhè ndn posso immagmre tàtio motivo per 
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teiere In scala dei locali superiori ad. dell^tóo da m, 
air infuori di questo di fiurla servire nel tempo stesso 
allo scopo suaceennato. 

f pieoolo onbìecdo, dipinto semplicemeoto nell^althno 
stile a fondo: giallo ; poco eonservafo; ^ 

r triclinio fincstrato. Neirestremitii della parete 
d'ingresso si vede l'incavo per il lato corto del leoUts 
viediusj e appresso, sotto la iSnestra snl portico, quello per 
il lato lungo del leetus imus. Il poeto della tavola è se- 
gnato nel pavimento (d*una specie di opus Signinum) me^ 
diante un semplicissimo ornamento quadrato di pietruzEe 
bianche, che nel centro contiene un esagono di alabastro 
orientale^ Le pareti. son dipmte nell'ultìmo stile. Sopra lo 
zoccolo rosso-scuro con piante segue ima stretta strisds 
bianca con semplicissimi ornamenti in verde e rosso, quindi 
glandi scompartimenti neri rinchiusi ognuiko in un largo 
margine rosso e oontohiati dalla solita striscia ornamen- 
tale a guisa di gallonoi eseguita in verde . e turohino e ao* 
compagna sul lato interno da ima striscia tossa ^jL^un'id" 
tra <piii stretta turchina. Oli scompactimoiiti m^^ìì della 
parate a sin. e di fondo, e quello ai^n, della parete 4. 
conteiiQgono ognuno un quadro rappresentaifte una scena 
di conviti^, tatti gli altri ognuno una figlia volante. -Ila 
dìaposi2ione non simmetrica della parete d. si spiega da 
ciò che lo scompartimento d. occupa il posto fl^una porta 
murata (of. sopra pag. 178). Stretti .scompartimenti igialli, 
alternati con quelli grandi, contengono imUe par^ corte 
ognuno un candelabro molto sétoplice, biancastro, su quelle 
lunghe un semplicissimo prospetto architottonteo! in giallo. 
Delte rappresentante figurate si parlerl^' in 'iippresao. La 
parto superiore ò occupata dai soliti concetti di questo 
stile, senza figure, a fondo nero. 

La camera (m. 5,79 X 3,70) era tutte ooperte^^i. volta 
decorativa; altessa fino al nascimento della volta m. 3,49, 
fino alla sommite m* \hi^ La solita comiceUia £. stocco 
Manco, ^rre. Ijniigo il j«)ai3^misiYj^mre: tanto fd^le pareti 
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quanto delle hmette. La luce vi entrava per tre finestre : 
una grande (a. m. 1,60, 1. 1,16 discosta dal pavimento 0,83) 
sul portico; una più larga e più bassa al disopra della 
prima, sol solario; una tonda e piccola, che verso V interno 
s^allarga, nella lunetta 0. 

Al triclinio era anneesa, e da esso soltanto accessi- 
bile, la picoola apùtheoa s (non ancoro scavata), ohe nel* 
V intonaco rozKo delle sue pareti ha le tracce dì due scansie 
e riceveva luce per una piccola finestra tonda nel muro 
N, dal cortile della casa adiacente. 

{Sarìt continuato) A. Mau 



d. Antica fonderia e ripostiglio di bronzi arcaici 
del territorio delle Allumiere. 

A settentrione del Poggio della Pozza, in contiguità 
della spianata, ove già si rinvennero i sepolcreti della 
prima età del ferro da me altre volte descritti, si estende 
una larga zona di terreno, in gran parte tuttora incolta, 
che radendo le alture di Monte Bovello si prolunga sino 
alla Vallò del Campaccio , dove pure trovaronsi alcune 
tombe del gruppo di Yillanova. 

La fitta boscaglia che già per lo passato ricopriva 
rintera contrada, tende ora gradatamente a scomparire ce- 
dendo il luogo a vasti tratti di suolo coltivato; ed in 
quello che Ta^ricoltura va quivi allargando le sue con- 
quiste, nuovi ritrovamenti archeologici sempre più richia- 
mano verso quei siti Tattenzione degli studiosi. Così sul 
finire della passata primavera alcuni lavori di sterro fttti 
air uopo della piaoìtagione di un vigneto, fecero scoprire 
a mezza costa di Monte Sovello un erto strato di terra 
grassa e nera, alquanto inclinato lungo i fianchi del monte, 
abbondantemente disseminato e sparso di minuzzoli di car- 
bone, ossa di pecora e numerosi frammenti fittili del tipo 
di Yillanova. Il quale strato evidentemente formar si do- 
vette per lo scarico dalValto d^mmondizie e congerie pro- 
venienti da uso domestico; laonde sarebbe a credersi; t^e 
verso la sommità dello stesso monte stessero le primitive 
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abitazioni di quelle aatìoliiaHme -gentil ohe poi snebberò 
sepoltura nei dintorni della Pozza e del Campaccio ^ 

E probabilmente, a giudicare ancbe dalle numerose 
tombe da me rinvenute e dalle- moltissime altre cbe in 
precedenza furono manomesse, era quivi un popoloso cen- 
tro di abitazione, nei cui dintorni semblcb tùBse purè ima 
fonderìa di metalli. La quale ipotesi in aggiunta ai fatti 
di anteriori ritrovameiùn in quelle vidnanKO, come di mas* 
selli di bronzo, ometti frammentari dello stesso noietallo 
e scorie di fusione, viene oggi avvalorata dalla recente 
scoperta di un vaso fittile contenente i seguenti oggetti 
di bronzo: 

Dieci paalstab ad alette della lunghezza varia dai 
15 ai 20 centimetri. 

Due paalstab muniti a due terzi della lunghezza 
di due pernotti cilindrici , a guisa di elsa di pugnale , 
paralleli al pianò dell^attrézzo. 

Due sourì. 

Tre frammenti di paalstab. 
II tutto del peso di circa 11 kilogr. 

Tali oggetti sonò per la più gran' parte mancanti di 
qualche pezzo, e i diversi frammenti tutti disparati tra 
loro ; perloehè . non sembra inverosimile che questi btonzi 
fossero attrezzi fuori d*uso, posti da parte onde essere 
rifusi. Niun dubbio del resto circa la coutemporpjieità di 
siffatto ripostiglio é delle vicine tumulazioni della Pozza, 
essendoché il vaso contenente ei*a uno di quéi sòliti fittili 
abbruniti mediante affamigazione e foggiati a guisa di un 
doppio tronco di cono, come i notissimi ossdàrì del tipo 
di Vilianova. 

I vari oggetti sopra descritti furono da me acquistati 
e troraosi or^ nella mia collezione archeologica. 

Allumiere. 

À. KUTBCn t>E LA GKàKOB 

* Foiohè nella pronìma prìmaTQre Tenaino . àpreà in quella 
località i laYori di dissodamento, non dianero potere attofa rinvenire 
il posto delle primitive capanne, riserbanaomi m pari tempo parlare 
dei frammenti fittili sin qni ritroYati. 
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Soavi di Cdmeto e di PompeL 



SCAVI 

a. Scavi di Cornelo. 

Gli scavi eseguiti nella necropolji tarquiniese dal I. 
Febbraio fino al 1. Aprile hanno avuto luogo in due contrade 
diverse, Dall'un canto si è continuato lo scavo sul pendio 
delle Arcatelle S dair altro si sono fatti parecchi saggi 
nel terreno che si trova tra le tre tombe dipinte dette 
del Barone % dal corso delle bighe ' e degli auguri \ Il 
cattivo tèmpo che generalmente dominava durante gli an- 
sddetti due mesi, ha fatto sì, che gli scavi non procedessero 
in ambedue j terreni in una direzione ben distinta, ma 
fossero esegniti ora qua ora là, secondo che le acque lo 
permettevano» In conseguenza di ciò i precidi posti, nei 
quali furono scoperte le singole tombe, dai processi ver- 
bali mm si riconoscono con sufficiente certezza, né fu pos- 
sibile rimediare a questo difetto interrogando il caporale 
degli scavi, giacché questo prima del mio arrivo aveva già 
abbandonato Cometo. In tali circostanze debbo rinunziare 
a precisare Tubicazione delle singole tombe e le determinerò 

* Bull. deWlnsl. 1885 p. 115 ss. 

• V. Ann. 1870 p. 43 not, 3. 

• V, Anru 1870 p. 63 not 4. 

* Mon. detriasi. XI t. XXV, XXVI, Ann. 1881 tav. d'agg. A 
p. 5-28. 

14 
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semplieem^oto col iumi6ro progfeasivo che haaao nei pro- 
cessi verbali. Per tatto il resto m'atterrò al metodo ge- 
neralmente adottato da me in tali relaziom '. 

3q1 pp^dio delle Arcatelle furono sc<q>erte alcune tombe 
-a fossa munite di lastre di tufo ' e pM*ecchi^ tombe a tur- 
ridoio *, il contenuto delle qu^li generalmente si raffronta 
a queUo delle tombe analoghe anteriormente scavate nel 
medesimo territorio \ Mi limiterò ad accennare soltanto 
quelle tombe, sopra le quali ho trovato indicazioni sufil- 
cienti nei processi verbidi. 

Tomba a corridoio intatta (n. 42 nei processi verbali) 
con due panchine laterali, aopra ognuna d^e quali fu trovato 
uno scheletro (incombusto). Fra le stoviglie ch'accompagna- 
rono i due scheletri, tre esemplari, tanto nella mani&ttura 
quanto nella forma, hanno riscontro con vasi provenienti 
da tombe a pozzo ed a fossa, cioè : 

1) Tazza a due manichi con un bitorzolo in ogni 
lato del recipiente, alta, coi manichi, 0^09; dimn* 0,11 *. 

2) Tazza simile con due manichi attorti^iati ; sul 
recipiente oltre ai bitorzoli strisce verticali in rilievo; 
alta 0,06; diam. 0,06*. 

3) I frammenti di una tazza ad un naiìeo vertioak 
(senza piedistallo); sul recipiente tre rialzi in guisa di 
spina; attorno il collo due ornati a spago '. 

Oltre a ciò vi erano trovasi di bucchero nero, lavo- 
rati coll'istrumento primitivo, sul quale si è fttto motta nel 
nostro BulL 1886 p. 119: 

' 4) Orcio con bocca a foglia d'oliera, alto, col ma- 
nico, 0,16. 

* Cf. Buii \B9St p. 209. 

* Ot Ann. 1884 p^ 113-11^; BulL 1885 p. 116. 
' Cf. BuU. 1885 p. 115; 

' Cf. BuU. 1885 p. 120 ss. 

' Essa rassomiglia alPesemplare HÌon. ddTlnsL TI t.. LX 14 
(da tomba a pozzo), ma ò mnnita di un basso piedistallo tondo. 

* Ho raccolto vari esemplari di qaesto tipd provenienti da 
toml)e a pozzo ed a fossa negli Ariti. 1884 p. 119 noti 4. 

' y. Àrm. 1884 pu 119 not. 2. 
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5, 5) Dae lazae con piedistallo basso od li ine ma- 
nicU' obliqui^ alte 0^075; diàia. 0,12. 

7) Katakarés, alio 0;128. 
Di rasi importeti vi fta tr^ata-^oltaiito ima colossale 
fe%fAofCèrìazia (forma: Ann. deWInst. 1877 tav. d^aggw i4 B 
18). ih maxiea la bocca; Pritezza di ciò eh'è conserrato, ar- 
riva a m. 0,263. Sulla 2ona superiore soito «Kpi&to due S&ngi 
eilata, sedute Tuiià dirimpetto all'idtra, e' tra esse ima doniia 
in piedi, la quale, vestita d*un lungo (ditone coperto d'or^ 
nati in guisa di squame, gesticola, stendendo le due braccia. 
SuUà zoiia inferioFe si vedono due liopardi co&a testa di fac- 
cia. Fra le parti davanti di loro è inginocchiato, appoggjan- 
dosi sbl ginocchio d.,un efebo dai «apolli, lunghi, vestito 
d^un ^orto chìtoiie, afieh^esso ornato a squame, alzando ambe- 
rò le mani, mentre Io spazio tra le <$ode dei due animali 
è riempito colla figura d'un uomo, il quale in maniera 
bttflesca inchÌBa avanti la parte superiore del corpo e 
stende ingiù le mani ; è privo di baffi, ma mudito éì Itnga 
barba aguzza; veste un corto chitone con molto ^osso so- 
vrapposto. 

Tomba a corridoio intatta (n. 48) con due panchine e 
4ue scheletri. Yi furono trovati sed Vasi di bucchero' 
nero, cioè: 

1, 2) Due (nrci eoi reciptente ampio^ ^i 0;26; la 
iieeca in forma di foglia duellerà; il semiceri^o, con cui 
il manico s'attacca allToriSziò, ha iai ogni estremità una 
goffa maschera umana di faccia, il <)naiè motivo fuor di 
dubbiò è aPttinto d& simili manichi di orci greci in bronzo. 

3) Orcio alto 0,112, dalla bocca tonda. 

4) Tazza con manico vertipale, alta 0,192; suirestre* 
mitk superiore del manico è espressa in rilievo una goffa 
maschera barbata che guarda in su. 

5, 6) Due bassi calici, al<a^O,0» (diam. 0,12) e 0,10 
<diam. 0.14). 

Vasi importati: 
7) Anfora, alta 0,28, con ornati brunastri, zone e 
gruppi di linee serpeggianti^ scevra fondo chiaro. 
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8-1 1) Quattro piattini ombilicati (diam« 0,12 ; altezza 
0,025) ; due sono dipinti nell^interno con ammali brnnastn 
eseguiti col pennello largo; la decorazione degli altri dne 
esemplari non si ariconosce, perchè resta nascosta dal sai- 
nitro« 

12) Lektfthùs (forma: Ann. 1877 tày. d*agg. ABl^ 
corinaia con zone d'animali, alta 0,22. 

13) Alabastron (forma: Ann. 1862 tay. d'agg. A) 
tsormzio con uccelli, alto 0,085. 

I processi verbali registrano ancora un terzo ungiieu'- 
tario ed xma tazza di bronzo : oggetti che non ho potuto rin- 
tracciare. 

Tomba a fossa con lastre di tufo intatta (n. 45). Ih 
ogni lato del cranio dello scheletro depostovi fu trovato un 
paio d'anellini consistenti d'un filo rivolto d'argento (diaoL 
0,025). Besia indeciso, se due di questi anellini abbiano 
servito a strìngere trecce cadenti ingiù lungo le guance 
ed i due altri da orecchini, o se debba suppórsi, che ogni 
paio abbia formato im orecchino, infilandosi l'uno degli anel- 
lini nell'orecchio e servendo l'altro da pendente \ Accanto 
alla mano d. un orcio basso (alto, compreso il manico, 0,15; 
diam. dell'orifizio 0,12) colla bocca tonda, la cui mani- 
fattura corrisponde a quella delle stoviglie provenienti 
daUe tombe a pozzo. Accanto alla mano s. una coppa emi- 
sferica in bronzo (alta 0,07; diam. 0,20); l'orifizio ò cur«- 
condato da un orlo periato che sporge infuori Simili coppe 
si sono trovate in tombe a pozzo '. Oltre a ciò la mede- 
sima tomba conteneva due stoviglie importate, cioè im bic- 
chiere (forma: Ann. 1877 tav. d'agg. AB 9) con zone rossa- 
stre sopra fondo grigiastro, alto 0,11 (diam. dell'ori£ 0,135), 
ed una specie di piccolo cratere con manichi attortigliati, 
alto 0,11 (diam. dell*orif. 0,11), il quale mostra ornati brur 
nastri - attorno la parte inferiore del recipiente zone, attorno 
la superiore quadrati alternati con gruppi di linee rette - 



* Cf. Bull, 1885 p. 118 noi 1. 
' Ann. 1884 p. 121-192 Dot 9. 
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sopia foBdo giallastro. Ài piedi dello scheletro fii trovata 
una seccMa lavorata a mano in argilla rossastra^ idia (senza 
il manico) 0,215. Apparisce formata molto irregolarmente, 
in n^niéca che il diametro dell'orificio tra le due ^e^tre- 
ndtà inferiori del manico è di 0,15« mentre quello^^ie 
l'incrocia ad angolo retto arriva a 0,195. La parte eetetna 
del recipiente è dipinta rozzamente con ornati bruni, cioè 
con una. zona che circonda Torìfizio e con strisce verticali 
che ^ quésta zona si £rtendono fino alla base del vaso. Il 
colore bruno ha un aspetto grossolano e si è staccato in 
diverse parti Sembi^ che questa secchia rappresenti uno 
dei primi tentativi fatti dai fignU tarquiniesi d^nutare i 
vmi dipinti importati. 

Tomba a corridoio (n. 54). Nei processi verbali manca 
^indicazione, se fosse spogliata e m avesse una o clue 
panchine. Yi furono tì^ovati i seguenti oggrtti: 

1, 2) Due spirali d'argentò a quattro giri che fuor 
di dubbio hanno servito a stringere trecce, alte 0,005; 
diam, 0,01. 

8) Coppa emisfBrica in bronzo batttito, alta- 0,07 ; 
^m. dell'orifl 0,17; tipo che si trova anche nelle tombe 
a pozzo ed a fossa ^ 

4) Orcio di bucchero néro dalla bocca tonda, alto, 
compreso il manico, 0,14. 

5, 6) Bue skyphoi greci con orlo sporgente attemo 
l'orifizio, alti 0,06 (diam. dell'orif. 0,14); il fondo ò bian- 
castro e distinto da zone rossastre tanto nell'interne quanto 
sull'esterno del recipiente. 

7, 8) Due vasi lavorati col tornio in argilla rossorgrì- 
giaslrat alti 0,45; il recipiente sferico è scannellato, il pie- 
distallo conico munito di fori triangolari. 

Tomba a corridoio (ù. 55) a due panchine, anticamente 
visitata. Sopra ogni panchina le ossa sconvolte 4'uno sche- 
letro (incoihbusto). Sulla panchina a d. si trovarono Mam- 
misti alle ossa gli avanzi d'un pettorale simile a quello rin- 

* Ann. 1884 p. 121 not. 9. 
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vanto mila tomba ctretana dattsi di Begalisi e (aUtan \ 
Ooiiiistova ÌE una lirtra di bronsoieoperto di fo|^::d?oro; 
gli onati stampati aell*oro arano disposti in stdsee ed i 
frammenti conservati mostrano rosette^ motivi simiH a pdte 
amazoniohe, loonoiai die rìvo^ono la. tasta ed: alzano la 
coda. Il cadavere deposix) sulla panchina & snmva nn termes 
in oro, i cui vagM furono trorvati in parte sulla pattchilia, 
in parte accanto. Yi appartengono sette dischetti di: bromo 
coperti di foglia dVo (diam. 0,02)^ ì ibammentì d*im simile 
disci^ pita grantde, sediìi» pendagli in lastra d'oro che hanno 
la forma di gocce munite airestremitk superiore :di tubetti 
(Mrizzontalm^te perforati. I disebi coperti di foglia foro si 
raffrontano ad esemplari provenienti da tombe a pozao* odia 
fossa *. Sui frammenti dedla foj^ che copriva il disoo più 
gusnde, si riconoscono ornati in forma di cerchi, serpi, petto 
amazoniche, meniate i srtte esemplari minoErl mostrano nel 
mezzo una pelta amazonica ed attorno linee a zig-zag. Il 
fs^to, che il pettorale ed i vaghi diooilana'^furono lasciati 
nella tomba, prova che questa conteneva molti oggetti pirege^ 
voìi e che nu^giormente eecitavana 1& cupidigìa^^ antichi 
visitatori. Sulla panchina d« furono trovati anche due validi 
bucchero nero, cioè un orcio alto 0,24^ C(riUa boooa in:l<»rma 
di foglia d*ellera>0 con cerofaì graffiti attorno il recipiente, ed 
un kantharos alto, compresi i manichi^ 0,14. fili (iggetti rao* 
colti tra le «due pancbioie estd snolo della tomba erano i 
seguenti: 

' 1) Ui^ specie di (ioifft4m,>lavovato ool tornii^ in ar** 
gilla rossastra ; il recipiente sferiea i scannellato e mvaito 
di due manichi obHqui. 

2) Un bellissimo skypkog ^àiàbBAtro^ alto 0,Q8MJÌain« 
deirorif. 0,13. LUntomo è dipinto di rosso ;«la |»arte estema 
mostra attorno Torifizio una zona d^omati geonietrioi injbàs* 
inssimo rilievo e d%>iirfi di rosoo, mentre c|uattn) strHce 
simili in distanze simmetriche vanno ingiù e si riuniscono 

* Grifi Mofu di (kre 1 1; Mus. gregor. 1 1 LXXXn, LXXXm. 

* Ann. 1884 p. 122 not. 4 e 5. 
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n^l ceoliro Mia* paorte ìnfttdkure dal iwisìeiito. QUA orasti 
g^^ialmeBÉe taanao nMdio: soAbcto; ma. ai nomMae«. «ba. 
68sì'coii8iatd?ano ingruppici iiiiae rette e totte ed in nocivi 
simiU a segni di moUipUcasiooB. . 

3) Pieeola aafoxa, alta 0,1 L, con onati neoro^bnmaatri 
99fs» londo grigiattrob Gli oraati sono i segnanti: attorno 1& 
parte ìaferiero del i^aeipionte «Mie, sotto il oollo gmpi^i di 
lìMo Jtotte attemati oon parallelepìpedi incrooiati da dia^ 
gonali^ attorno il eolio nna linea serpof^iante, 

4) Una figurina di soonia, alta O,O0d, lavorata in 
^wtio. fissa è rappresentata seduta, tocoando «oUe . due 
zampe, davanti il muso* Tanto. nel tipo quanto noUa posa 
cornsponda ad Men^tari d' ambra j^Tonutt in t^mbe 
etmdohe e . cartaginesi '. Siccome la figurina al di sotto 
finìsGe in una punta, cosi ràidta, che anticsmente aia 
fissata sq^ra un altro inetto, come sarebbe^, e. un co-» 
perchio M legno. 

. 5*7) Tre pantere, d'avorio o d'osso, lunghe 0,045^ 
die .0^35. Senorappresaitate, distendendo le gambe di« 
nanii a rcro^endo la testa* Merita attenziQn» la forza colla 
quale sono espressi ì muscoli delle gambe diusnai. Bisulte 
dai buchi incanti tanto nelle zampe dinanai quanto in quelle 
dì dietrof che andie quésto pantere . erano infisse 4H»pra 
qualche mobile* 

8> Disco A^avorio o d'osso (djant 0^S8)^ il quale 
semba aver sonrito da posso d'intarsia. 

9) Dna frammenti ài: legnff munito di lioHette di 
bromo, a quel che pare avsóizi di vasi di legno decorati in 
cosifiitta maniera, quali si sono trovati in tombe a posso od 

.^ : lA,ll)Dne'igro8Ù cerchi di ferro (diam. esternò 

18) XSai uo» di atnozo, alto <^15k 



' Bua. 1874 p. 87-8«>. 

* V. Ann, 1884 p. 184 s. v. tazxa di legno ornata con chiodi 
di bronzo. 
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l^naba tf fosstf óon lastra dì tufo intatta (n. 5*^). 
Accanto alla mano A. Mio 8chel^k'<^ (ino!i»mbii8to) «i orno 
di bueehero néro con lk>cca' tonda, alto, «ompreso il ma^ 
nieo, 0,15. Accanto alla* mano 8.= nn biechkffB (f(Mrma: 
Ann. 1877 tar. à^gg. AB 9) knpovtato, A quale attorno 
la parte tnferioi^o del reoìpionto è deoorato con zom Acre 
e rosae,- nella parte superioro, cioè sotto ' rorìftzto, con 
gruppi di litiee rotte alternato <$on grappi di Ibmo retto 
verticali. Olt^e a ciò fnrOnO trovate aoeairt;»- alla mado a. 
quattro lekythoi decorate di acne nsoro e . rosse, tre delle 
quali hanno la forma riprodotta nei nostri Annali 1878 
tav. d^agg. B 4, mentre la quarta si raffronta con Ann. 1S77 
tar. d^agg. (/Fl.Fùialiiienté lar medesima tomba conte* 
nova due ollette compagne (alte 0,108) ed ima specie di 
saliera (alta 0,105) d^argilla, tutti e tre i vasi importati. 
Le oUette hanno due manicU obliqui; il recipiente nella 
parte inferiore è dipinto di nero, nella superiore di rosso; 
gruppi di rosse linee rette adornano la simcia contìgua 
al collo, il quale è circondato da zone rosse. La salieea 
imposta ad un piedistallo: piuttosto alto ha attorno Pori- 
ftìsio lin margine largo che sparge infum; il piedistidlo e 
rintemo del recipiente sono:* doniti di rossov méntre at- 
torno la parte esterna del reeìpiente giva una zcma nera 
sopra fondo giallastro. 

Ora mi rivolgo alla descrizioiiè degli scavi (die hanno 
avuto luogo nel terreno situato tra i ire sopra mentovati 
sepolcri dipàiti \ Tutte le tòinbe ivi scoperte accennano 
afla prima metb del 5. sèeelo a. Cr. Ssse sono per la 
inaggior parte camere mc^vate nella roccia; il soffitto è 
piano e generalmente munito d^una trave maestra, ei^ressa 
in rilievo; la porta spetta versò il mare; sulle panchine 
che girano attorno le pareti, erano deposti cadwori iàiatti 
dal fuoco. Sparse qua e lii tra tali camere fiarono scoperte 
pìccole tombe, le quali consistono di buchi ora tondi ora 

quadrangolari verticalmente incavati nella roccia e coperti 

• 

* Sopra p. 209. 
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^iin ntàcigno. fii idgni boeo era deposto iiq.tmo dipinto 
ooMteiunito ciNiere> ^' Ohe queste tombe ft hwo -> così le 
ehiamèrò per amore di brevità •' siaiio c(Mitoaiporniee alte 
TidneeamNre sepolcrali^ risolta non sellante dalia loro 
posndime, ma miche dai vasi dipinti in esse rinvenuti,:! 
qiiaii s^stioamente combinano con esemplari proTonieniii 
dalle camere. Y«dìsim0 dunque, ohe. a Tarquinii durante la 
ptima aaetà dd &• secole a. Or. si usàvmio i^onkemporanea- 
menti la d^osirione e la crematone. de^ cadaveri. Disgra- 
2iaiàmente quasi tutte le tombe scopate nei recenti sca^ 
già Bntìcamente enmo «tato risitate: Intatta fu trovata sol- 
tanto una tomba a biwo. 

Tomba a camera (n. 46)- Vi furono trovati cinque 
vasi attici a figure nere di stile avanzato e d^esecuauoiie 
trascurata : 

1) Anfora alta 0,168: Teseo, appoggiandosi sul 
ginocchio d«, lotta col toro maratonio, il quale sta per 
cadere sui g&tocchi* L*eroe à rappresentato imberbev veste 
un 0ortD chitone ed ha una benda rossa attorno il capo. 
Sopra nel campo un mantello ed un turcasso. R. Usa Bel- 
canto ed un Sathro barbato (con coda di cavallo) bidlaao 
In difedone opposta, ma rivolgendosi le teste; la ptìnia 
tiene nella s« ahesta ima nacchera, il Satiro nella d. una 
tozza. 

2) Bicdiiere ad alto manico verticale <forma: Ste- 
^lafli éUe Vm^mammlung der Ermitage L II 85), àUó, 
compreso il mamcoi 0,158 ; diam. dell'orif. 0^08. Nel 
centro si vede mia donna completomente vestito (verso d.), 
la quale à nell'atto di montare in una quadriga, tonendo 
con smibedue le mani le briglie dei cavalli e nella d* lo 
slimttto^. Dietro di essa è assisa in un óig>Qog oxXaiktg 
<ììntr fiifurà ammantoto (verso d.), mentre sdl^estremito s. 
dèlia rappresentma si scorge una dònna completamento 

* • 

* SìrnHi ix>mbe sono già jstate scoperte negli scavi ' anteriori : 
Bull. delVInst 1878 p. 177-180; ifo/. d. scavi 1881 p. 868-370; 1882 
'p.2Ì2. 
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v^atìtà, la foal^ 99 m te (Tei«o 0.}^ molgeiAo 1» taate 
(^180 d;) « feneiido ofiUa d* an» CorjDna. j&mitì I& qua^ 
dsìga MBO diapMto 4Jiat^<^ figure ia pMi t«9M .dii im 
nomo : avviluppato- nella danude, Baoeo baplMto« v^gtita 
di lungo chitoae e mantello, col oorno potorio nella a^ 
vu Satiro barbato che s'iacaoimaa dletno. nna Baficante^ 
con^iletmeiìte veatita. SuLcampa ptnpaai. . 

3> Fiammeoti dì uiui tana neUa Anaa e nella di«- 
measioni simile al n. 2. H fondd è bianeo. Attorno il 
mamoo dna sfingi alate sedute. Iio spasio tra idne animali, a 
quel che si può giidicare dai frammenta, età riempito da 
mia pittura cbe rappresentava Bacco. bari>ato in piedi, .òr- 
condato da due Satiri e due Saccenti baltonli il dio: tiene 
nella a. il corno potorio. La tasza anticamente o» stata 
ristaurato. 

4) Idria alta 0,21. Sotto il collo un moMvo di pai- 
meftto' nére sopra fondo rosse. Sid recipiente figure nere 
dfesecusione trascurata sopra fondo bianco. Sxcole barbato 
coUa pelle di Mòne eal capo ai avanza (veiao d.), la spada 
sguainata nella d. abbassata, e afferra coUa s* ua^Amacmie 
alla spalla» Questa, armata da opliia^ sta per cadere (vroso id«), 
rivdgeBdo la testa. verso Taggressofié ed appoggiaiidosi 
sullo acndo^ ndla d. abbassata tiene la li^eia. L'eiKie veste 
cbitene e porta al fianco la faretra. 

' 6). Frammenti di una taaza a figure neise sopra 
fondo, giallo. L'eseousioae è alquanto pìàL acaunta di quella 
dei n. 1-4. Intorno : un ofrilita inginocchiato: verso d. fiatemo: 
combattimenti tra opliti. 

Oltre a questi cinque vasi a figura, nére dlesaaunomé 
tiascurata la tomba couteiievaf * . . : - : 

6) Tassa a ifigore rossec di stile molto ^ severo, atta 
O,O0d; diaai. 0^5* inteÉno e IFn^lGrtK) vestito di >manieUo 
er di aoafpe è in, piedi j(veraD d.^ suommda k doppia tikiei 
Ha attorno il capo una toma rossa, le cui estremità ca- 
denti in gih gli arrivano fino alle cosce. Nel canqM 
avanti di lui è dipinta la tasca nella quale si .conserva- 
vano le tibie {avfir^vr]). Ustomo, da un lato (la 
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procede da 0* a d.): tm MUitf barbato (fetio4i)niyf41iip«^ 
pato nel maateno, «te dMtm una eolotina acatutellatar iiì^ 
chinando avanti la parte superiore del corpo ed ^appog-* 
giandosi ootta a. (copetta dal mantello) in nft bastone no- 
doso ; la d. riposa ani flaftco ; il capo è citcondalo da^ nna 
tenia rossa. Atanti la ooloima sono in piedi^ l^o dirim- 
petto alFaltro, doe efebi ammantati e mmilti di testa roiae. 
Quello ehe si tro?a aU'estromìttt d. della rappi^esentanzat 
s'appoggiar colla spalla d. in un bastono e ' tiene la s: sul 
fianco. Nel campo tra queste duo figure si vedono . un aUu^ 
bastron ed una spugna appesi. DalPaltro lato: tre efeM 
coronati e vidstiti di mantelli in piedi; Il prfano (vene d;^ 
s'apposta colla Spalla 'a. in un bastone e porge -colU^di 
una lepre al compagno che gli sta dirimpetto (verso s.)^ 
guardando l'animale ed alzando la d. con un gesto d^àai^ 
mirazi<me/ Il tono (verso s.) appoggia la s. in un bastone^ 
la d. sul fianco. Fra le due ultime figure un alabastron 
ed uóa spugmi. Tanto aelPintomo quanto sopra ognpm 
dei due lati estemi è dipinta con lettore rosse Pepigrafé: 
HOPAISKAUO^. La tassa mostra traode di antichi ristsnL 
Per locatile dei disegni è specialinento camtteriaiica l'enprea*» 
siona degli occhi, die hanno la forma di maadoris e nei 
quali Tangolo esterno finisce con una piccola curva rivolta 
insti, e quélbi delle dita, che sonò molto limghe e sneBe; 
Fimdmentoiiuroiio trovati nella medesiiia camera: 

7) Piatto basso d'argilla grezza rosso^allastra dm 
aembm di flibbrioa locale ; diam. 0,14. 

8) Cosidettopeso di telaio, conico, d'argiUa^giiignii»- 
l^aliastiay alto 0;0& . • . 

Tomba a buco (n. 47). Il vaso cenerario oca stato 
rotto dagli antichi visitatori I pochi finstmeiiti che ne 
fnrmo trovati aitro ed attórno il bucO(, fimno riconocfcèco 
uB^atifora attica a flguce nere d^esecuùone accurata; Oltre 
a ciò si rinvenne nel buco uno scarabeo, il quale anti* 
camento, a quel che pare, era deposto nel vaso cene- 
rario. La pietra, che sembra calcedonio, à legata in oro a 
danne^piaia dal fuoco del rogo. L'incisione rappresento 
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una t^sta di M}n«rva.<kfpei:ta d'un elmo coniugio (tarso d^). 
Ii0 sjdle arcaio0 molto deltoato aeeeua. piuttosto aU*arte 
greoik cbè airetrusea»! 

Tomba a camera (n. 48). Essa coQtQneTa ire.aqj^re 
attiche a figure Mre di stile seferoa d^esecozione. accurata: 

1) Alt 0^, Sulla parte uobUie la ben conosciuta 
rappres^tanva di due eroii i qunli in preeenza di Miuenra 
si occupano d^un giuoco di tavole. Nel centro si yede 
Minarva (ne manca la testa) in piedi, munita deiregidey 
nella d. la lancia, alzando la s. Davanti ad essa vi è usa 
base, sopra la quale sono poste nove pedine dipinte alter- 
lativamante ^ob bisnoo e ne|:o. Ad ogni Iato della base 
siede sopra una bassa sedia cubica un oplita, il quale, 
tesendo neiruna mano una lancia, prot^de Taltra in di- 
rezione delle pedine. Quello a d. di chi guarda ha. ima 
barba rossa aguzza; dietro di lui è appoggiato lo scudo 
e posto l'elmo sopca questo* Al guerriero dirimpetto manca 
la testa, che sarà stata coperta dalPelmo, giacché dietro 
ad esso si vede soltanto lo scudo, H Un oplita (verso sO 
ebo tiene due lanciò, ed un arciere (ve^^o a.) yestito in 
eostqmè scitico sono a piedi &a due vecchi ammantici 
òhe s'appoggwLO in bastoni La figura dèll-oplita è per la 
maggior parte e<9erta dallo scudo tondo die tiene. Z vecchi 
hanno barbe e capelli bianchi ed attorno le teate tenie 
rosse. Sul piediidftllo. dell'anfora sono graffite un'argilla 
già eotta le lettere ,PV. 

2) Alt. 0,63«. Un .giovane citariato (vecsó d.) è in 
piedi .tcaidoe donne eon^lcrtiamente vestite* EgH^ tenendo 
nella d. il plettro, tocca colla s« le corde della cetra; 
vaste éhitonè inngu e meat^o; il cape ò circondato d^una 
tenia rossa. Le due donne hanno l'una mano alzata;,^ mentre 
mll^ltraiengiwio nn ramo. ^A. Oopibattimento tm due cava- 
lieri^ che^ colte; d« Tibiano |a lancia^ Ambedue acne vestUà 
(ir 6hit(mi e coperti dJelmi. . 

8) Atta Ot^l£. Due cavalieri, ognuno iuiimto di 
due lancio, c«mibattono attorno ad un oplita che sta per 
cadere, .mmitre il sangue scola da una ferita che, ha nel 
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petto. Àmbedne'i cavalieri JSoao datati e testoiio^ oltre ai 
ehitoni manietti rossi eoft largid mH biaflcU. JL Dne^ opliti 
vibrando le lande combattono, attorno im ter^o die sia per 
cadere, anche esso ferito al pettOi. 

Un carattere del tutto puiicolare ha 

4) Alabastron (forma: Ann. dell' Insk 1862 tar. 
d'agg. il), alto 0|10. La decoraEÌ<»ie di questo ' Taso, cli^è 
lavorato con ima finezza squisita, mostra tipi che si rafr 
frontano a quelli usuali nella ceramica corinzia. Ne diver- 
sifica però la vernice, la quale non è bruna, ma nera ed 
ha imo spiccato splendore metallico. Oltre a dò la deco- 
razione si distingue mediante una soverchia ricchezza, 
giacché non soltanto il recipiente, ma anche il disco nel 
quale è praticata Tapertura, apparisce coperto d'ornati 
svariati, ed i motivi neri spesso sono distinti con sovrim- 
posto colore rosso. STon ardisco decidere con certezza, in 
qual luogo tale vasetto sia stato fabbricato. Ma, se si 
tiene conto di tutte le sue particolarìtii, sembra probabile 
che esso appartenga ad uno stadio molto recente della 
ceramica corinzia. Qira attorno la parte centrale ima zona 
d'animali, che rappresenta due lioni pronti al salto, rag- 
gruppati ad un uccello, dietro ogni lione un ucoell<« (pic- 
cione?) colle ali stese, finalmente due galli posti attomo 
ad un ornato in forma di fo^a. 

Oltre a ciò la medesima tomba conteneva: 

5) Una lekytkos d'alabastro, alta 0|09. 

6) Uno scarabeo d'ambra molto malandato, in ma- 
niera che rineisione non si riconosce più. I processi ve^ 
bali aggiungono ancora 

7-9) «e Tre borchie di bronzo » che non mi è riu- 
scito di rintracciare. 

Tomba a camera (n. 4SÌ), Bisultò che efmgià m 
stata scavata, non si sa dar chi, in tempi moderuL Ma g^ 
scavatori vi avevano lasciato un anello d'argento . (diacni. 
estemo 0,022) ed uno scarabeo (cormola), l' incisione del 
quale, es^uita generalmente a globulo tondo e soltanto 
qua e là colla punta, rappresenta un cavallo alato (verso^s.). 
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Tomba a bveo, fafatta. Vi sconri» da vascv cenerario 
nn^anfisra MkijBa ài.%Qro nera xU: stilo aeieoroie d'^seou- 
aiono aeoorata (alia d^75). Quattro doaiiB. £allailo^ ima 
con due nacchere, dne altis con una naoohera ed un tcalcio 
dì yite nelle mani, laqoarta con nna nacchera. Tre Iianno 
elusone d^llèra, tma in?eee nna tenia rossa. ìS/Sappresen- 
tànza sìmilei: dne donne oon nna nacchera, due BteJsà 
•ottribnto aloono. il oampo è ooporto con ttald. 

W. Heiìig 
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b. Scavi di Pù^pei^ 

• • ...... 

(continuazione*^ i3f. £idl. 1885. p. 85 segg.; 157 seg.; 177 s^. 

« è nn pic(50ld enficelo (m. 2,84 x 2,65, alto fino al 
nascimento della volta decorativa, 2,45) con finestra (a. 1,25, 
1. 0,88 discosta dal pavimento 0,74) snl portico. La deco- 
tàzioné (terÉo stile) può paragonarsi a quella riprodotta 
prèsso Man Gesck. rf. decor. Wandmaterei ih Pómpe fi 
fav. 12, ma è molto ' più semplice e meno elegante. tK 
due qnadri, che occupano i centri delle pareti d'ingresw) 
0^ di fondo, si parlerà in apprèsso. Q-li scompartimenti 
laterali, rossi, senza mai^ne, contengono sni muri' d'in- 
gresso e di fondo nna ghirlanda, su quello a sin. nn Amo- 
rino, su quello della finestra nn paesaggio abbozzato in 
maniera decorativa. Dalla migliore conservazione del pa- 
vimento di opu9 Si^tnum^ HCÉza Ornamento alouno, si 
riconosce il posto del letto addosso al muro sin. 

^Nèlla oucìna <;, accessibile per il corridoio t, e per 
nna porticina nell'angolo NE del portico, troviamo il fóco- 
h^e nèlPàtt%ofo NE, ed il cessò a Bin. dèlia porticina. 
Una scafar di legno addossata al muro di fendo oondnoevà 
•ad nna camera piccola e bassa sopra ^ e al corridoio giih 
menzionato (pag. 205) che sopra t conduceva sul solario. 
Da esso corridoio senza dubbio si accedeva anche ad una 
odmera soprapposta a ^. 
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OiMiernamo' a&oìorft che sul lato. S4i v èìiea rieo- 
lìOBdbfie 41 tetto Ab copriva, le looalitìi polite' -tìttrù il 
perislilio; Bra alto al maigìite potfteriora (V)r«jmin.^i3ft, 
6 all'«8treiidtìi Meriore (S) circa Sy96 si^m il mArgùie 
M portico N. 

Oi ' iSmane ad enxuBunre e descrìrere le rappnBen- 
tan^e igarate dalle ' pariti. E sono le aegueatiì: 

A. Pittore' art Umo stile: in u {et. Hot. d. Se. 1684 
pag. 112) 1. Sol muro dMngresso, a. 0,825, L 0,38 (col 
margine); disegno presso Plnstituto: A sin* una donna 
tutta aTYolta in un manto bianco, che cuopre anche Toc- 
clpite e sotto il quale comparisce ai piedi una veste pao- 
tiazEa, la testa coronata di foglie {sotto quel manto), siede 
?. d. sopra una sedia senza spalliera, coperta d'un cuscino 
verde. Ilegg% il mento colla sin., il cui gomito è appog- 
giato sulla coscia d., incrociata sq>ra quella sin^ a colla 
Biaiio d. tocca il gomito d. Alza la testa e lo sguardo 
verso una giovane donna, che le sta incontro ritta in piedi, 
vestita d*un lungo chitone paonazza con striscia verticale 
verde al fianco sin., la testa cor<Hiata di fogUo, e regge 
con ambedue le mani avanti al petto un basso eanestno 
pieno di foglie « fiori. È vista ^profilo ed ha la testa 
molta aUa donna seduta. Dietro quest* ultima sta un edi- 
fizio quadras^lare con ^e piccola finestre, ornato d'una 
tenia e sormontato da alcuni vasi di bronzo. Dietro Tedi- 
fizia comparisce la parte s^aperiore d'un albero senza fitundi 
e d*una colomu^ cinta di bende. A d. pare che si sia vo- 
luto rappresentare una roccia. Il fondo è nero; 

2^, dirimpetto ad 1, della stessa grandezza; disegno 
presso rinstìtuto: 6(ara musicale : replica dei quadri jB[elb% 
1378. 187ft^ L'uomo seduto asm. eopnt una sedia a spal- 
liera dai piedi curvi coperta d'un paiano (e. cusciia?) fac- 
chino chiaro, è vestito di lungo chitone rosso con striscia 
verticale verde sul petto ' e lunghe maniche verdi, e d'un 

* Sa tali gtrisee vd. adesso Helbig^ Ai5 hommiscke Epos aus den 
D$nkm&krn $rìàukrt, pag. 139 sgg. 
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manto bia&oo ( giallastro )« che laaeìa libera la spalla d. 
Snona eon la sin. la chelys a 5 corde; aelln d. pare che 
regga il plettro. La testa è mal eonservata; si Tede però 
che è coronata. La fignra che gli sta incontro, yestìta di 
Inngo chitone giallo e coronata di foglie ^ snonando an- 
ch^essa la chelys ^ potrebbe credersi virile, a cansa della 
stessa sna altezza e dei contomi del petto; ma la testpt 
pare femminile. Fra ambedue sta una oolonna cinta di 
bende e sormontata da un vado verdastro; salla sua base 
dlindrìca sta appoggiata alla'' colonna stessa una tavola 
(verde). Il fondo qui pure è nero. 

8. Frammento del quadro corrispondente del muro 
sin., conservato nel su^azzino di Pompei a. m. 0,27; di- 
segno i^resso rinstituto : Donna in piedi, veduta di faccia, 
vestita di chitone paonazzo, con velo giallo sulla testa, di 
cui alza colla d. un lembo, mentre la sin. è appoggiata al 
fianco. È ornata di collana, orecchini e Ji)raccial6tto al polso 
sin. (la mano d. manca). 

4, 5. Muro d. a sin. e a d. della finestra: sacelli 
rustici leggermente abbozzati in pochi colori, sema cor- 
nice. 

4, a 0,135 ; 1. 0,17 : Nel mezzo una torre cilindrica, 
turchina con quattro spoi^enee gialle (scudi?), sormontata 
da un tempietto d^uguale circonferenza, cioè di colomie 
( 6 visìbili) che sorreggono un tetto a cupola. Avanti alla 
torre sta una persona che stende un braccio. A sin. una 
colonna è congiunta colla torre per un epistilio e per un 
cancello; a sin. della colonna una persona (poco ric<mo- 
scibile) anchina per deporre qualche oggetto. A d. vi è 
anche V ingresso alla torre ; Una colonna più alta sormon- 
tata da un vaso, alla quale è attaccato un tirso, è con- 
giunta colla torre per un cancello, dietro il quale sorge 
Falbero sacro. 

{Sarà contimuito) A. Mau 
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I. SCAVI 
a. Scavi di Memi, 

La relaaione che pubblico sopra gli scavi intrapresi 
per cura di Sir F. Sayile Lumley, ambasciatore d^ Inghil- 
terra, e del signor principe Don Filippo Orsini attorno il 
tempio di Diana nemorensot servirà ad un doppio scopo, 
cioè a supplire ai rapporti finora pubblicati sopra quegli 
scavi ' ed ad accennare i principali oggetti trovati recen- 
temente e ohe finora non sono stati descrìtti. Non trat- 
terò in maniera circostanziata degli avanzi ^architetto- 
nici venuti alla luce, giacché è difSlcile di dare eolla sola 
descrizione unMdea chiara di essi, e so che la direzione 
generale degli scavi ne ha già fotte rilevare una pianta 
che presto vedrà la luce nelle Notizie degli soavi comu- 
nicate alla r. Accademia dei Lincei. Mi limiterò quindi 
ad accennare soltanto al fatto più importante di questo 
genere verificatosi ultimamente. À settentrione cioè dal 

' Cf. BxUL deWInst 1886 p. 149-157. Notixie degli soavi 1883 
p. 159-160, p. 192-193, p. 227-228, p. 254-255. Mentre questo mìo 
artìcolo si troTa?a già sotto torchio, fa pubblicato il fiucicolo d* Agosto 
delle Notizie degfi scavi^ il quale. soUa pag. 317-321 contiene un 
altro rapporto 9opia gli jca\i di 'Némi che eononiéa una parte dei 
fatti segnalati nel mio articolo. 

15 
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tempio è stato scoperto un portieo diretto verso mezzo- 
giorno, il cui muro di fondo serve nello stesso tempo da 
sostruzione al taglio verticale praticato ivi nel monte. 
Questo portico in tempi più recenti ha subito una tra- 
sformazione, essendosi fabbricate delle pareti in opera reti- 
colata da alcune delle colonne fino al muro dì fondo. 
Così ha avuto origine una fila di compartimenti, i quali, 
come risulta dagli oggetti in essi ritrovati, servivano per 
deporvi doni dedicati a Diana, monumenti eretti in onore 
(li persone distinte ed altre cose simili. Uno di questi 
compartimenti offre un interesse speciale a cagione del suo 
pavimento in musaico ^ Il campo, eh* è bianco e distinto 
di dadi neri, mostra nel mezzo un titultis coir epigrafe: 
M • SERVILIVS • QVARTVS • ALAM • EXPOLIT • ET 
ET • QVAE • INTVS • POSITA • SVNT • DIA 
L'estremità destra delPepigrafe è stata distrutta già anti- 
camente e rimpiazzata da un musaico di ristauro eguale 
a quello del campo. Gira attorno il campo una cornice 
distinta di rabeschi policromi ed in ogni angolo, di un calice. 

Siccome Testremità occidentale del portico non è 
ancora completamente scavata, così riesce difficile di giu- 
dicare, quale relazione abbia esistito tra questo portieo 
ed un fabbricato semicircolare in opera laterizia scoperto 
alla distanza di pochi passi dal luogo, fino al quale è arrivato 
lo scavo. Le pareti di questo fabl)ricato mostrano avanzi di 
decorazioni a fresco ed appiè di esse scorre uno scalino. 

Ora passo alla descrizione dei monumenti in pietra 
ed in metallo recentemente trovati, mentre sopra le figure 
in terracotta il signor von Bohden tratterà in apposito 
articolo '. 

* Quando arrivai a Nemi, questo mosaico era già staio rioo^ 
perto di terra. Lo descrivo secoodo una fotografia gei^tiìneate favo- 
ritami da Sir F. Savile Liimley. 

' Gli scavatori interrogati da me intorno i hiogki, deve forooo 
trovati i singoli oggetti , q>e8So mi diedero risposta, contradittorie. 
Perciò indioherò lapreeisa proveniensa soltanto in qqei oasi, nei quali 
le loro testimonianze sono state conooidi. 
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Fra le seulture in marmo sono degni di nota special- 
mente i tre esemplari seguenti: 1) I frammenti d'una sta* 
tua di grandezza eroica che rappresenta Tiberio in piedi, 
ignudo salvo il' pallio eh' avvolgendo le cosee superiori gli 
cade sopra il braccio sinistro leggermente proteso; furono 
trovati nell'anzidetto fabbricato semicircolare. 2) Un' erma 
col ritratto d'una certa Fundilia Bufa (alta m. 1,55; 
larga 0,265) che fu rinrenuta accanto alla parete sinistra 
del compartimento il cui pavimento in musaico mostra 
l'epigrafe di M. Servilio Quarto. 8) Un'erma doppia ( alta 
m. 0,25, larga 0,192) composta dalle teste di due esseri 
acquatici, scoperta in mi altro compartimento del mede* 
Simo portico. Che quest' erma era dedicata a Diana, risulta 
da un fusto di marmo bardiglio (alto 1,35, largo 0,20) tro* 
vatovi accanto, sul quale essa s'adatta esattamente e che 
mostra V epigrafe rilevata con colore rosso : SACR - DI AN 

Sopra la statua di Tiberio si parlerà meglio, dopo che 
sarà stata ricomposta e messa in piedi. 

La testa di Fundilia Bu& mostra un tipo matro- 
nale piuttosto magro e col naso aquilino. Molto singo- 
lare n' è la capellatura : due trecce cioè dalle parti dietro 
le orecchia sono sollevate in cima all'occipite ed ivi legate 
insieme con un nastro. La testa, lavorata da un altro 
pezzo di marmo diverso dal fusto dell'erma, palesa il fare 
artistico delF epoca augustea. n fusto, sul quale sono 
eq^resse in rilievo molto basso le vesti della matrona, 
cioè una tunica cinta ed un pallio, riposa sopra una base 
formata da due plinti, sul superiore dei quali si legge 
scolpita e rilevata con colore rosso l'epigrafe; 

FVNDILIA • C • F • RVFA 
PATRONA • DOCTI ^ 

« Sembra che quest' erma sia stata eretta da un uomo, 
probabilmente liberto, di cognome Doctus^ alla sua pa- 
trona » (Eenzen). 

L'erma doppia consiste in una testa di giovane ed 
un'altra barbata, che ambedue hanno sulle tempie due 
pinne di pesce disposte in guisa d'alette e sul petto piante 
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acquatiche. Simili piante cuoprono le guance della testa 
barbata, mentre la bocca del giovine in ogni angolo è munita 
d'una pinna di pesce. I volti appariscono particolarmente 
contratti da un sogghigno di scherno, la quale espressione 
più che nella testa giovanile spicca in quella barbata, la 
cui bocca è mezzo aperta in mianiera da fìir vedere i denti 
superiori ; i baffi e la barba sembrano impregnati d'acqua. 
Egualmente i lunghi capelli di ambedue le teste paiono 
umidi e sconvolti dal ventò. Secondo il trattamento deco- 
rativo ma pieno di carattere quesf enna deve attribuirsi 
ad un abile scultore d«i primi tempi imperiali. Essa si 
raffronta con una doppia erma capitolina, la quale mostra 
due teste di tipo simile, ma di espressione diversa, cioè 
malinconica *. Pare peraltro che tali teste non abbiano 
A riferirsi a divinità acquatiche, ma piuttosto a personi- 
ficazioni di acque particolari '. Ohe queste personifica- 
zioni abbiano avuto nel territorio d'Ariocia un interesse 
locale, risulta dal fatto che l'erma composta di esse era 
dedicata a Diana e che tanto il tipo giovanile quanto il 
barbato è rappresentato da esemplari di terracotta scoperti 
nei medesimi scavi. 

Oltre a ciò vi fu trovato un busto abbozzato che 
mostra im tipo simile a quello di Qiove, ma con una 
espressione particolarmente malinconica. 

Delle sculture decorative scoperte negli ultimi scavi 
mi limito a menzionare i frammenti d'un bel bacino mar- 
moreo riccamente decorato. 

Passando ora alle figurine di bronzo . terrò conto non 
soltanto degli esemplari rinvenuti recentemente, ma del- 
l'intera massa scoperta nel medesimo luogo. La maggiore 
quantità ne rappresenta Diana Nemorense, raffigurata sem- 
pre in piedi, vestita dì corta tuaioa cinta e d'alti stivali, 

* Bottari Animadversiones in Mus. capilol 1 1. 3. p.-6; Beschrei- 
bung Boms III 1 p. 189 n. 83. 

* Ad una simile categoria sembra appartenere anche la testa 
colossale trovata presso Pozzuoli e pubblicala dal Visconti Museo 
PiO'Clemeniino VI 5. 
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col turcasso sul dono e generalmeate con una treccia 
sopra la fronte. Yarianò invece gli atìiributi. La dea ora 
tiene nella destra protesa una patera ed appoggia la sini- 
stra al fianco; ora la destra è albata e da un buco praticato 
in essa o dall'attitudine d^lle dita si rileva che antica- 
mente teneva nn atttibùto sottile^ sia un arco, sia una 
fiaccola. In altri esemplari la sinistra apparisce alzata 
in maniera simile, mentre la destra resta appoggiata al 
fianco. Due figurine, nelle quali gli attributi di ambedue 
lo mani si sono conservati, rappresentano la dea tenendo 
colla destra alzata la fiaccola, colla sinistra abbassata Tarco. 
Fra i tipi non riferibili a Diana merita attenzione 
speciale quello d'un giovane di carattere ideale in* piedi, 
il quale protende colla destra una patera, mentre la 
sinistra alzata, stando alle dita incurvate ed il pollice 
diretto insù, anticamente deve essersi appoggiata in uu 
asta imo scettro; egli è ignudo salvo una specie dì 
clamide che cade ingiù dal braccio superiore sinistro. 
Siccome tale tipo non trova analogia alcuna tra gli esem- 
plari cbfO con certezza debbono spiegarsi per figurine 
votive d'adoranti, ma invece si raffronta con uno dei sopra 
menzionati tipi di Diana, cosi spontaneamente sorge il 
pensiero che vi sia rappresentato Yirbius, venerato insieme 
con Diana nel ^mtuario nemorense. Ciò ammesso Tattri- 
bato della sinistra doveva essere l'asta da caccia. Non 
posso esimermi dal sospetto che per Yirbio abbia da 
spiegarsi anche la figura d'un delicato giovinetto in piedi, 
il quale tiene ambedue le mani appoggiate ai fianchi ed 
hai lunghi capelli circondati da una tenia. Il di lui co- 
stume cioè, una corta tunica cinta ed alti stivali, corri- 
sponde a quello di Diana, mentre la spiegazione per un 
adorante mi sembra esclusa per l'assenza di qualunque 
attributo di quelli onde sono munite le figure d'adoranti ; 
non fk neanche il noto gesto di preghiera '. 

* L'Uhden neUe Abhandlungen der Berliner Akademie^ hisL-philoL 
Klasse 1818-1819 p. 189 ss. ha volato riconoscere Yirbio in alcune 
statue di n^armo, ira le quali quella che dice esposta nel giardino 
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Le figurine votiTe ohe con oertessa possono spiegarsi 
per adoranti, sono quasi tutte 4i donne oompletamente yo* 
stHe in piedi. Vi notai sidtanto una fignrina maschile, 
cioè d*un giovane in piedi, vestito di cotta tunica cinta, 
il quale, tenendo sulla sinistra un piccione, protende la 
palma destra ritta col noto gesto deiradorazione. Le donno 
sono rappresentate ora fiicendo con ambedue le mani un 
simile gesto, ora tenendo colla destra protesa mia patera 
ed adorando colla sinistra, era hanno nella destra una 
patera e nella sinistra un^aeerra. Alcime tengono nella 
destra la patera e nella sinistra un oggetto che rasso- 
miglia ad una melagranata. 

n numero delle figurine che rappresentano altre dee 
oltre Diana, è molto ristretto. Yi osservai soltanto una figu- 
rina di Minerva, che nella destra protesa tiene una patera, 
mentre la sinistra alzata si sarà appo^ata in un'asta 
ora perduta ; un'altra di una dea matronale, la quafo, ve- 
stita di tunica ed epiMema ed (ornata attorno alla fr<mte 
di una Stefano, tiene il braccio destro (manca la mano) 
leggermente proteso e s'appoggia colla sinistra alzata in 
uno scettro ; finaln^nte una terza giovanile, la quale, alta 
(compreso il perno di ferro) m. 0,16, tra tutte queste 
figurine votive ha le maggiori dimensioni. Bssa, vestita 
di doppia tunica cinta, tiene nella destra protesa una 
patera, mentre la sinistra alzata era appoggiata ad un 
attributo ora perduto, cioè un'asta, uno scettro o una 
fiaccola alta e sottile. Mi sembra però possibile che 
quest'ultima figura non sìa altro che un tipo particolare 
e forse relativamente antico della medesima Diana Nemo- 
rense. 

Oltre a ciò si rinvennero dedicate alla dea della 
caccia tre figurine di capriuoli ed una di cane. 

di Villa LndoTisi tembra identica colla statua di Silrano descritta 
dallo Schreiber die antiken BUdwerke der Viìia Ludovigi p. 210 b. 215. 
Quella vaticana (Visconti Museo Pio^CUmentino IH 39) già dal Vi- 
sconti 1. e. p. 167 con ragione è stata spiegata per Apolline che ha 
accanto a se i! grìffbne. 
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Tutte queste figurine, di qualunque tipo siano, hanno 
attaccato ai piedi un basbmcino orizzontale di bronzo o 
di ferro, munito d'un perno verticale, ovvero un perno di 
bronzo o di ferro sotto ogni piede, i quali perni servivano 
per fissarle sulle basette. 

Ad un'altra categoria delle figurine votive sembra 
appartenere la pib bella tra tutte le figure di bronzo 
finora trovate in quegli scavi. Essa (alta - in quanto è 
conservata - 0,11) rappresenta un Satiro barbato, itifallico 
e con coda d« cavallo in piedi che guarda insù, appoggiando 
ambedue le mani sui fianchi. Disgraziatamente gli man- 
cano i piedi. L'esecuzione è molto fina ed accurata, ma 
alquanto secca. L'atteggiamento architettonico rende pro- 
babile che tale figurina abbia servito da manico al co- 
perchio di qualche vaso, cista o cassetta. 

Siccome sarebbe troppo lungo di registrare la grande 
quantità d^utensili di bronzo venuti alla luce, cosi mi 
limiterò ad accennare pochi tipi che offrono un interesse 
particolare. Vi furono rinvenuti molti cerchi di bronzo 
aperti e pieghevoli, il cui diametro in media arriva a 
m. 0,11; sono muniti in ogni esteemità d'un buco che 
fuor di dubbio serviva a passarvi il filo, sìa di bronzo 
sia di ferro, col quale si chiudeva il cerchio. Non poten- 
dosi supporre che le donne latine nell'epoca relativamente 
recente, cui accenna Tinsieme degli oggetti trovati nei 
dintorni del tempio nemorense, abbiano portato attorno 
il collo attorno alle braccia cerchi di bronzo talmente 
seittpHci e primitivi, sono disposto a riconoscervi collane 
di cani, le quali benissimo potevano dedicarsi alla dea 
della caccia o a Virbio suo compagno. 

Un astragalo di bronzo forse fu dedicato da un devoto 
che dopo le fatiche della caccia si dilettava a giuocare. 

Biesce difScile a spiegare il significato di tre tri- 
denti di bronzo, che furono trovati privi di fusto. L-altezza 
del rebbio di mezzo in un esemplare è di m. 0,12, nel- 
l'altro di 0,14, nel terzo di 0,17. Siccome le punte sono 
piuttosto ottuse ed i rebbi appianati in un lato, cosi tali 
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tridenti sembrano appartenere alla categoria di quegli 
oggetti votivi che imitano in maniera incompleta il tipo 
diamosi che servivano nella vita reale. Ma non ardisco 
decidere, qnali arnesi a tal uopo debbano tenersi d' occhio, 
se possa pensarsi a tridenti che. servivano a far la pesca 
sul lago di Nemi, o a quelli coi quali i cacciatori talvolta 
affrontavano i cignali *. 

Fra gli oggetti in bronzo meritano anche attenzione 
dodici frammenti di lastre fuse, sull'uno, dei quali 
(lungo 0,26, alto pressoché 0,11) si svolge un bel fregio 
di fogliami. Siccome tali lastre sono abbastanza grosse 
(m. 0,016 in media) e pesanti, cosi non possono aver ap- 
partenuto alla decorazione di qualche mobile di legno, ma 
piuttosto avranno servitf ad incrostare una parete o al- 
meno qualche segmento di parete. Sembra dunque che 
nel tempio della Diana Nemorehse o nei dintorni abbia 
esistito un compartimento incrostato dì bron^,r come a 
Boma Terano il tempio di Giano * e Tedicela dedicata 
alle Camene '. Sopra il lato di dietro di uno di quei fram- 
menti è graffito il numero XX , il quale probabilmente 
indicava il posto che la rispettiva lastra doveva occupare 
neir insieme dell' incrostazione \ Forse alla medesima de- 
corazione apparteneva anche la parte inferiore d'un tur- 
casso fuso in bronzo e aperto sul lato di dietro (alto in 
quanto è conservato 0,21) , simbolo di Diana . il quale 
avrebbe potuto servirvi da centro a qualche motivo orna- 
mentale in rilievo. Ma pare anche ammissibile la con- 
gettura che questo frammento avanzi da una stiU;ua di 
Diana. 

Di aes rude furono trovati 18 pezzi. L'as romano 

* Cf. Wieseler eommanlalio d$ vario usu Iridenlis apud populos 
veieres (Gottinga 1872) p. 9 ss. 

' Procop. goffi. I 25 p. 375. Cf. Jordan Topogi'aphie der Studi 
Rem I 2 p. 352. 

" Servius ad Vergil. Am. 1 8. Cf. Preller- Jordan rdm. MyihO' 
logie II p. 130. 

' Cf. Notizie degli scavi 1885 p. 193. 
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di tutti i aistemi e le sue frazioni vi souo rappresentati 
da una grande quantità di esemplari. Speciale attenzione 
meritano i tipi òiaes grave coniati fuori di Boma, giac- 
ché il loro ritrovamento tra la stipe votiva di Diana Ne- 
morense può riu9cire importante per stabilire le regioni, 
dove sono stati coniati. 
Eccone la lista: 

A$ con testa imberbe di Giano. A. Testa di Mer- 
curio: Marchi e Tessìeri aes grave t. VII 1 (1 esemplare). 

As con testa d' Apolline in ogni lato: Marebi e 
Tessierì t. IX 1 (2 esemplari). 

As con in ogni lato una testa giovanile olmata; 
l'elmo finisce in una testa d'uccello: Marchi e Tessierì 
t. IV 1 (1 esemplare). 

Semis con una testa di Minerva in ogni lato: M. 
e T. t. IV 2 (1 esemplare). 

Semis con toro galoppante. R. Buota: M. e T. t. 
VIII 3 (1 esemplare). 

Triens con una protome di cavallo in ogni lato: 
M. e T. t. IX 3 (10 esemplari). 

Triens con fulmine. B. Delfino: M. e T. t. VI 3 
(10 esemplari). 

Triens con cavallo galoppante. A. Buota: M. e T. 
t. Vili 4 (1 esemplare). 

Quadrans con im cignale in ogni lato: M. e T. 
t. IX i (2 esemplari). 

Quadrans con cane. R. Buota: M. e T. t. Vili 5 
(1 esemplare). 

Seoiians con tartaruga. A. Buota : M. e T. t. Vili 6 
(10 esemplari). 

Sextans con pecten. R. Caduceo: M. e T. t. VI 5 
(12 esemplari). 

Sextans con pecten in ogni lato : M. e T. t. IV 5 

(1 esemplare). 

Sextans con testa di Dioscuro in ogni lato: M. e 

T. t. IX 5 (6 esemplari;. 
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Onda con un astragalo in ogni latto : M. e T. t. IT 6 
(15 esemplari). 

Uficia con astragalo. A Punto unciale: M. e T. 
t. XI 6 (7 esemplari). 

lincia con astragalo. A. Falce: M. e T. t. YII 6 
(1 esemplare). 

Uncia con grano d'orzo in ogni lato : M. e T. t. IX 
6 (4 esemplari). 

Uncia con ghianda in ogni lato : M. e T. t. IV 7 
(1 esemplare). 

Abbondano poi le monete in rame «oniate dai Bomani 
a Gapua e specialmente quelle eolla testa di Marte sul 
lato davanti e colla protome d'un cavallo bardato, e l'epi- 
grafe ROMA ROMANO sul rovescio \ Vi sono anche 
quattro esemplari d'argento colla testa imberbe di Giano. 
lì. Quadriga ROMA *. Oltre a ciò notai molti esemplari 
di. rame coniati a Neapolis e parecchi di Aesemia, Oales, 
Oompulteria e Suessa. S'intende però che tali monete 
non ci costringono a supporre che abitanti delle città cam- 
pane siano venuti al tempio nemorense per farvi la loro 
devozione. Sembra invece che esse durante il 3^ e 2^ se- 
colo a. Or., epoca, nella quale gran quantità di prodotti 
industriali e specialmente di stoviglie dalla Campania ve- 
niva esportata non soltanto nel Lazio ma anche nelFEtru- 
ria e nell' Umbria , abbiano avnto corso in tutta l' Italia 
centrale, dove tali monete si trovano spesso ed in diversi 
posti *. 



* Cf. MommBen Gesch, d, ròmischen MÙniwesens pag. 211, 254, 
840 fiegg. 

' Due di questi esemplari sono del tipo riprodotto dal Cohen 
Monnaies de la répttblique pi. XLIII méd. de fabrique eampanimiu 
•n. 5,' i due altri dei tipo riprodotto sulla medesima tavola n. 7. 

' Monete campano*romane si sono trovate ancho a Tarquinia: 
BvU. dea'lnsU 1870 p. 57, 1880 p> 50 ; nel Viterbese: BìaH 18S1 
p. 261 ; a Preneste : Archaeologia 41 1 (London 1867) p. 192 ; a Todi: 
BuU. deU'lnsL 1880 p. 16; a Norcia: Ab/txù degU scavi 1880 p. 12. 
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I medesimi scavi di Nemi ci hanno fornito nn nnoro 
documento che testifica qnel commercio, giacché tì furono 
scoperte Bielte stoyiglie coperte di yemice nera che si 
raffrontano coi prodotti delle note fabbriche calene. 

Di monete d^argento oltre ai già mentovati eeom- 
plari campano-romani osservai soltanto un denario di Leti- 
Mus curator denariorum flandorum ew s, o. '. 

Tra gli oggetti in vetro basta, menzionare una bella 
anforetta (alta in quanto è conservata 0,07; ne manca il 
collo) a recipiente ampio lavorato in vetro azzurro con 
strisce bianche e gialle. 

Di vasi dipinti furono trovati alcuni frammenti che 
palesano lo stile delP Italia meridionale. Le loro pitture, 
per lo più ornamentali, cioè di onde, ghirlande, rabeschi, 
sono eseguite c<m colore bianco sopra fondo nero ed il 
colore bianco qaa e là è rilevato con chiaroscuri gi^àbstri 
e roasafitri. Uno di quei frammenti mostra anche una rap- 
presentanza figurativa, ed è un collo d'oròio, sopirà il quale 
si vede un Amorino che tra due ghirlande d' oliera pro- 
cede verso d., rivolgendo la testa; tkne sulla sinistra protesa 
un piatto pieno di frutta, nella destra abbassata una secchia. 

Tra i monumenti epigrafici recentemente trovati pri- 
meggia una base tonda (diam. .0,65 ; alt. 0,15) di lava 
basaltica, i fini profili della quale accennano al primo secolo 
deirimpero. Gira attorno di essa Pepigrafe: 
M • IVLIVS • M • F • M • ACCOLEIVS • M • F . ABD • D SS 

II carattere delle lettere e la mancanza di cognomi 
confermano Tattribuzione ai primi tempi imperiali. « Le 
ultime parole hanno da spiegarsi aed{iles) d{t:) s{enatus) 

Cf. Gaiette archéotogique 1879 p. 45. Monete di Neapolis si rìnTen- 
gono spesso neU* fitrarìa {Gaiette archéoloffique 1879 p. 45) e special- 
mente a Tarquinia: BuU. ISHO p. 50; e nel Viterbese: BulL 1881 
p. 261 ; oltre a ciò a Pieneste: Archaeoh§ia 41 1 p. 192, 193; a Todi : 
liult. 1880 p. 16. Monete di Cales nel Viterbese : BuU. 1881 p. 216; 
presso Arezzo : Gass, arch, 1879 p. 46, ed a Todi BuU. 1880 p. 16. Mo^- 
nete di Compalteria a Tarquinia: BuU, 1880 p. 50. Monete di Sae^sa 
a Civita CAtellana: BuU. 1880 p. 111. 

^ Cohen Monnaies de la répubiique pL ZIV 11. 
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sienimUia). È noto dalla lapide C, h L 14,2167 che, 
come i decarioni di molti mimieipii, così anche gli ani- 
cini sì chiamavano senatm » (Henzen). Tale base fu tro- 
vata entro il medesimo &bbricato semicircolare che con- 
teneva i frammenti della statua di Tiberio. 

Vennero alla luce dalla medesima località il fram- 
mento d^una vasca quadrata di marmo bianco, sul quale 
si legge la fine delPepigrafe dedicatoria, cioè 

j^DVS • D • D • M • L • F 

ed un fusto di erma lavorato in marmo bardiglio (alto 
1,21) coir epigrafe 

STAIA . L • L • QVINTA 

In ambedue le epigrafi le lettere sono rilevate con 
colore rosso. 

Nel sopradescritto compartimento, sul pavimento del 
quale si legge l'epigrafe di M. Servilio Quarto, e preci- 
samente dirimpetto all'erma di Fundilia Bu& (sopra p. 227) 
fu trovata la parte superiore d'un fusto di* erma coll'epi- 
grafe 

Qj, MOSTI VS . Ci: F • CAPITO 
RHETOR 

Oltre a ciò furono trovati nel medesimo portico due 
fusti di erma, anche essi di marmo bardiglio, l'uno col- 
l'epigrafe 

L • FAENIVS • FAVSTVS 

QVARTAR P AR • APOL 

(cf. l'appendice a quest'articolo), 
l'altro coir epigrafe 

LICINIAE • CHRYSARIONI 

M . BOL ANVS * C ANVSAEVS 
H • C- D N • S 

ripetuta in ogni facciata. 

Di una grande iscrizione dedicatoria scolpita in una 
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lastra di marmo Innense dìagrazktamente si sono oònser- 
vati soltanto pochi e piccolissimi IGraimnenti : 



E 




ÌCCaM • DI^: /FCQLi^ )>/i . ET^SVBS; 

\ 

AVIT • SORTI 1} 1 IT • D 



V 



Lo lettere della prima riga sono alte 0,12 , quelle 
della seconda 0,07, quelle della terza 0,051. « I primi 
quattro frammenti possono congiungersi ad un dipresso 
in questa guisa: 

a . s\ulpi]cius . a (m ?) [f.] a$[clepiodoitbS ?] 
'a€d]iclam . dia[nà]e cet. 
'dedic]avit cet* 
Ma difficile riesce T intendimento del resto della lapide. 
Se intanto è lecito di proporre una qualunque siasi con- 
gettura, forse potrà scriversi v. 2 COLMen (invece di 
columen, culmen) marmoreuM. • ET • SVBScalaria. L'ul- 
tima parola del v. 3 non può essere che sortib[us]; ma 
sarebbe forse troppo ardito chi ne volesse argomentare 
resistenza d'un oracolo nemorense ordinato in guisa di 
quello della Fortuna prenestina e d'altri consimili » 
(Henzen). 

Di un'altra grande lastra di marmo avanza soltanto 
una parte della prima e della seconda riga: 



VS-M-L-OPVS) 



L' altezza delle lettere della prima riga è di m. 0,07. « La 
parola opus indica che quest' epigrafe apparteneva a qualche 
opera publica, dì modo che nella 1. 2 si potrebbe sospet- 
tare un [faci^dum cura]vit p[e(yunia p{ublioay\, AI per- 
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8<maggìo di cui si parla, manca il cognome - sogno di tempo 
più antico» (Honzen). 

Metà anteriore d'nna base quadrilatera di marmo 
(lunga 0,33, alta 0,07) con sopra V affondatura, nella quale 
era inserito l'oggetto dedicato: 

TONTIVSQ-FDDDLM 



Base di laya basaltica, alta 0,09, larga 0,075, pro- 
fonda 0,075. Nella superficie orizzontale sono incavati due 
buchi distanti Tuno dalP altro m. 0,01. La quale distanza 
rende probabile che vi sia stata fissata sopra una figurina 
di bronzo simile a quelle descrìtte p. 228-231. 1 perni cioè 
attaccati ai piedi di quelle figurine generalmente sono 
discosti r uno dalP altro tra 1 e 2 centimetri. L* iscrizione 
scolpita sulla facciata davanti dice: 

AERENTIA 

LF 
DIANAE • SACR 
DD-L-M 

Le lettere sono rilevate con colore rosso. 

Metìi sinistra d^una simile base di marmo (alta 0,081) 

fvnd\ 

CFRV] 

Fuori di dubbio vi si tratta della medesima Fundilia C. 
f. Bufa, alla quale fu eretta la sopra (p. 227) descritta 
erma. 

Vi s^ aggiungono tre frammenti di tre lastre di marmo 
bardiglio : 

1) fulT 

>NV • E \ alt. delle lettere 0,07 
(lASSCO alt. delle lettere 0,055 



2) 



E R D \ alt. 0,04 3) JERANi alt. 0,025 



0,03 P^;ViR-.s| 0^ 

O.MA f) 0,025 VrIBJ 0,02 



LEO .III 
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Alla fijie riproduco qui un'iscrizione pubblicata già 
nelle Notizie degli scavi 1885 p. 227 ; giacché la sua copia 
offre qualche yarìante, è yero di poca entità, e lo Hieuzeu 
vi ha aggiunto alcune osservazioni interessanti. L'is^crizione, 
scolpita in una lastra di marmo larga 0,74, alta - in quanto 
è co]}«ervata * 0,21, dice così: 

Die • T • ROi 

M • MANNEIO • DOMESTICO • m\ 
l' • OPPVNEIO • AVGVRINO • XU T • VOLTEDfO • InDICTORC • II • q2\ 

Marcello' clycilio' • pio' a vnvs es ex sacris • evi parent • dona • dian/\ 

QVOD TRiaVIT • POPVLVS • RESTITVIS • POPVLO 

« Questo frammento si scambia luce colla celebre 
lapide ritrovata a Nemi e dedicata Dianae Nem(yrensi Vestae 
(C. /. L 14, 2213 = Orelli 1455), nella quale come epo- 
nimi deiranno si riferiscono tutti i magistrati aricini, il - 
dittatore (al quale essendo imperatore s' aggiunge un suo 
prefetto), due edili e due questori. Il nuovo frammento 
anch' esso comincia col nominar i mostrati delP anno, ciò 
che pare si rilevi con certezza tanto da* vari nomi posti 
in ablativo, quanto dalla q. finale del v. 3, che, messa in 
relazione co* numeri xii e ir nel medesimo verso, non può 
indicare che i questori. Arrogo che il v. 1 principia colle 
lettere dic , le quali, benché con . abbreviazione insolita, 
paiono indicare il titolo di dittatore, se non per avventura 
si vòglia pensare a duumviri o quatìuorvin iure dic{undo); 
nel qual caso la lapide si dovrebbe attribuire a qualche 
altro mtmicipio anziché ad Aricia. Ciò peraltro riesce poco 
probabile, visto che il raro nome di VoUedh (v. 3) trovasi 
precisamente in Aricia (v. la summentovata lapide nemo- 
rmse). — Còsi essendo, la linea precedente a quella dei 
questori deve aver contenuto la coppia degli edili, de* quisQi 
non ci resta che M. Uanneio Domestico ed una parte della m 
indicante il prenome del suo collega; e siccome la voce dic 
del T. 1 deve riferirsi ad un nome perito nella linea che 
precedeva, cosi dopo il dic nkmo^ costa-etli a suppórre esser 
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stato mentovato il prefetto del dittatore che allora difficil- 
mente può crederei altro fuorché un imperatore o principe 
imperiale. — I due nomi, infine, ricorrenti nel v. 4 indi- 
cano senza fkllo i curatori o curam agentes incaricati della 
costruzione del monumento. — Il distico riferiscesi ad un 
sacerdote ch'ebbe in custodia i doni consacrati a Diana, 
il quale avea dedicato il monumento, a cui si rapporta la 
stessa epigrafe» (Henzen). 

Non mi resta altro che ringraziare il sig. principe 
Orsini per i gentili ordini dati in mio favore alla sua gente 
di Nomi, i quali m' htmno molto agevolato Io studio degli 
oggetti tro?ati in quegli scavi. 

W. Helbig 



Appendice 

LMscrizione incisa nel fusto d*un erma, ritrorato 
negli scavi del tempio della Diana nemorense, ò così con- 
cepita: 

L • FAENIVS • FAVSTVS 
QVARTAR • PAR • APOL 

ed ha da spigarsi in questo moào: quartar{um)^ par{asi' 
tus) Apol(linis). Si riferisce adunque ad un attore comico 
di rinomanza, come pare, non molto grande, se non toc- 
cavano a lui che le parti quarte nello recite teatrali. Sap- 
piamo da un passo di Diomede (p« 491, 2 E) che in Graeco 
diramate fere ires personae sàlae agunt^ .... quarki sem^ 
per muta, at Latini scriptores complures personas in 
fabulas intfodAAXerunJt^ vX speciosiores frequentia faoerènl ; 
e più chiaro ancora è il passo di Buanthio de comoedia 
(cf. Eeifferscheid Ind. scholar. Vratisl. hib. 1874-75 
pag. 4) : et ad uUimum qui primarum partium, qui se^ 
cundarum tertiarumque ^ qtU qv^a^rti looi atqùe quinti 
actores essente diHribidum et divisa quin^epartito actu 
eat tota fabula^ dove bene oss^va F. Schoell {Jàhrbb. f. class. 
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PMMogie 25 pgg. 41), al quale debbo la notìzia di quo* 
sto saMo, ebe ìa relazi<me . imaginata fra il numero degli 
attori e quello degli atti non è che nn assurdo invento 
del grammatico. 

Nell^ejÀgrafia latina però non si conoscevano se non un 
attore delle seconde * ed altro delle torze parti. Abbiamo 
cioè in Pompei (C /. L 10, 814) la lapide d*un C. Norba- 
n%bs Sorta: secundarum^ mag{isùer) pìigi Aug{usti) Felicis 
sfibwbani\ ed in Boma (1. e. 6, 10103) quella di P. Cor" 
neUiAS P. f. Ssq. .lìig[er] tertiarum. Se intanto delle 
quarkie il titolo nemorense ci forni il primo esempio 
chiaro ed evidente, egli nello stesso tempo ci mise in 
istato di rintracciarne un altro finora rimasto inosservato 
non inteso, vuo'dire il titolo C. A L. 6, 10118 che dice 
cosi: 

Uiu]dakis populo solUus mandata referre^ 
adl]ectus scaénaéj paradtus ApoUinis^ idem 
... tfvrum in mimis saUantibus utilù actor. 

Mentre nel C. /. L si era pensato a supplire nau]tarum^ 
lo Smezio vi avea proposto mul]tarum ed il Mommsen 
sul confronto del mi^us argutus imitata- (1. e. 4886) volle 
leggere mu]tarum. La scoperta della nuova lapide non 
lascia dubbio che la vera lezione non sia piuttosto quar^] 
tarum. 

I^esso al contrario i pantomimi vengono mentovati 
come parasili ApoUinis. Oltre annoti versi di Marziale 
(9, 29) : 

vos me laibrigeri parasUum dicite Phoebi^ 
Roma sui famulum dum sciat esse lovis 

ne cito p. e. le lapidi di M. Aurelio Aug. lib. Agilio Se- 
ptomtrìone pantomimo sui temporis primo, sacerdoti syn^ 



* Gf. Saeton. Cak 57: et cum in Laureole mimo^ in quo aelor 

proripiens u ruina sanguinem vomita plures secundarum eerUUim expe- 

rimentwn artis dareni^ cruore scanna abundaìnL 

16 
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hodi, Apollinis para$iìo det (C. /. L. 14, 2113 t=^ Or. 884); 
altra del medesimo dette Augf. lib.^ pofUomìmo mi ^m- 
porig fnrimor hieronioae solo (tic) in urb$ c&ranato 4ia^ 
parUon ab impp. dd. nn. Severo et Antonino Augg.^ para^ 
sito àpoUinitf archieri synodi (Or* 2S27) ; noBcbò quelle 
del celebre L. Aurelio Apolaosto hieronieo bis coronato 
et dia panton^ paraàito et sacerdoti ApoUinis^ Augnst{aU) 
Capuae mawimo {CJ.L 10, 8716 =0r. 2628) e di L. Acilio 
Sutyche nobili archimimoi communi mimorum adteeto^ 
diumo parasite ApoUinis cet. {CJ.L 14, 2408 = Or, 2625). 
Sono i eozumeusali del dio, i quali si ritrovano in molti 
culti antichi de' Greci, de'quali tmtta ampiamente Ateneo 
(deipn. 6, 26. 27), dicendoli Isfóv r$^ X^f^ ^^ ''V ^<^'^- 
x^o^vtp Tta^fjMov. Apolline è il protettore di tutte le arti 
musiche ; ed è perciò che un onore particolare degli artisti 
scenici si ò Tammissione a quella società de'suoi parasiti, 
che ayr^ assistito a* sacrifizi e sacri epuli offerti al dio. 

G. SbNZBN 



b. Scavi di Pompei. 

(conti onarione ; cf. BuU. 188e p. 85 se^., 16? segg., 178 segf., 
802 segg., 222 aegg.) 

5, a. 0,17; 1. 0,21: Nel centro una caleima alla 
quale sono attaccati tirsi, tamburini e altri oggetti non 
riconoscibili. A sin. Talbero sacro, appiè di esso (a sin.) 
un piccolo altare, sul quale giace un (^getto in forma di 
bastone ed un altro oggetto non riconoscibile. Dietro Tal- 
bero una tavola con oggetti non riconoscibili, verso la 
quale si dirigono da sin. un uomo ed unii donna, portanti 
ognuno un bastone (tirso e protendenti la mano d* A d. 

* La derivazione del nome da ciò che i parasiti ApoUinis siano 
stati seeundarum partium, le qnaH oonmnenieBte fàrono quelle de^pa- 
rasiti della rita comune, nea dichiarata lidicolfl dallo stesso Fasto 
(p. 526 M) che ce l'ha conservata. 
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deHa colonna un caÉcelIo, sillP estremità sin. del quale sta 
la dtatua. d' una divinità femminile (Cerere colle fiaccole ? 
la fiaccola è visibile nella dola mano gin.). Avanti al can- 
cello (a d.) sta infisso nella terra un tirdo, al quale è attac- 
cato un bastone pih corto in modo da formare una croce. 
Nello sfondo una rupe scoscesa. 
B 'Tittxtre nell'ultimo stile. 

6, 7 nell'atrio ; 6 nella niccliià del larario : vd, sopra 
pag. 179. 

7, sul lato din., fra la scala è la porta di d^ me- 
daglione, diam. m. 0,èO: testa di Bacco, ti dio, di fat- 
tètie giovanili, coronato di edera, guarda verso d. ; è ve- 
stito d'hna vèste turcbina ed ba il tirso alla spalla sin. 
L'esecuzione, per quanto la cattiva conservazione permette 
un giudizio, |)arè cbe fosse abbastanza buona. La pittura 
è sovrapposta al fondo rosso della parete. Pare certo che a 
questo medaglione non ne abbia fatto mai riscontro alcun 
altro, sia sul muro dirimpetto, sia negli altri scomparti- 
menti della parete stessa. 

8, in d , nel centro del muro d., a. m. 0,40, 1. 0,41 : 
a d. un canestrino con frutta (non definibili, causa l'ese- 
cuzione monocroma), a sin. qualche legume, che non sa- 
prei definire. Anche questa pittura è sovrapposta al fondo 
giallo della parete. 

9, nel tablino, nel centro del muro d. , a. 0,35, 
1. 0,34; deboli tracce: paesaggio coU'albero sacro, accanto, 
come pare, a due colonne congiunte da un epistilio. 

10, nell'angolo SE del viridario: i due serpenti 
(color bruno e giallo) che sotto tenie sospése si dirigono 
verso l'altare dipinto nell' angolo stesso ; fondo bianco 
a. 0,80; 1. 1,46 sul muro E, 1,50 sul muro S. 

11-18 in r; 11-13: scene di convito; disegni presso 
Plnstituto; cf. Not. d. Se, 1884 pag. 47 segg. 

11, nel centro del muro sin.; a. 0,69, 1.0,17 (col 
margine) poco conservato. Sui tre letti del triclinio, dei 
quali però quasi niente è conservato, stanno, come pare, 
8' persone, uiomtni ò donne, in varie sittitudini. La céna è 
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finita e sono alla eomisscUio; sul taTolìno tondo a tre 
piedi, che sta in mezzo ai letti, non vi è altro che vasi 
per bere: una coppa a due numìchi, un rhyton^ un gran 
vaso a forma di calice che potrebbe servire da cratere, 
un calice minore, e forse altro che non è riconoscibile. 
Fra tali vasi si vedono macchie rosse, che rappresentano 
rose. Nel primo piano, nelP angolo inferiore a sin. del 
quadro, stanno seduti sopra sedie o sgabelli due suonatori 
delle doppie tibie : quello a d., mentre suona, guarda at- 
tentamente alle mani del compagno. Nel bel mezzo poi 
del primo piano, avanti al tavolino, troviamo la figura 
assai svanita di una danzatrice , veduta dalle spalle , che 
balla alzando ambedue le mani e con esse, coinè pare, la 
veste, in modo da scoprir la schiena. Ma tutto ciò è poco 
chiaro, né si può decidere se essa sia nuda ovvero coperta 
d^una veste trasparente. Più a d. si vede un giovane con 
corta veste, che con ambedue le mani alzate fino al gomito 
porta un oggetto irriconoscibile. Fare che egli cammini a 
pìccoli passi verso la danzatrice, ma probabilmente ab- 
biamo a cr«diBrlo diretto verso il tavoUno per deporvì ciò 
che porta. Finalmente nell^ estremità d. del primo piano 
sta una statua in bronzo d^un giovanetto, di grandezza 
naturale, sulle cui braccia protese ed alzate fino al go- 
mito riposa un grande vasoio giallo con vasi da bere. 
Che questa infatti sia. una statua , lo dimostra non sola- 
mente il colore ma anche la bassissima base circolare. 
Le persone . disposte sui letti tricliniarì sono (cominciando 
da sin.): P un uomo che appoggiando il mento sopra una 
mano guarda in su a d. 2'' Uomo imberbe che alza la 
testa ed il braccio d. verso sin., evidentemente per rice- 
vere colla bocca lo zampillo del vino che esce daUa punta 
del rhyton {il quale però è svanito), mentre nella sin., 
^ffoggisisi, col gomito sul cuscino, regge una patera. 
3* Un uomo, anch' egli imberbe, di cui si vede di faccia 
la parte superiore del corpo alzata, colle mani unite avanti 
al petto. Ha la testa cinta d'una corona di rose, e avanti 
a se una veste rossa, che passa sopra il suo braccio sin.; 
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del resto è nudo. Oli sguardi delle persone seguenti 
(6, 7, 8 ; fors'anche 1) son diretti verso di Ini. Occu- 
pando egli il locus consularis possiamo ritenerlo la per- 
sona più autorevole della comitiva, che dà il seggale del- 
Papplauso alla danzatrice. 4? Segue nel centro del quadro 
un uomo che sta bocconi sul cuscino , dimodoché non se 
ne vede che la parte superiore della tetìta, le spalle e le 
braccia, di cui il sin. riposa sul cuscino, colla mano ac- 
canto alla testa, Taìtro pènde in giti. 5** Debolissime tracce 
d*una testa all'altezza di quella di 3. 6** Segue un uomo 
imberbe che ha la parte superiore del corpo alzata, ap- 
poggiandosi ai gomiti, e pare che stia discorrendo con 8. 
7® Una donna che pare stia ritta dietro il letto; ne son 
conservati soltanto i capelli biondi raccolti sulP occipite. 
8^ Finalmente Tultima figura a d. è un'altra donna sdraiata 
sul letto , veduta di schiena , e la testa di profilo ; s'ap- 
poggia sul braccio sin., mentre l'avambraccio d. riposa 
sulla testa. Non è abbastanza chiaro, come le persone 
siano distribuite sopra i tre Ietti. Pare però che 1 e 2 
stiano sul Iettò sin., 8, 4 e 5 sul medio, 6 e 8 sul destro, 
dietro il quale sta 7. Nello sfondo si distinguono appena 
le tende (aulaea) verdi. 

12, nel centro del muro di fondo, a. 0,64, 1. 0,60 : 
Sui tre letti tricliniari coperti di tappeti verdi son disposte 
5 persone. Nel mezzo sta un tavolino uguale a quello di 10, 
e sopra di esso si distingue un vaso a due manichi, un 
vaso minore poco chiaro, un gran vaso a forma di calice, 
un simputum e rose. Bose son sparse anche sul pavi- 
mento. Da d. si avvicina al tavolino un giovanetto, dai 
capelli corti e scuri, scalzo, vestito di tunica cinta di co- 
lore scuro che gli arriva fino al ginocchio; porta in cia- 
scuna mano un oenochoe. Sul letto sin. stanno un uomo 
ed una donna. La donna (a sin.) è involta dalla vita in 
gitt in una veste paonazza ; riposa sulle gambe e sul ventre ; 
la parte superiore, nuda, è alzata, sorretta dalla mano. d. 
poggiata sul cuscino. Alza colla sin. 11 rhyton e lascia 
zampillare il vino nella bocca. A d. un uomo imberbe^ 
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nudo in tutte le parti visibili, cui una ghirlanda di rose 
passa dalla spalla d. sotto il braccio sin., le mette la mano 
d. sulla spalla d., mentre nella sin., appoggiata col gomito 
sul cuscino, regge una patera. Dietro, questo letto, al mar- 
gine sin. del quadro, sta ritta un^ donna in. ymts giaU 
la-verdastra,' che .presenta una cassetta. Sul lei tp m,edio 
sta un uomo solo, imberbe, dai capelli seuri c<^ti e ric- 
ciuti, di forme belle e di spetto più distinto degli altri, 
che hanno visi abbastanza volgari. Hgli ò veduto di, prò* 
filo V. d. ; lascia riposare il braccio d. sul cuscino^ Vavam* 
braccio sin. sulla testa, ed è chiaro che egli dirige, ^a 
coppia del letto d^ le parole scritte a lettere bisActLO a^ 
di sopra delle persone fin qui descritte: 

FACITIS • VOBIS ' SVAVITER • EGO ■ CANTO . 

La C dell^ultima parola è svanita, ma mi sanbrano slcijfr^ 
le tracce superstiti. 

Sul letto d. stauiio una donna, ed un: up^o. De^s^ 
donna non si vede che parte della testa e la spalla d-, 
essendo il reato nascosto dieticP Ti^omo calvo e. :barbato, il 
quale sdraiato sul fianoo sifL Yfllgs 1^ spalls allo spett^d 
toro, e mostra la testa di profilo verso sin^ Una veste paor 
nazta gli avvolge le gambe e passa sopra Tavai^braccio 
sin., cb^ appoggiato sul cusfoino regge una ceppai a due 
manichi. Alza verso d. la destra collMndice steso,, a non 
v^è dubbio che egli risponda all'uomo del letto medio le 
parole scritte sopra di lui : 

EST • ITA • VALEA5 

Dietro airuomo del letto medio sorge i^a coloni bia^^ 
cui da tutte e due le parti soao . i^tt^cate ì^q tende 
bian9be, le quali 91 stendono sopra i convit^nt^^ 

13r, sul muro 4-) ^ sin.; a. 0,68, 1. 0,66. La. si^na 
qui rappresentata pare che 3Ì9 questa, che nel momento 
quando rallegra compagnia sta per sciogliersi, arriva xv\ 
amico, il quale viene invitato ad accommodarsi. e a bere, 
sen!;a però, che si ricominci la qomi^citio. ^ nf|Ovo vm^^^to^ 
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la prima figura da sin., si è mégso a sedere verso d. sul- 
restremitìt del letto sin. Egli è taitito di tunica bianca 
e d^nn manto paonazzo che lascia libera la spalla d.; i 
capelli biondi son cinti d'un nastro. Un ri^azzino è occu- 
pato a levargU la scarpa dal piede d. mentre nn giova- 
netto più grande (piti addktro, a d.) gii offre un calice 
a due manichi. Ambedue sono scalzi, vestiti di corta ta- 
nica cinta, bianca con qualche striscia gialla. L'ospite 
ascolta le parole deirnomo che gli sta accanto sul letto 
e gli parla con premura, mettendogli la d. sulla spalla 
d. e gesticolando eoUa sin. Veste ima tunica verde e pare 
che anch^egli abbia i espelli cinti d'un nastro. Ambedue, 
come tutti gli uomini di queste quadro, sono imberbi. 
Sopra le loro teste sta graffito leggermente: 

SCIO 

L'uomo che segue sta seduto suir estremiidi sin. del letto 
medio, coi piedi dalla parte estema, e volta le spalle allo 
8pettat<»'e. E vestito di tunica gialla, sopra la quale egli 
si sta mettmdo un manto bianco, che poggia sulla spalla 
sin., mentre egli ne alza un altro lembo colla d. La testa 
si vede di profilo v. d.: evidentemente egli parla colla 
figura seguente. È questa un uomo in piedi dietro il letto 
medesiHio, già avviluppate nel muito verdastre che gif 
cuopre anche la testa calva, e sotto il quale comparisce 
la tunka bianca e la corona di rose che gli duge la testa. 
Ha la mano d. avviluppata nel manto e^ appoggia la sin. 
sulla spalla sin. d'un giovanetto di carm^one scura, dai 
capelK sewri, corti e ricciuti, che gli sta accanto e gli 
mette la mano sin. sul petto, forse per aggiustare il manto : 
senza dubbio questo è un suo servo moro, venuto per ac- 
compagnarlo a casa ; avanti a lui (a sin.) giace sul cuscino 
una ghirlanda di rese. * Sul letto d. sta sdraiato un uomo 
solo, con tunàca verde, le gambe awiluppaite ih manto* 
paonazzo, duardandc verso lo spettatore appoggia il go- 
mbd mi. svà cuscino e mette la mano siùla spalla d., 
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mentre suU^ mano d. regge una coppa piuttosto spaziosa. 
Sopra la sua testa ò graffito 

B I B O 

Bimangono due figure. Avanti al lato corto del letto sin. 
vediamo un uomo vestito di tunica paonazza chiara e 
manto rosso, colle scarpe ai piedi, che totalmente idibriaco 
casca. aranti (dal suo atteggiamento pare che egli torniti) 
e vien sorretto da un giovane scalzo in corta tunica bianca. 
Si può dubitare, se egli sia uno dei partecipaati al bstfi* 
chetto, che sta per andare a casa, ovvero se sia veuuto 
con queiraltro menzionato in primo luogo. Sul pavimento 
son sparse. d^Ue rose. Nello sfondo non si vede filtro che 
a d. un edifizio bianco, senza porta o finestre, di fi^ipna 
quadrangolare. 

14-18 figure femminili volanti negli alixi comparti- 
menti neri di r. 

14, muro dMngresso, a d.^ a, 0,36: TEstato. YM 
verso sin. ; la tosta di faccia; le gambe sono avvolte d*un 
manto rossastro, di cui un lembo passa sul braccio sin«; 
è scalza. Porta nella d. protesa un mazzo di spighe, nella 
sin. la falce ; una catena o naetro passa dalla spalla d. al 
fianco sin. 

15, muro sin. a sin. , a. 0,27. Vola verso d. , nuda 
meno una vesto svolazzante, che sorretta dalla uìano sin. 
alzata sqpra la. testa s'inarca dietro la schiena e avvolge 
in part^ le gambe. La mano d. r^gge al fianco un ven** 
taglio in forma di foglia. La testa si vede di profilo ;, i 
capelli biondi sono cinti da una b^nda verde e raccolti in 
un nodo suir occipite, Il petto è cinto uel modo stesso 
come in 14. Manca ogni caratteristica per riconoscervi 
TAutunno. 

16, muro sin., a d., a. 0,3S; assai svanita; poò 
essere la Primavera. Vola verso sin. , reggendo sulla sin. 
protesa un basso canestro, sul quale però pare che poggi 
qualche cosa come nastri; la d. alzata all'altezza della 
spalla ;regge un oggetto che può essere un animale. Una 
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veste SYOlazzante avvolge le gambe e passa sul braccio sin. 

17, muro di fondo a sin., a. 0,36, assai distratta: 
rinvemo, con Innga veste e cól ramo sfrondaio sulla spalla 
sin.; altro non si distingue. 

18, muro d. a d. , a. 0,43, d'orìgine posteriore degli 
altri dipinti di questa stanza (vd. pag. 178); pittura 
monocroma in giallo: Vittoria; vola in giti verso sin., 
reggendo nella sin. appoggiata al fianco la corona, nella d. 
leggermente protesa la palma. La testa, veduta di faccia, 
è rozzamente eseguita. Un'ampia veste avvolge le gambe 
ed è al fianco sin. sorretta dalla mano; quindi s'innalza 
anche dietiro la schiena e la testa, di cui segue i contomi, 
senza però toccarle : pare che la veste abbia riposato sulle 
spalle e sulla testa , e che in questo momento un vento, 
venendo dal davanti, ne Pabbia allontanata. 

Sulle colonne e sul pilastro NE del peristilio leggonai 
i numerosi graffiti che furono pubblicati dal prof. Sogliano 
nelle Ifoiitie 1884 pag. 50 sg. e 111, e che perdo non 
voglio qui ripetere. Voglio notare soltanto che le iscrizioni 
pag. 50 n. 2 e 8 dicono: 

SILI! T lOLLV 5 
e quella pag. Ili, 9: 

SILIlTlOLVj 

La ultima S del n. 3 p. 50 fu nelle Not-, a torto aggiunto 
aHa prima riga del n. 4; nella quale iscrizióne è oscura 
Pultima parola: 

CRÌISCIIS PVLLONIBVS 
VLLVLAQII CANONT 

L'ultima lettera potrebbe anche essere A; la penultima 
mi pare piuttosto Ó che V. 

Le iscrisioni pag. Ili 6 e e debbono congiungersi : 

di altra mano: VLVLA EST 
CRESCIISFVLLONIBVS-irTVLVLAIPSVAIISAL ciT.tta 
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Pag. Ili e deve leggersi: 

CRESCES FVLLONIBVS SALVTEM 
HIC ET VBCL(in nesso) 

Autore della maggior p^rte delle ìscrijiiom di questo 
peristilio è il fullone L. Qointilio Crescente, il ^qnale 4^ 
(Noi, p. 51 n. 10. 11) di esser qui r^iato 4 nUf^va vita: 

L • QVINTILIVS PVLLO 
CRIISCIIS HIC 
RIIGNATVS EST 

Egli dice il suo sahuem ù Stabiani, Sorrentini, Pompe- 
iani, ai SaUne$0$^ e ad altre persene di oni è illeggìbile 
il nome (/Vo^. 1884 p. 50 n. 1; 52 n« 9. 12. 15« 16). 

N. 5. Bottega, ocMìgiunto per «na flnesftra ooUa Mr 
tega seguente n. 6. NelTangolo posterieve a d. laa rialzo 
di febbrica, che può essere un foecdnra. 

Della casa che verso E confina col n. 4 ed il cui 
ingresso porta il n. 7, ò scavato troppo po^ per intra- 
prenderne adesso la descrizione. Ci riserbiamo di tornarvi 
sopra più tardi. Vi fu trovato TU Aprile 1884 un gran 
numero di lucerne in parte figurate , che sono descritte 
Not. fL Se. 1884 p. 161 sg. 

Nel 2* cubicolo sul latov d. dell'atrio si raccolse il 
28 Aprile 1884 la parte superiore d*una statuina di ter- 
racotta, rappresentante'un togato colla testa velata ìb. atto, 
come pare, di libare (a torto nelle JNol. p. 168 q«alffioaÌo 
come muliebre). 

In una bottega delVisola adiacente (V, 3), la seconda 
sul lato Sud, contando da ovest, fu trovato un framm^to 
di cristallo di rocca, con incisovi il numero XII. 

N. [10. 11]. 

Termopolio. Nella bottega [11] il soUto podio ow laro 
vasi di terracotta incastrativi. Sul le^ko antonioce è gnffito 

VARIVS 
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Le paT^tl dol^a bott^a aon dipitite rozxatnèntè a fondo 
biacco. Ipoqa la soglia, ,^he. doYe, anpporfli di legno, co- 
m^ai^he^ le antepagmenùa^ onde erano riTOstìti gli stipiti. 
Nell^ ifi^erno d^lla bottega si raccolse una figurina in 
brons^, di Amore (a. 0,078), cbe corre o vola rerso sin. 
reggendo nella d« protesa un oggetto non riconoscibile, 
mentre stende lateralmente la sin. Il lavoro è molto me- 
diocre, specialmente quello del vipo. S^l pilastro fra [10] 
e [11] è dipìnto rozzamente in gialla sul fondo rosso un 
uccello, ora, appena riconoscibile; probabilmente l'insegna 
dey^ t^^beraa. $rop saprei definirne la specie : ba in testa 
una iQreipta o cìpffcs niancm è un gaUo^ Vi ai trovò inol- 
tre rinferriata d^uua finest^ra (Not. 1894 pf^. 19@). 

[ll]f ing^resao aUe. loealitii inteme; della soglia non 
vi 809^0. :(^e l0 due ostruiti» con avanzi di cardini; la 
parte media ei» di I^^uq. k retrobottega designata agli 
avventori. Foco digitante :dalla porta fra & e la bottega 
[11,] ^t^i^n. fornello di ipatefiale riveatito di stucco rosr 
sastro (ean. aiM^^9>ta di polv^r«^ di mattom), nel qual9 ò 
incastrato un vaso di piombo quadrangolare con bpoea 
roton4a. 41 "^9^0 d. eia addossata la scala dì legno che 
dava Bfifm^^ aJile località (probabilmente due camere) ao- 
yrapposte £^d a e alla bottega n. [11], che. foi^e erano 
rabìtazione di obi esercitava il termopolio. La bottega,^ a 
e &.erai^4^perte d*un tetto comune, che s'abbassava verso 
il laiio posteriore di k (a. m. 8,88)^ fr ora rischiarato per 
una fijieslfa quadw^olare (a. nu 0^90^ 1. 1^ di&bcosta dal 
suolo 2,3iOl) dall'atrio della casa 9. [0], e. per due finestre, 
uQ^ quadrsfigolaro (lAr^ ciroa 0,80, disoosta dftl pavimento 
3(,7&) a ^n'altm l^{HK>la e tonda, ^ giardino delrn. 1. X<e 
pareti hanno per tutta decorazione uno zoccolo giallastro 
(dt. m. 1,42) diviso in scpn^pa?itjmenti da. strisce rosse; sul 
1^ d* msuQ^^a; a^pbe ; quelito. Sul nauro d'ingresso, fra la 
porta della .In^t^a e l'angolo SO eyvi Ja pittura lararia 
(m. 18£t^ ciag. 42$ i 1^4 pag, 52) che offre alcipe par- 
tìcojl^it^ 4Po|iJ[(^. Ife^a s^a superi\orQ il genip .f^^dgli^^^t 
qgjcoi^to^ cfilA cofRi^JqiBÌa, sii» Ijl^pdOi (v. s^n.) sfllFal^re 
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aòcefio. Soli* altro lato dell* altare un giovanetto con Innga 
veste bianca, coronato, suona le doppie tibie. A ciascun 
lato di queìsto gruppo un Lar nel solito atteggiamento 
con rhytofi e situlà. Le tuniche dei Lari hanno una larga 
striscia rossa sul davanti, e son gialle su quel lato di tale 
striscia che è rivolto alPaltare, turchine sulPaltro'. Sopra 
questa zona tre tenie dipinte in rosso, verde e giallo, e 
una a ciascun lato, che pende verticalmente. Sopra le tenie 
comparisce a sin. il busto del Sole, con raggi intorno 
alla testa e la frusta a d., vestito di manto rosso, sotto 
il quale si vede la tunica bianca ; nel mezzo era rappre- 
sentato Mercurio, ma ne è oons^rato il solo caduceo. 
Una terza divinità, che senza dubbio stava a d., è distrutta. 
Nella zona inferiore un serpe crestato alza verso d. la 
testa sopra Valtare coiruovo. A d. poi dell'altare il Samo, 
coronato di giunco, con lunga teste turchina, sta sdraiato 
fra piante acquatiche sopra una roccia, dalla quale casca 
Tacqua che esce dalPidria rovesciata. A sin. ' finalmente 
del serpe vi era qualche cosa che non mi riuscì di distin* 
gueré. 

Fra gli altri oggetti trovati in fr i piti notevoli sono 
tre grandi trombe gladiatorie, come quella visibile nella 
pittura Helbig 1515 (^Overbeck Pompeji S pag. 182), 
del diametro di m. 1,20: vedi la descrisioiie detb^liata 
Noi. d. So. 1884 pag. 52. Tutto il resto è di nessuna im- 
portanza : una cusj^de di lancia e due lame di coltello di 
£»To; un cosideitto oleare e una piastHntf di candelabro 
di bronzo; di terracotta: qualche vaso, due rozze colon- 
nette per sostegno di tavola, due lucerne, un mortuo; 
due ^esi di marmo, fra cui uno piccolo die porta incisa 
la lettera S. 

e era una volta la cucina; neirangolo SO sonvi sopra 
ambedue le pareti deboli tracce d^una pittura làirarìa; nel- 
Tangolo SE sta il cesso, fra le due porte un fusorium; 
manca il focolare , abolito probabiltnente dagli antichi 
stessi. Yi fu troiata qualche anfora di cui una (fra le 
terre superiori) con Piscrizione in rosso M'I-L, e sei 
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altre pure con iscrizioni, nn^aftforetta e una scodella di 
terracotta. 

8. n cnbicolo d aveva la soglia di legno; le pareti 
S ed E hanno una semplice decorazione fino all'altezza 
di m. 1,50, di sopra il muro è coperto d'intonaco rozzo, 
e così pure le intere pareti N ed 0. Nell'aiuolo a d. 
dell' ingresso erano praticate due scansie. . Neil' estremità 
posteriore del muro sin, ovvi l'incavo per il lato corto 
d'un letto* Intorno aUa destinazione della camera ci dà 
qualche indizio im' iscrizione grafita sul maro d. 

HIC FVTVICO 
XIX KSn? XIII K SII 

Di sopra, è caduto l'intonaco e con esso probabilmente la 
prima riga che conteneva il nome dello scrivente, e era 
coperta da un tetto che s'abbassava verso sin., e sul quale 
doveva <uuier l'acqua dal tetto grande di b : rimane oscuro, 
dove poi potepse scolare quest'acqua. 

N. [9J 

La parte anteriore della casa seguente rimonta al- 
l'epoca preromana, ma l'interno è stato interamente tra- 
sformato in tempi posteriori. Il lato estemo del muro di 
strada di questa e della casa adiacente a N è rivestito 
fino all'altezza, di m^ 1,73 di stucco rossastro (per l'ag^ 
giunta di polvere di mattoni), superiormente di stucco 
grezzo. La porta, munita internamente di antepaffmantaj 
stava immediatamente alla strada; era a due battenti^ fer- 
mato o^uno da un grossissimo catenaccio; inoltre nella 
soglia di lava si vede il buco d'un terzo catenaccio più 
fino corrispondente alla metà del bàttente sinistro. La 
porta era assicurata ancora per una trave poggiata obli- 
quamente contro . una pietra di lava incastrata nel pavi- 
mento ^la fauce. 

Tutte le pitture deUa casa mostrano lo stile dell' ul- 
tìnoa epoca, e alla stessa appartengono anche i pavimenti, 
tutti ordinari, di opus Signinum e masse simili. 

Le pareti dell' ampia fiuice (m. 3,79 X 2^05) hanno 
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sdnzd zbcoolo ra eiasoun teio tre graiidi scoiàpàrtiirieiili, 
giallo quello medio, neri gli altri; questi ultimi conten- 
gono ognuno un. uccello. In quelli gialU è rappresentato 
identicamente su tutt' e due le pareti un vaso (ad un ma- 
nico a d., a due a 8in.)t Ara un .ramò di pàlnàa, è un cer- 
chio, cui sonò attaccati piccoli membri trasversi (a. m. 0,12, 
L 0,30). Al di sopra di questi scompartimenti è conser- 
vato poddsidmo; il fondo è bianco. 

Dalla fauce in tempi piti anticliì sventrava in un atrio 
col tetto sorretto da colonne di nìatt<mi, di cui una si 
vede rinchiusa nel muro fra ce/*. Ciò che ne è rimasto 
fu considerato dagli antichi come due compresi, che po- 
trebbero chiamarsi ale, fr e e, con un passaggio in mezzo. 
Lo rilevo dalla decorazione cbe non è identica: h è di- 
pìnto assai rozzamente a fondo bianco^ con uccelli e ani- 
mali nei centri degli seompartìnienti. Lungo i muri e 
S si stende un sedile murato, « ^iè di òsso ima specie 
di gradino per i piedi, rivestito del medenimo stucco ros- 
sastro che cuopre il sedile, mentre del resto di pavimento 
appena ai vede qualche avanzo, b verso E si stende di 
m. 1,55 sotto la volta che cuopre A e «; e qui, nelPangolo 
NE, sta il focolare, che ha a sin. un piccolo forno. 

Invece a ha un pavimento meglio conservato , con 
avanzi del tenue strato di stucco rosso onde era coperto, 
e sulle pareti una decorazione semplice o brutta, ma sem- 
pre molto superiore a quella di ò: zoccolo giallo, scom- 
partimenti rossi e gialli , alternati con candelabri gialli 
su fendo bi^co; la parto superiore con i soliti eoncetti 
a fondo bianco. Era «rischiarato per una grande finestra 
(a. m. 1,42, 1. 1,44, discosta dal pavimento 1,72) suiran- 
giporto che passa da quella parto. Sul muro E, ia'C(mtro 
alla porta di 6, è dipìnto il serpe che si dirige fra piante 
verso l'altare (a sin.) con la pigna e due uova (a. 1,03, 
1. 1,35); forse di sopra oravi la pittura de' Lari, ma quella 
parte, dell' intonaoo non è conaervata. Sullo zoccolo nel- 
l'angolo fì-a e e 9 è dipinto un cane accovacciato e legato 
con una corda; cf. cani similmeiite di^ti Bull. 1879 p. 209. 
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Farona tfoyati in questo compreso {b ò) éIcuìA V&^i 
di bronzo di varie forme, xan ornamento dì cavallo hi fórma 
di scudo, con gancio a testa di cane, nna fibula circolare 
e due monete f tutto di bronzo, due piccole bottiglie di 
retro , uà mortaio di teisacottà col bollo due volte im- 
presso 

TATI • MAR 

* 5BGVNDION 

e un framménto di tegola col bollo 

L?0^1AìApUatì 
tNoi. d. Se. 1884 p. 90. 118). 

e (3,88 X 8,37, alt. fino al nascimento della volta de- 
corativa 2,58) ba quasi la stessa decorazione di b t man- 
cano (Soltanto i candelabri a fondo bianco ; ancbe il pavi- 
mento è identico; Era rischiarato da una finestra quadran- 
golare nella lunetta N. La soglia della ^orta era di legno : 
. è conservato a d. un chiodo di ferro col quale era fissata. 
Là porta stessa (a. 1,92, 1. 0,90) aveva antepagmenta agli 
angoli rivolti a b. Negli angoli NE e SO il pavimento 
meglio conservato indica i posti di due mobili. 

In e furono trovate due olle e un frammento di spec- 
chio di bronzo, un tripode da cucina di ferro e un teschio 
limano. 

Come e rassomiglia a e, così la camera a d. deirin- 
gresso (m. 3,14 x 3,40; alt. 3,34) per la rozzezza del pa- 
vimento e delle pareti bianche rassomiglia a e. Era ri- 
schiarata per una grandissima finestra sul vico (1. 1,85, 
discosta dal pavimento 2,12). La porta (a. 1,78, 1. 0,88) 
qui pure aveva la soglia di legno e antepagmenta dalla 
parte di e. 

In continuazione della fauce e del passaggio (tB, b e e 
troviamo in g un corridoio coperto a volta (m. 5,64 X 2,28, 
alt. 2,95), fiancheggiato da locali oscuri e coperti ancVessi 
a volta, /*, A, i. Di questi f non è sgombrato f A è una di- 
spensa ed aveva scansie alle pareti. In i sta neirangolo 
SO il cesso, ed in quello SE, col lato' lungo terso % il 



256 I. SCITI 

focolare ; il fumo usciva per una larga fineska che s^apre 
sopra t ed era un tempo una porta. 

Per il corridoio g passiamo nella parte posteriore 
della casa, quella che occupa il posto del peristilio. Non 
è abbastanza chiaro, quali parti fossero coperte, e come, 
e senza dubbio sono successi dei cambiamenti. Pare però 
che sui lati e N di { vi fossero ambulacri coperti, e 
che sul lato il tetto fosse sorretto dal grosso pilastro 
indicato nella nostra pianta, mentre sul lato N bastava il 
tetto spòrgente di k. L'estremità S del lato era divisa 
dal resto e accessibile per una porta accanto al pilastro 
suddetto. Pare poi che una parte di l avesse inoltre una 
specie di ammezzato. Il pilastro summentovato è traver- 
sato da un buco, che evidentemente una volta ha conte- 
nuto una grossa trave. Tale trave sul lato pub aver 
formato Tarchitrave della porta suddetta. Sul lato E do- 
veva essere infissa nel muro. È evidente però che questa 
trave dovette essere tolta, quando si costruì la scala che 
addossata a quel muro dava accesso ad ima camera so- 
vrapposta a m. Si vedono poi nel muro N presso n i 
buchi per cinque travi tonde, le quali dobbiamo supporre 
che colle altre estremità poggiavano su quella prima trave. 
Al di sopra di questi bucUi evvi presso n nel muro N 
la nicchia del Larario fatta a volta (a. 0,80, 1. 0,65, 
prof. 0,35, discosta dal pavimento 2,90), nel fondo della 
quale è dipinto l'altare acceso, con due uova, ornato di 
ghirlande, e a ciascun lato un ramo di palma, giallo con 
nastro rosso. Accanto della nicchia una piccola parte della 
parete è dipinta semplicemente a fondo bianco, e sotto di 
essa rintonaco bianco è punteggiato di rosso a guisa di 
zoccolo fino ai buchi suddetti. È chiaro che quelPammez- 
zato serviva principalmente per poter accedere al larario; 
non è chiaro però, come vi si salisse, essendo dopo quel 
tempo stato cambiato rintonaco del muro E, al quale 
poteva essere addossata una scala. Negli ultimi tempi 
pare che per portar le offerte ai Lari vi si salisse con 
una scala portatile. 
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li podìD (a. m. 0,75), indli^to nella piatita con linea 
pimieggiata , in tèmpi piU astiehi prosegitira poei^ altro 
re^àty E« e quindi piegando ad angolo rettos, raggìimg^va 
il muro N. La parte dooperta di { ha nn pavimento di 
opus Si^niwum'^ presso Tangolo NE evvi Tapeirtura della 
cirtemà col puteale murato intorno alla parte superiore 
d^on gran yaso di torace tta. L'àequa non vi scolava diret* 
tamente dall'area aeoperla^ ma prima ttiiarava in un bacino 
quadrangolare (m. 0,40 in ogni lato) murato e rivestito 
di opus Signìftum accanto al putente. Lo scopo, di far 
eloò riposare Tacqva prima di scolar nella cisterna, sa- 
rebbe stato raggiunto più completaoiente, se questo bacino 
fossa stato piit profondo, e se il foro, per cui Tacqua pas- 
sava nella cistama^ fosse più discosto dal fondo: ne dista 
di m. 0f06 soltanto. Il pavimento delParea scoperta è in- 
cliaaio vMrao un foro nel màxgise del bacino. 

Podbi oggattì furono tiK)vati in L Yi si raccolsero il 
7 Aprila 18S4 duo casseruole di bronzoi due pignatte ed 
una scodella di teorracotta e una |^cc(da accetta di ferro 
(Iht. d. Se. l&H pag. 162). N()n è chiaro, se qui o ii^ k 
sia stata trovata il 16 Maggio un'altra casseru^ (1« e. 

m^ 196), 

A;, locale rosilo^ non ancora sgombrato, jischinrato da 
l per tre finestre irregolarmente disposte, era ima stalla 
par bovi, ddi qùaii vi furoùo trovati 4 soheleiri {NoL d. 
So. 18S4 pap. 196). Una porta conduce da k in /f, che non 
si vede ancora se sia uà locale o due. 

Dietro l ijijoanà ancora una caaaera m (m< 5,07X3,76 ; 
alt 2^70 ; il soffitto era piano), rischiarata da um fin^tra 
quadrangolare (a. 0,70^ 1. 0,65, discoata dai pavi«ieQto 1,95) 
net muro «ut, che potrebbe chiamarsi un piccolo tricli- 
nio, dipinta Mà'nUimci stUe: aoecolo nm'o, scomputi- 
menti roMli' e giaUi alternati c(ma pianti^ di canna su fondo 
nerOf niella parte superiore poche architetture a fondo 
bianco. Vi sono le seguenti rappresentanze figurate ; di 1 . 
2. 3. i disegni sono presso l-InsÉituto. 

1. Nel centro del muro sin., a. e 1. 0^46; poco Qon* 

17 
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servato: Polìfemo che dalP Amore riceve la lettera; replica 
dei quadri Helbig 1045. 1048 Sogliano 472. Ad. Polifemo, 
seduto sopra una roccia, mette il piede d. sopra una pietra 
posta in mezzo all'acqua. Pare ohe sia nudo del tutto e 
regga nella sin., poggiata sulla x^osoia corrispondente, un 
bastone o ramo. Piega in avanti la parte superiore del 
corpo, e ^stende la d. per ricevere il dittico che gli porge 
colla d. Amore seduto a cavallo sopra un delfino : lo sfondo 
è tutto riempito dal mare. 

2, nel centro del muro di fondo, a. e 1. 0,45: nel 
mezzo sta in piedi Venere veduta di fievceia, cui una veste 
gialla con margine e fodera turchini cuopre il dorso e le 
gambe, lasciando libera la parte anteriore del corpo colla 
parte superiore delle cosce. I piedi sono muniti di scarpe 
gialle, la testa d'un alto diadema d'oro, il petto di catene 
che nel punto dove s' incrociano ; sono unite mediante una 
pietra verde legata in oro ; e di pietre simili sono ornate 
anche le armille che la dea porta alla parte superiore 
delle braccia. Si appoggia colla sin. sopra una base coperta 
dalla veste e colla d. alzata sopra la spalla regge una 
catena d'oro : essa cioè sta levandosi quelle catene che le 
adornano il petto. A sin. sta appoggiato il lungo scettro 
bianco e per terra il piccione; a d. un'erma, coinè pare, 
di Priapo. 

3, nel centro del muro d., frammento: è conservata 
la sola parte inferiore; a. 0,89, 1. 0,46: parte inferiore 
d' una figura virile seduta, veduta quasi di faccia, ma rivolta 
un poco a sin. I piedi son muniti dì alti stivali ; una veste 
chiara cuopre la coscia sin. e l' avambraccio sin. che riposa 
sopra una rocòia : la mano tiene due giavellotti appoggiati 
obliquamente. — È probabile che sia rappresentato Nar- 
cisso, benché manchi 1* acqua e l' iniiuiagine. 

4, 5. 6, Amori volanti, due sul muro d'ingresso ai 
due lati della porta (a. 0,30), uno sullo scompartimento d: 
del muro di fondo (a. 0,23). Portano ognuno sopra una 
mano alzata un piatto con fronde ; quello a sin. della porta 
inoltre un tirso. 
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7. 8. 9. 10, negli scompartimenti laterali dei muri 
lunghi, a. 0,15, 1. 0,36; monocromi verdastri: gruppi di 
vasi parte in piedi parte rovesciati; a ognun gruppo è 
aggiunto un ramo di palma, a quello sin. del muro d. inoltre 
un cerchio con alcuni piccoli membri traversi. 

La camera negli ultimi tempi non era abitabile: 
nelP angolo NE è ammucchiata una gran quantità, di terra 
bianca. 

Presso la metà, del muro sin. vedesi nel pavimento 
{opus Signinum con file di pietruzze bianche) un rialzo 
oblongo a forma di cupola del diametro maggiore di circa 
m. 1,90, allo circa m. 0,20, che difficilmente potrà essere 
altro che il prodotto di avvenimenti vulcanici ; e probabil- 
mente s^avrà a pensare al terremoto deiranno 63 a. C. 

Un locale con pareti rozze stava sopra 7n ed era acces- 
sibile per la scala murata addosso al muro E di /. 

A. Mau 



IL MONUMENTI 

Frammento di gemma gnostica. 

EANAX dH 

AAAMrl ^'^- 
KAK X^E 

Ciò che forma il pregio principale di questa gemma che è di 
corniola e si trova nel Collegio Fiorentino alla Querce, consiste, so 
mal non mi sono apposto, quando ho voluto supplire la parte man- 
cante ed interpretarla, neU'avere un senso finito e proprio del sistema 
degli Gnostici, e non, come la maggior parte di loro, semplici nomi 
di Angeli ed Eoni, ovvero iscrizioni e scongiuri tenebrosi. Ognuno sa 
che per salvar gli uomini secondo gli Gnostici faceva d'nopo iUumi- 
narli, che la loro corruzione ed attacco alla terra era effetto della 
loro ignoranza circa la propria grandezza, dignità e destino originale ; 
che le anime sono incatenate negli organi corporei, e dalle catene sì 
liberano per mezzo dei sensi. Questo significato scorgo nel nostro 
frammento. Nella prima linea di una deUe due faccio scritte leggo U 
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Tetbo dvttxmriÌ9iVy (coir»timeiito otahIÌ U pMposmona, covitie ijrsirx^' 
fÀfjy, jyMÌQ^'ovy) rissar la chioma, temine pp:opfio dei cavalli ìocool, 
da cm è venato il senso metaforico di scuotere, abbattere, allontanare 
da sé. Un tal verbo mi porta nataralmente alla voce SfjinQa, fufiès 
quihtts ìfoves anera trakunl^ e questa «He altre diiarìssime ^^f^niag 
xax^ sicché tesato cogito dei debiti sapplementi Tepignife intera 
sarebbe 

EANAX(ix«)TKra 
AMR ^fiitfjg 
AAfiJfArUag 

KAKtjg 

€ scossi i legami delle male teaebre > 
Ho messo in parentesi ai perchè qaeste due lettere non avrebbero 
posto nella parte mancante, ed anche perchè dopo il X mi è sembrato 
di vedere un avanzo di T. 

Nella fàcda opposta ietta poco pia d^una coda di pesce io prima 
linea e sotto Tepìgrafe SAH e X'f E molto elegantemente incisa, il 
cai senso, appurendomi di colore o«caro, mi obbliga a fermarmi, ed 
aspettare ^e miglior penna se ne occapi. Osserverò solo che il segno ^ 
dal Mantfancon (Pai. Gr. II 8) fa tennto come nesso derivante da ^ 
da r^^ ; a me, almeno in questo iaogo, sembra piuttosto simbolo di 
croce arcana, e sarebbe simile a quella vista dal eh. comm. de Bossi 
grafita sopra un loculo del cimitero di s. Calisto {Roma soli. II p. 299). 
Il che indicherebbe, come gli Gnostici affettando di comparire cristiani, 
ne abbracciassero volentieri i simboli. 

Lbopoldo ds Feis B* 
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> B. MowAT^ Parigi, 

» L. MtlLLEB, Copenhagen. 

> A. S. MuBBAY, Londra, 
» C. Nbgei, Tonno. 

» C. Newton, Londra. 

> H. NiASEN, £onn. 
» J. Opfebt, Parigi. 

» J. Ovebbegk, Lipsia. 

» Pantazides, ii^sn^. 

» A. Pellegbini, Roma. 

> G. Peeeot, Parigi. 

> P. Peevanoglu, Trieste. 
» E. Petbesen, Berlino. 

» G. DE Petea, Napoli. 

» S. Phintiklis, il/«ne. 

> L. PiGOEiNi, Roma. 

> E. PiNDEB, Cassel. 

» B. St. Poolb, Londra. 

> A. Postolacca, Atene. 

» A. Pbaohov, Pietroburgo. 

» 0. Puchstein, Berlino. 

> F. V. PULSZKY, jPéJi. 

> W. M. Ramsay, Oxford. 

» A. Bizo Rangabé, Berlino. 

» A. Beifpeescheid, Strassburg. 

» E, Benan, Parigi. 

» A. V. Beumont, Burtscheid. 

» A. Bhtjsopulos, i4^«nfi. 

> 0. BiCHTBB, Berlino. 

> H. VON BOHDEN, Hagenau. 

> C. BoBERT, Berlino. 

> P. BOSA, floma. 

» G. BoMANOS, Corfù. 

» G. B. DE Bossi, Roma. 

» M. St. db Bossi, Roma. 

» E. DE BuGGiERO, Roma. 

» M. BuGGiÉEO, Napoli. 

» A. Salinas, Palermo. 

> A. V. Sallet, Berlino. 
» G. SOHAEF, Londra. 

> E. Schliemann, iitene. 
» J. ScHMiDT, Giesien. 
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Sigg. L. ScHMlDT, Marburg ^p.di If ossia) 

» R. SCHCNE, /ìerlino, 

> J. ScHUBElNO, Lùbeck. 

> D. Sbmitelos, Alene. 

> principe A.SIBTKSKY, Pietroburgo. 
» J. P. Sii, AmsleTd*nn. 

> L. Stbphanf, Pielroburgo. 

> E. Stevenson, Roma. 
» L. Torelli, Homa, 

» G. Tkku, Dresden. 

> L. Urlichs, WUrzburg. 
» H. UsBNER, Bonn, 

» L. UssiNG, Gopenhagtiìi. 

p A. HÉBON DE ViLLEFOSSE, Parigi. 

» C. L. Visconti, Roma. 



Sigjj. conte M. de VoGttó, Parigi. 
» W. H. Waddington, Lendini, 
» E. Wagner, Karlsruhe. 
» B. Wbil, Berlino. 
» C. Weschkr, Parigi. 
» F. WlESELER, GóUingen. 
» J. DE WiTTE, Pan'pi. 
» Zachariae von Lingenthal, 

GrosS'Kmsklen presso Ortrand 

fprov. di SMsonia). 
» C. Zangemeister, Heidelberg. 
» conte E. Ztchy di Vasontkbo, 

Vienrui. 

» I. ZOBEL DB ZANGRONIZ/ilfo^rÙi. 





Mfembrl eorrtependentl dell'In stttnto. 




1. IN ITALIA 


Anaghi: Sigg. Petriconi. 






Ane&nar. 


» C. ClAVABim. 


Roma: 


8igg. Raff. Ambrosi. 


Appignano 


» cont«E. Tambroni- 




» Cbebutti. 


(jir.'' Macerata): 


•Armaroll 




» C. Descemet. 


Aquila: 


» R. Cava rocchi 


» 


» D. Farabulini. 




» G. Ricci. 




» ì\ DKS GRANGES 


Arce: 


» F. Grossi. 




> A. Guglielmotti. 


Arezzo: 


» A. Fabbroni. 




> F. KoEPP- 


Ascoli Piceno: 


» G. Gabrielli. 




» G. LlGNANA. 




» G. Paci. 




» F. Martinetti. 


Ascoli Salriano 


• » P. Conte. 




» 0. Marucchi. 


Avezzano: 


» 0. Ma'itet. 




» L. Nardoni. 


Bagnacavallo: 


» can. Balduzzi. 




» P. Narducci. 


Bari: 


» A. LOEHRL. 




» S. PlERALISI. 




» G. MlLELLA. 




» e. SittELLI. 


Beneoenlo: 


> A. Mancini. 




» C. Stornaiuolo. 




» S. Sorda. 




» G. Tomassetti. 




» V. Colle de Vita. 




» e. Tommasi-Crudbli. 


Bergamo: 


> G. Mantovani. 




» F. TONOIOROI. 


Bellona: 


» BUNGOKI. 




» V. DE VlT. 


Be cagna: 


» E. Mattioli. 




» N. Wendt. 


Bojano: 


» B. Chiovitti. 


Adria: 


» F. A. Bocchi. 


Bologna: 


> E. Brizio. 


Agnone: 


» F. S. Cremonese. 




» L. Frati. 


Allumiere 


(pr."* A. Klitsche de la 




» A. Zannoni. 


Civilavecchia): GRANGE. 


Brescii: 


» P. da Poste. 


Amalfi: 


» M. Camera. 


Brindisi: 


> G. Tarantini. 


Anagni: 


» B. Martinelli. 


Bucino: 


» P. Bosco. 
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Cagliari: 



Caiazzo: 

Caltanisetta: 

Capua: 

Casale: 

Cassino: 

Catania: 

Catanzaro: 

Chianciano: 

Chimi: 



» 
> 

> 
> 



> 

Cividale: » 

CivitacasteHana: » 

Collelongo: > 

Como; » 

Corneto: % 

Cremona: » 

6'Mr/t; » 

£6o/i: » 

£yte; » 

» 

» 
/''ano; » 

Fermo: » 

Feren/ino; > 

Ferrara: > 

Firenze: » 

> 

/Jbndi; » 

Fontanarosa (Prin- 
cipato Ultra): )» 
For/l; » 



R. Ohessì^. 
V. Ceespi. 

F. NiSSAEDI. 

E. Pais. 

G. Faraone. 
L. Maucebi. 
G. Jannelli. 
G. Canna. 

F. PONARI. 

C. SCtUTO-PATTI. 

Grimaldi. 

G. Bartoli-Ayye- 

DUTI. 

caR. G. Brogi. 
P. Bonci-Casuc- 

CINI. 

avv. Nardi-Dei. 
De Orlandis. 
St. Fedeli. 
C. Manoinl 
C. Vignati. 
L. Dasti. 
St. BrssoLATL 

F. ROBOLOTTI. 

C. Patturelli. 
G. Augelluzzi. 
L. Benvenutl 

F. Cordenons. 
Gaspabini. 

G. PlETROGRANDE. 

A. Prosdqciml 
L. Masettl 
march. Raffaelli. 
A. Giorgi. 
iiìons. Antonelli. 
O.Bonci-Casuccini. 

D. Comparetti. 
N. Ferri. 

A. Gennarelli. 

P. Orsi. 

roarch. C. Strozzi. 

G. SoTis. 

P. Bianchi. 
L. Buscaroll 
A. Santarelli. 



Formia: Sigg. 

Fossombrone: » 
Gallipoli: » 

Genova: » 

Qenzano: » 

Gesualdo (Prin- 
cipato Ultra): » 
S. Giovanni in 

Carico: > 

Girgenti: » 

S. Giuliano del 

Sannio: » 

Grosseto: > 

Gubbio: » 

» 
Isola del Liri: » 
Lecce: » 



Livorno: 
]facerata: 






Macerala Feltria:^ 

Mantova: » 

> 

S. Marcellino: » 

Marsala: » 

Marsico nuovo: » 

Marzabotto: » 

Milano: > 

Mileto: » 

Mirabella: » 

Modena: » 

» 
Montelione (Ca^ 

labria): » 

Montenero di 

Bisaccia: » 
Monteroduni 
presso Isernia: » 



A. Rubini. 
A. Vbrnareccl 

E. Barba. 

A. Sanquineti. 

F. Jagobini. 

F. Catone. 

D. Santoro. 

G. PlCONE. 

P. d'Abbate. 
A. Barbini. 
U. Baldelll 

G. MazzatintIì 

G. NlCOLUCCI. 

S. duca di Castro- 
mediano. 

f. corazzini. 

conte A. Silveri- 
Gentiloni. 

march. G. Antimi- 
Olari. 

W. Braghirolli. 

A. Mainardi. 

A. Portigli. 

L. de Paola. 

S. Struppo 

E. Rossi. 
Ct« Aria. 

A. Ancona. 

B. Biondelli. 
A. Brambilla. 
St. Grosso. 
Seveso. 

Lombardo Comite. 
V. Ferri. 

F. COPPL 

A. Crespellanl 

march. SmzzANO. 

G. Caraba. 
F. Scigli. 
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Monte S. Giu- 
liano: 
Muro: 
Napoli: » 

» 

» 

» 
Nami: » 

Neretofprov.di% 

Teramo) : 
Nidaslore: » 
Noeera{Umbriaj:i^ 

» 
> 

> 
> 

» 
> 
> 
« 

» 

» 
» 
» 



Oneglia: 
Orvieto: 



Osimo: 

Padova: 

Palazzuolo: 

Palesirina: 

Palma: 

Parma: 

Pavia: 

Penne: 

Perugia: 



Pesaro: » 

Pescolamazza 
fpr, Benevento): > 
Piansano: > 
Piedimonte 
d'Alife: 



Sigg. G. Castbonoyo. 
> L. Màogiuli. 

A. BOUBOUIGNON. 

F. principe Coloitka- 
Stigliai^o. 

bar. P. Mattei. 

C. MlKIEBI-BlCCI. 

G. Novi. 
B. Smith. 

A. SOGLIANO. 

M. Spinelli, prìnc. 
di Scalea. 

G. Ziga^lli. 

march. G. Eboli. 

D. GuiDOBALDi de* ba- 
roni di S. Egidio. 

A. Monti. 

can. R. Cabneyall 

D. Paeeto. 
conte A. Cozza. 
conte fi. Faina. 
can. F. Lazzabini. 

R. 5f ANCINI. 

G. CECCONr. 

I. MONTANABI. 

E. Febbai. 
G. Italia Nicastbo. 

V. ClCEBCHIA. 
LOMBABDI. 

G. Mabiotti. 
V. Poggi. 
Felzani. 
G. Bellcjcct. 
G. Caldeboni. 
L. Caeattoli. 
P. Montbcchini. 
A. RossL 

conte G. B. Rossi- 
Scotti. 
march. C. Antaldi. 



Piedimonte 

d'Alife Sigg. 
Pisa: » 

Portici: » 

Portogruaro : > 
Ravenna: » 



Recanati: » 

Reggio (Gal.): » 

» 
Reggio (Emil.): > 
Rignano: » 

Salerno: » 

S. Salvatore 
presso Telese: > 
Sangiorgio a 

Liri: » 

Sanseverino: » 

Sfiponara: 

Soriana: 

Sepino: 

Sestina: 

Sezze: 

Siracusa: 

Spoleto; 
Sulmona: 
Taranto : 
Terracincu 
Terranova Pau- 
sania (Sard,): » 
Todi: » 

Tolfai 
Torino: 



G. D. Gelando. 
G. Bbacchettt. 



» G. Egg. 



Trapani: 



M. Visco. 
P. Paganikl 

E. PlCCOLOMINI. 

F. Salyatobb Dmo. 
D. Bebtouni. 
S. Busicanti. 

G. Mabtinitti-Cab- 

DONL 

conte A.MAZZAG1LLI. 

A. DE LOBENZO. 
D. 7ITBI0LI. 

G. Chiebici. 

G. MOBELLL 

G. Pecobl 
Pacelli. 

arcipr.G. Lucciola. 

conte S. Sebyanzi- 
Collio. 
» cam F. P. Caputi. 
» march. A. Behedl 
> G. Mucci. 
» can. L. EiYL 

» F. LOXBABDINI. 
» G. POBBL 

» E. DI Natale. 
» S. Politi. 

» G. SOBDINI. 

» A. DE Nino. 

» L. Viola. 

» conte A. Antonelll 

P. Tamponi. 
cont« L. Leoni. 

» G. PlEBOZZI. 

» Valbbianl 
» A. Fabbetti. 
» E. Febbebo. 

» G. MtLLLEB. 

> V. Pbomis. 

> 0. Silybstei. 

» conte F. Hebnandbz 
DI Cabbeba. 
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Trevico tPrinci- 




Berlino: 


SigS 


'. B. KONIG. 


pato UUraJ.-Sìgg 


. cao. A. Oalabbese. 




» 


W. ]EConeb. 


Tnmso: 


» 


F. Lanza. 




» 


F. DE LUSGHAH 


Urbino: 


» 


conte P. GflBBABDl. 




» 


E. Haass. 


i/rbisaglia: 


» 


F. S. Palazzetti. 




Sig/ 


L. MlTCHET.Tu 


Venafro: 


> 


primic. P. LUCENTE- 






F. PiPEB. 






FOBTE. 




> 


H* Rohl. 




> 


can. S. Vitali. 




» 


L. Stebn. 


Veneùa: 


» 


A. Bertoldi 




» 


A. Tbendelenburg. 




> 


T. LuouNi. 




» 


A. WjLlCAMNS. 


Ventirmglia: 


» 


G. Rossi. 




> 


A. WOLPF. 


Viterbo: 


» 


G. Bazzichelli. 


Bonn: 


» 


e. JUSTI. 




» 


B. Falcionl 




» 


E. LtlRREBT. 


Volterì'o: 


» 


A. Cmoi. 




» 


E. SCHWABTZ. 




» 


cav. Mafpbi. 


Braunschweig: » 


P. J. Meibe. 








Breslau: 


> 


M. Hebtz. 




2. IN GEECIA 




» 


A. ROSSBAGH. 


m j 








> 


0. RÒSSBAGH. 


Atene: 


Sigg. M. Deefneb. 




» 


W. Studemund. 




» 


K. DmiTRUDis. . 




> 


G. WiSSOWA. 




» 


M. DiMITSAS. 


Carlsruhe: 


» 


Hoohstaetteb. 




» 


Eabapanos. 




» 


H. LUGKENBAGH. 


. 


» 


P. Kavadias. 




» 


W. LflBKK. 




> 


D. KOKIDIS. 


Cassel: 


» 


L. S. RuuL. 




» 


S. Lampbos. 


Deulz: 


> 


WOLF. 




» 


K, Mtlonas. 


Dresden: 


» 


conte Bludoff. 




» 


A. NlKTTSKIt 




» 


F. FULTSGH. 




> 


E. Obrbo. 




» 


e. WOEBMANN. 




» 


P. Stamatakts. 


Dusseldorf: 


» 


I. Sghneideb. 


Arlake: 
Chalkis: 


> 


LixNios 
A. Matsas. 


Elberfeld: 
Frankfurt s. 


» 


e. Babdt. 
A. Hahhebak. 


MisscHunghi: 


» 


W. E. COLNAOHI. 


Gebweiler: 


» 


J. SCHLUHBEBGEB. 


Pireo: 


» 


G. Dbagatsis. 


Giessen: 


» 


A. Philippi. 


Syra: 


» 


A. Blastos. 


Glùckstadl: 


» 


D. Detlefsen. 




» 


P. Zektentis. 


Go&ia: 


» 


e. PUBGOLD. 


Tera (Santo- 




GòUingen: 


> 


G. Lange 


vino): 


> 


G. de Cigalla. 




» 


A. SCHOENE. 


Tripolizza: 


» 


N. Stephanopulos. 




» 


U. V. WlLAMOWITZ- 


Vitolio: 


» 


A. DiMITBUDIS. 






MOELLENDOBFF. 


Volo: 


» 


N. GEOBGLàDIS. 


Greifswald: 


> 
p 


G. Eaibel. 

A. EiBSSLINO. , 


8. 


IN GERMANIA 




% 


A. Pbeuneb. 








Grossniedes- 


• 




Berlino: 


Sigg 


. B. BOHN. 


heim (Pfidz): » 


N. MUELLER. 




> 


BOBBMANN. 


Halle: 


» 


F. DOlOILEB. 




» 


I. Kaufbbt. 




> 


0. PlICK. 







- lo - 








Haile: 


8igg. R. GOSCHE. 


Vienua: 


Sigg. G. NiEMANN. 






» 


H. KEHi. 




% 


H. SCHNBIDÈB. 






> 


G. K&AMEB. 




» 


SWOBODA. 




Hamburg: 


» 


C. CUBTIUS. 


Agram: 


» 


S. Ljubic'. 






» 


KOLDBWBT. 




> 


P. Matkotic'. 




Hannover: 


» 


H. EB8TNEB. 




» 


F. Bao'ki. 




Heidelberg: 


» 


C. WAOHSlfUTH. 




» 


Sablyar. 




HUdesheim: 


» 


r. WkriiHOPp. 


Buda-Pesi: 


» 


I. Haìifel. 




Jena: 


» 


H. GeTìZkr. 




» 


A. V. KUBINTL 




Kempten: 


> 


B. Arnold. 




» 


G. Paub. 




Kloppenburg: 


> 


G. V. Alten. 




» 


F. BOHEB. 




Lipsia: 


» 


E. Ebokeb. 




» 


e. V. TOBICA. 






» 


M. ZtTRSTBASSEN. 


(Jarlstadt: 


» 


G, Beiteb. 




Mains: 


» 


J. Keller. 

L. LlNDENSGHMlT. 


Deva: 


> 


Ad. Vabadi V. Fb- 

MEKD. 






» 


P. SOHNEIDER. 


Klausenburg 


; » 


H. FlNALY. 






» 


WiTTMAHN. 


Mitrovic: 


> 


Z. L Geuic'. 




Jitannheimi 


» 


F. Bàumgarten. 


Ragusa: 


» 


G. Gelgigh. 




Màrburg: 


» 


L. vou Sybbl. 




» 


Easnacic. 




Monaco: 


» 


W. OhRTHT. 


Roveredo: 


» 


F. HAlbhbbb. 






» 


W. Mkyek. 


Sajo Udvarhelyn^ 


A. Bardogz. 




' 


> 


F. Oblenschlàoee. 


Spalato: 


» 


G. Ar.ACEvic'. 






> 


F. Bbber. 




> 


F. Bbatanic'. 






» 


B. SCHÒLL. 




» 


F. Bulic'. 






» 


F. Thibbsch. 


Trento: 


> 


G. B. Zanella. 




Nùmberg: 


» 


B. Bbegau. 


Trieste: 


» 


C GftEGOBUTTI. 




Oìdenburg: 


» 


H. Stein. 


Zara: ' 


» 


G. BOGLIC'. 




Potsdam: 


> 


B. SOHILLBACH. 
L. WTRfiE. 




» 


M. Glavinic'. 




Quedlinburg: 


» 


B. Merkel. 


5 


. NEL BELGIO 




Schwerin: 

Strassburg: 

Stuttgart: 


» 


F. SCHLIE. 
I. DftMICHRir. 

B. Pàulus. 


Geni: 
Lùttich: 


» 


A* Wagenbb. 

H. SCHUEBMANS. 




Trier: 


» 


e. G. SCHMIBT. 










■ 


» 


SCHNEEKANN. 


6. NELLA DAHIMABCA 


• 


Tùbingen: 
Wiesbaden: 


> 

r 


E. HteRZOG; 

L. SChwabb. 
V. COhausen. 


Kopenhagen: 


Sigg 


. e. Hansen. 

S. MdLLEB. 
WOBSAAK. 




4. NELL*At7ST!RlA'^UNGHEBIA 


7 


. IN FBANCTA 






•■ 


■ 


Parigi: 


Sigg. I>B Bacq. 




Vienna: 


sig«r. 


YOn DOUASZÈWSKI. 




> 


CABfBNTIN. 






». 


L. Hauser. 




» 


H. Batthet. 






». 


C. V. LtìTZOW. 




» 


E. Desjàbdins. 






» 


E. BbiniscHt 


/ 


» 


B. DUCHESNE. 





- il - 



Parigi: 



^g^" 



Agen: 
Algeri: 
Arles: 
Autun: 



» 
» 



Cartagine: » 
ConstanlirtB: » 
Douay: » 

f^m^run fHautes 

AlpesJ. » 

5/. Gaudmt ([^ 

Garonne): 
Si. Germain: 
Herment {Puy 
de Dòme): 
Nancy: 
Nizza: 



> 

> 
> 



E. GrfJTLLAUMB. 

MOBSY. 

E. PlOT. 

F. Ravaisson-Mol- 

LIBN. 

Oh. Bobebt. 
conte TtszEiEWicz. 
1. F. Bladé. 

R. DB LA BLANGHÈBE. 

H. Olaib. 
Desplaoes de Mab- 

TIONY. 

A. L. Delatt&e. 

A. POULLE. 

R. Cagnat. 
J Roman. 

J. SACA2E. 

Claude Rossignol. 

A. Tasdieu. 
P. Degharke. 
P. Beun. 
M. A. Càxuosb* 



8. NELLA GRAN BRETTAGNA 
Londra: Sigg. J. W. Donaldsomi 

» I. BVANS. 

1 «L R. Febgusson. 

» P. Gasdiobb. 

> B. V. Head. 

» W. Watkiss Lloyd. 

» P. Le PA0e Rsnouf. 

» F. G. Penbosb. 
Sir H. Rawliiks«n. 
Sigg; L. ScHiOTZ. 

» 0. ROAGH SlQTHi 

» w. aw. vaux. 

Cambridge: » Ghtibohill BÀBiNeh 

TON. 

» S. S. Lewis. 
» C. Waldstein. 
Chester: > J. ClaytoHt 



Edinburgh: Sigg. 
i^enny 6b/)ipftm 
pr.Leamingtomit 
Glasgow: » 

Landulph: » 
Lawford (mar 
Mannington^ 
' Essex): p- 
Manchester: > 
Newcastle-'Uponr' 
Tyne: > 

» 
Oxford: » 

South-Shields: > 
Stanmore HiU:> 
Swansconibe: » 
Tbrgtiaj/; » 

Tun bridge 

WeUs: » 

Wnngtón /i«j- 

tory, Wg/ij; » 



W. C. TbevelyaNì 

E. L. HiCKS 
"E* C. Jebb. 
FB.y. I. Abundell. 



F. M. Nighols. 
T. P. Lee. 

J. Collingwood- 

Bbuoe. 
T. Hodgkim. 

J. WOBDSWOBTH. 

R. Blaib. 

G. D. E. FOETNITIC 

G. G. Renouabd. 
E. Lee. 

T. A. B. Spbatt. 

H. M. Sgabth. 
caQ. J. Raine. 



9. NELLA NORVEGIA 



CrisManiaii Sig. L Uin)SET. 

10; IN OLANDA 

Haag: Sigg. J. Rutgebs. 

HermgenbuschiT^ G. B. Hebmanks. 
Rotterdam: » U. Boisseyain. 



IL IN PORTOGALLO 

Dragar Sigg. J. J* de Silta Pb>- 

BBIBA Galdas. 
Faira: » S. P« M. Estjmho da 

Veiga. 
Gaònarues: » F. Mabuss Sab* 

MENTO. 

Lissabon: » A. GOELHO. 

Oporlo: > J. db Vascongellos. 



ì ' 
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12. NELLA BUMANU 

Bucarest: Sig. I. A. Odobbsgu. 

> Gr. G. Toc'elbsou. 

13. NELLA BUSSLl 
Pietroburgo: Sigg. J. Jebnstkdt. 

» G. ElXSBBITZKT. 

» M. EUTOBOA. 

» e. LUQEBIL. 

» POMIÀLOWSKT. 

» T. Stbtjtb. 

» T. ZiELTKSKY. 

» Gtldbn. 
» buslaieff. 
p P.Lbontibff. 

» N. EOKDÀKOFF. 
» D. EOBOLEOW. 



Helsingfors: 
Mosoau: 

Odessa: 
Orel: 



14. NELLA SPAGNA 



Madrid: Sigg. 

» 

Barcelona: » 



Pamphna: Sigg. L Olivbb Hubtado, 

yescoTO. 
Tarragona: » B. Hebnandbz y Sà- 

NAHUTA. 

15. NEGLI STATI UNITI 
DELL'AMEBICA 



Boston: 
Lexington: 
MeadviUe: 
New^York: 



Sigg. J. Thacheb Glabke. 
» J.. B. Stebbett. 

» G. F. GOMFOBT. 

> B. E. Haioht. 



Cadii: > 

CangasdcOnis:'k 
Siche: > 

Granada: » 
Leon: » 

MalagiK » 

> 



B. P. FiDEL FlTA. 

P. DE Gatanoos. 

J. B. IfeLIDA. 

M. Oliyeb Hubtado. 

C. PuJOL T Cakps. 
I, F. BiA^o. 
E. Saavedba. 
Alvabo Oampai^ék y 

FlTEBTES. 

Manuel deBofabul 

Y Sabtobio. 
M. Buiz Llull. 
B. Fbasginblli. 
A. Ibabba y Manzoni. 
M.. DB Gonqoba. 

D. DE LOS Bios. 

M. B. de Beblanga. 

G. LOBING. 

M. Pabdo DB Fx^ 

GUEBOA. 



16. NELLA SVEZIA 
Stoccolma: Sig. 0. Monteuus. 

17. NELLA SVIZZEBA 

Avenches: Sigg. A. Caspaei. 
Basel: > J- J- Bebkoulli. 

Zurigo: » H. BLtlMNEB. 

18. NELLA TUBCfflA 

Costantinopoli: Sigg. A. Mobdtmann. 

» PapadopulosKeba- 



(kUro: 
Chios: 



> 



MEUS. 
G. SCHBOEDEB. 

M. Eabis. 

GUBIAS. 

A. Papadopulos. 



Famagitsia (Oi- 
proj: » 



M. Ohnefalsch- 

BlGHTEB. 

Herakleion(Oreta):> G. Chatzidakis. 

Larnakaioiipro): » Cebbutti. 

Me(hymna(Les' » N. Glykàs, arcive- 

bosj: scovo. 

SaìTior. * G. Sotebiu. 

» E. Staxatiadis. 

Smime: » A. Fontboeb. 
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PABAGSAFI 
DEGLI STATUTI BELATIVI AGLI STIPENDI 

PEK VIAGGI ARCHEOLOGICI. 



§. 19. Per avvivare gli studi archeologici e- divulgare, per quanto è pos- 
sibile, le nozioni esatte della classica antichità, e specialmente per formare 
buoni direttori all'Instituto archeologico germanico e maestri di archeologia 
alle università patrie, il suddetto Instituto è dotato di cinque annui stipendi 
di 3000 marchi ciascuno per viaggi, i quali stipendi debbono essere compar- 
titi sotto le seguenti condizioni: 

§. 20. Per concorrere a quattro dei saddetti stipendi è necessario il docu- 
mento che il candidato abbia ottenuto il grado dottorale in filosofia o 
in una università dell'impero germanico, o neir accademia di Miìnster, 
ovvero sia stato approvato nell'esame prò facullate docendi ed abbia mostrato 
in esso la capacità d'insegnare le lingue antiche nelle classi superiori dei 
ginnasi. Deve inoltre il candidato provare che dal giorno in cui fu addot- 
torato" riuscì nell'esame di maestro superiore, e, se ottenne ambedue le 
cose, dal giorno, in cui ha ottenuto l'ultima, fino al giorno, nel quale il 
domandato stipendio gli dovrebbe essere pagato (§. 26), non corra uno spa- 
zio maggiore di tre anni. 

Per il quinto degli stipendi annui, destinato specialmente a promuo- 
vere l'esplorazione delle antichità cristiane dell'epoca degli imperatori romani, 
è necessario che il candidato abbia finito nella facoltà teologica d'una uni- 
versità dell'impero germanico il corso della teologia protestante o cattolica, 
cioè che dopo trascorso almeno il triennio accademico sìa stato smatrico- 
lato regolarmente, e che nel gioma, nel quale lo stipendio dovrebb'essere 
pagato, non abbia oltrepassato l'anno trigesimo. 

§. 21. Il concorrente deve inoltre procurarsi l'approvazione della facilità 
filosofica teologica di una università germanica o dell' accademia di Miin* 
ster, ovvero di qualche singolo professore esercente in filologia ed archeo- 
logìa in una di esse, intorno ai suoi lavori scientifici ed alla sua capacità, ed 
aggiungere tale approvazione alla sua domanda, e nel caso avesse pubblicato 
qualche lavoro scientifico, possibilmente unirlo alla domanda stessa. Deve 
anche indicare in brevi termini il particolare scopo del suo viaggio. È nello 
spirito di questa fondazione, che il viaggiatore visiti anche Boma. 

Tali disposizioni non hanno luogo per le donoande di prolungazione dello 
stipendio; nel qual caso però è necessario esporre in compendio i risultati 
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finora ottenuti nel Tiaggìo, e se lo stipendiato ha visitato Roma o Atene, 
vi si trattiene tuttora, allora è necessario un certificato del segretariato 
dell' Institnto sulla sua applicasione e capacità. 

§. 22« Le domande per lo stipendio devono inoltrarsi ogni anno prima 
del 1 Febbraio alla Direzione centrale dell' Institnto archeologico in Ber- 
lino, la quale ne fa la scelta nella seduta generale. In caso di parità nel 
valore scientifico essa Direzione darà la preferenza a quei concorrenti, i quali 
hanno, oltre la indispensabile istruzione filologica, già acquistato un certo 
grado di conoscenza dei monumenti e della storia dell'arte, e che promet- 
tono di divenire un giorno utili airinstituto archeologico, agli istituti d'in- 
segnamento a' Musei di Germania. 

§. 23. I stipendi non possono essere accumulati né dati per più di un 
anno; la prolungazione del godimento però è ammissibile per un secondo anno. 

Il quinto stipendio (§ 20] può essere prolungato anche nel caso che lo 
stipendiato, quando scade il secondo stipendio, già abbia oltrepassato l'anno 
trigesimo. 

§. 24. L'Imperiai Ministero degli affari esteri accorda in casi speciali la 
dispensa dalle prescrizioni stabilite nei §§. 20, 21 e 28 dopo aver consul- 
tato la Direzione centrale. 

§. 25. La Direzione centrale annualmente prima del 1^ di Luglio pre- 
senta all'Imperiai Ministero degli affali esteri la scelta da lei fatta, unendo 
tutte le domande ricevnte, ed esponendo i motivi della scelta che sottopose 
all'approvazione. Regolarmente la decisione definitiva è comunicata ai nuovi 
stipendiati prima della fine del mese di Luglio, ed il loro nome è inserito 
nella Gazzetta ufficiale dell'Impero germanico e della Prussia. 

g. 26. Lo stipendio scade ogni anno il 1^ d'Ottobre, e la Cassa dì 
legazione ne paga in una sola volta l'intera somma contro quietanza allo 
stipendiato o al suo incaricato legalmente autorizzato. 

§. 27. Gli stipendi che non fossero stati assegnati, sono rimessi all' anno 
seguente e si conferiscono colle stesse norme insieme agli stipendi ordi- 
nari di quell'anno. 

§. 28. Lo stipendiato ha l'obbligo in tutto il tempo della sua dimora 
in Roma o Atene di assistere regolarmente alle sedute dell'Instituto. Egli 
deve inoltre durante il suo viaggio favorire, per quanto è possibile, lo scopo 
dell' Institnto, e dopo aver finito il viaggio, mandare alla Direzione centrale 
un rapporto sommario dei risultati ottenuti. 
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AVVISO 

Nel 1886 il seguente nuovo ordinamento va in vigore per le pubblica- 
zioni periodiche dell'Imperiale Istituto archeologico germanico. 

Cessano i Monumenti inediti, gli Annali, come pure VArchaeologische 
Zeitung, 

Da ora innanzi si pubblicano a Berlino a spese di Georg Keimer: 

I. 

Antike Denkmaeler heramsgegeben vom Kaiserlich 
deutschen archaeologischen Institut {Monumenti antichi 
pubblicati dairimperiale Istituto archeologico germanico), 

Marchi 40 = fr. 50. 

ÀI fine di ciascun anno si pubblica una dispensa nel formato in folio 
contenente ordinariamente 12 tavole, con un testo succinto che rechi sola- 
mente le indicazioni di fatto necessarie ad utilizzare scientificamente le 
riproduzioni. Gli Antike Denkmaeler (antichi Monumenti) desumono 
il loro materiale da tutta la cerchia della classica archeologìa, comprese le 
indagini architettoniche, e da tutti gli avanzi esistenti nelle contrade della 
coltura classica e nelle collezioni di opere delVarte antica. La pubblica- 
zione degli antike Denkmaeler è fatta dal sig. dott. Max Fraenkel, 
per incarico deiristituto con la cooperazione della Direzione centrale e dei 
segretariati di Roma e di Atene. 

n. 

Jahrbuchdes Kaiserlich deutschen archaeologi- 
schen Instituts herausgegeben von Max Fraenkel {Annali 
delV Imperiale Istituto archeologico germanico pubblicati da Max Fraenkel). 

Marchi 16 ^ fr, 20. 

Ogni tre mesi si pubblica un fascicolo in ottavo grande con illustra- 
zioni nel testo e tavole, secondo Toccorrenza ; tutta Tannata consta di circa 
20 fogli. H Jahrbuch {Annali) porta in tedesco o in latino articoli con- 
cernenti tutto il complesso dell^archeologia classica e delPepigrafia, in quanto 
quest'ultima si colleghi con Tarcheologia, inoltre rassegne, almeno per ora 
in forma bibliografica, sopra novità di argomenti relativi. 

Per dissertazioni più estese è prevista raggiunta di « supplementi ". 
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ni. 



Ephemeris epigraphica Corporis Inscriptio num 
Latinarnm Supplementum edita inssn Instituti ar- 
chaeologici romani. 

L'Ephemerìs continua a pnbblicarsi nella forma odierna. 



In Roma si pubblica presso Loesgher e C° : 

IV. 

Mittheilungen des Kaiserlich deutschen archaeò- 
logischen Institute. Eoemische Abtheilung {Bullettino 
delV Imperiale IstittUo archeologico germanico. Sezione Romana). 

Marchi 12 ^ fr. 15. 

Ogni trimestre vien pubblicata una dispensa in ottavo grande con illu- 
strazioni nel testo secondo Toccorreuza; Tannata avrà circa 12. tavole. Il 
Bullettino romano apparisce in lingua tedesca, italiana, latina e per gli 
autori di paesi francesi, in francese. Esso porta i resoconti delle adunanze 
della sezione romana dell'Istituto, e relazioni di viaggi, come ancora arti- 
coli e notizie relative airarcheologia ed epigrafìa deir Italia e delle altre 
contrade occidentali dell'Impero romano. 



In Atene si pubblicano presso Carl Wilbsrg: 

V. 

Mittheilungen des Kaiserlich deutschen archaeo- 
logischen Instituts. Athenische Abtheilung {Comunica- 
zioni delVImperiale Istituto archeologico germanico. Sezione ateniese). 

Marchi 12 = fr. 15. 

Ogni trimestre vien pubblicata una dispensa in ottavo grande con illu- 
strazioni nel testo secondo l'occorrenza; Tannata avrà circa 12 tavole. Le 
Comunicazioni ateniesi portano, come al presente, ordinariamente in tedesco 
in greco i resaconti delle adunanze della sezione ateniese dell'Istituto, e 
relazioni di viaggi, come ancora altri articoli e notizie relative all'archeo- 
logia ed epigrafia della Grecia e ddle restanti contrade orientali dell'inci- 
vilimento greco. ' 
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tutta la serie deUe pabblioaadoDi dell* Istituto, dal 1829 fino al 18-78, 
della quale si stanno completando alcuni esemplari, da ora in poi sarà ven- 
dibile presso r Instituto al prezzo di marchi 1800 = £r. 2250. Quanto alle 
singole annate antecesse, sebbene in passato si aggiungesse pel prezzo 20 per 
cento aUa quota d^associazionei pure oggi intendendosi a facilitarne lo smal- 
timento, ne sono stati fissati i prezzi seguenti : 

1. 8Ìagol« «usate intieza fino aira. 1860 inel. f . 80 — mareU 84 1. si. 1 4 

2. » » degli Annali »» »»10— > 8 »— 8 

3. » » del Ballettino «» »»5 — > 4 » — 4 

4. » » de* Honnmenti » » » » 15 — » 12 » — 12 

5. le annate intiere posteriori aU V 1800 »»60— » 40 » 2 — 

6. nngole annate degli AnnaU post. » » » 18 50 » 15 » — 15 

7. » » del Bollettino »»»9650» 5 »— 5 

8. » » de' Honnroenti »» »»25— » 20 > 1 — 

9. Nnove memorie dell'I. » 22 — » 18 » — 18 

10. Bepertorìo 1884-1843 »10^» 8 »— 8 

11. Reperirono 1854-1856 » 8 — » 2.4 » — 2 1^2 

12. Beperiiorio 1857-1863 » 6 — » 4.8 » — 5 
18. BeperiKMrio 1864-73 > 7 — » 6.6 > — 6.6 

(N. B. Il Bepertorìo 1829-1833 A parte degli Annali 1888). 

Si sono pubblicate inoltre a spese delFInstitato le opere intitolate: 

Scavi nel bosco sacro dei Fratelli Arvali, Reiasione a nome dell' /. pub- 
blicata da G. Henzen, Boma 1868 (fr. 20). 

/ riUevi delle urne etrusehe pubblicati a nome deU' Instituto di corrispon- 
densa archeologica da Enbico Bbunn, volume f, ciclo Troico^ Boma 1870 (fr. 75). 

Le antichità del Museo Bocchi di Adria, per incarico della R. Accademia 
delle Sciense di Padova e deWlmp, Instituto archeologico germanico descritte 
da BiCGABDO ScuOENE, con ventidue tavole incise in rame, Boma 1878 (fr. 90). 

Piante icnografiche e prospettiche di Roma anteriori al secolo XVI rac- 
colte e dichiarate da G. B. de Bossi, pubblicate dalla Diresione centrale del- 
r Imperiale Instituto archeologico germanico in Roma nelle Pàlilie 21 Aprile 1879, 
Cinquantesimo anniversario della fondasione dell' Instituto, Boma 1879 (fr. 40). 

Geschichle des deutschen archàologischen Instituts 1829-1879. Feslschrift 
sum 21 AprU 1879, herausgegeben von der CentraidirecHon des archàologischen 
Instiluls, Berlin, A. Asher et C. 1879 (fr. 7,50). 

Storia dell' Instituto archeologico germanico 1829-1879. Strenna pubbli- 
cata nell'occasione della festa dei. 21 Aprile 1879 dalla Diresione eentrale del- 
l' Instituto archeologico; traduzione dal tedesco, Boma 1879 (fr. 6). 

Mykeniseke Thongefàsse. Feslschrift sur Feier des fùnfsigjàhrigen Reste- 
hens des deutsòhen archàologischen Instituts in Rom, m Auftrage des Institi^ 
tes inAlhen herausgegeben von Adolf Fubtwaenoleb und GeobgLobsghcke, 
Berlin, in Commission bei A. Asher et C. 1879 (fr. 50). 



-- 18 — 

bie antiken Terraoollen^ im Auflrag des archàologischen InsUluts des deut- 
schen Reiehs herausgegeben von Bbikhasd KftKULÉ. Band 1; die TerracoUen 
von Pompei, bearbeiM voti H. ycor B^hden, naeh Zeicfinungen vati Ludwig 
Otto und i4mtem. Stuttgart, W. Spemano, 1880 (marcili 90 =^ fr. 37,50). — 
Band II: dia Terraeotten von Sicilien^ bearbeiUt von Bbiuthàrd Ejbkui.é, 
mit 61 Tafeln, gezeichnot uni radirt von Ludwig Otto cet, Berlin tind 
Stuttgart, W. Spemann, 1884 (marchi 75 » fr. 99,75). 

Dos Kuppelgrab bei Memdiy herausgegeben vom deuischen archàaìogUt^ien 
Insliiute in Aihen^ mil 9 Tafeln in Sieindruck, 4/Ae/i, in Oommission bei 
Karl WUberg, 1880, 4 (marchi 8 = fr. 10). 

Elruskisehe Spiegel, herausgegeben von Eduabd Ge&hard, V. Band, im Auf- 
trage des Kaiserlicà deutschen archàologiiehen /nsliluts bearbeitel von A.KIéUEG- 
MANK und G. KoBBTB, Heft 1-8 Berlin, Q. Beimer, 1884. 4 (maTcfai27 = fr.33,75) . 

Le quali opere si vendono presso TListituto e presso i librai. 



Berlino Marzo 1886. 

LA DIREZIONE CENTRALE 

H Presidente CONZE 
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